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AVVISO. 



Il presente Compendio della Dottri- 
na Cristiana si è formato non solo per 
chi dee impararla, ma anco per quel- 
li, che o per carità, o per impegno 
debbono istruirne i loro dipendenti . 

L'ordine, la chiarezza, e la brevi- 
tà vi sono a tal fine serbate colla mag- 
gior diligenza. 

Gl'insegnamenti della Morale Evan- 
gelica, che qui si danno, sono i più 
comuni de' più lodati autori. 

Si mette sul fine di ciascuna lezione 
una moralità sulle premesse istruzio- 
ni, ben divisa, ed esposta precisamen- 
te. Questa potrà valere per Massima 
da meditare a chiunque legge; ed a 
norma di esortazione ai Ministri che 
insegnano , anco per un intero Ragio- 
namento. 

La 
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La raccolta che vi succede di alcu- 
ni testi sacri serve all'uso medesimo, 
e di prova alle principali asserzioni. 

Per compimento della lezione uno, 
o piil fatti sul proposito vi si aggiungo- 
no tolti dalla Divina Scrittura, altri 
accennati, alcuni esposti alquanto per 
disteso, tutti valevoli a meglio im- 
primere la verità , e ad agevolarne 
coll'esempio la pratica. 

Questo e non altro è stato l'inten-. 
dimento dello Scrittore di questa O- 
peretta , il quale raccomanda a pii let- 
tori le si preziose e care Dottrine del 
comun signore , e della sua Chiesa; e 
da lor ne implora a suo prò qualche 
preghiera . 



CATECHISMO 

DELLA 

DOTTRINA CRISTIANA 

PROPOSTO IN DIALOGO. 

LEZIONE PRELIMINARE. 
Di Dio , e del fine rìelV Uòmo . 

dimanda Chì vi ha creato , e posto nel inondo ì 
?/r/jnr/tf- Iddio. 

X Che- cosa è Dio? . 

ti II creator del cielo, e della, terra, e. I Signor 

Sovrano di iurte le cose- 
). Iddio lia forse corpo? _ 
;. Nò; eg i è un puro spirilo infinitamente per- 

ferro. . ■ ■ , 

i. Iddio ha forse avuto principio ? 
. Nò; egli non ha avuto principio , e non avrà fi- 
ne; è sempre staio, e sempre sarà. 

: Ove è Dio. 5 ... . 

. Nel cielo , nella terra , ed in ogni luogo per la 

, Iddio sà forse tutto" 

Così i ; egli vede, e sà ogni cosa, anche i rjostn 
pensieri più secreti . 

Iddio dipende forse da quaidieduno ? 

N6; egli non dipende da ninno, e tutte le cose 
dipendono da lui. 

Per qual fine Dio vi ha creato, e posto, nel. 
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R. Per conoscerlo) amarlo, servirlo, e con questo 

me77o ottenere la vira eterna. 
D. Di qual maniera vuol Dio che lo serviamo per 

ottenere la vita etema? 
R. Credendo, e facendo ciò che prescrive la Religio-- 

ne Cristiana. 

D. Perche credendo, e facendo ciò che prescrive la 
Religione Cristiani ì 

R. Perche essa è la sola nella quale ci possiamo sal- 
vare, 

D. A quanti articoli potere ridurre ciò che prescrive 
la Religione Cristiana per essere sairi?- 

R. A sei, che sono la Fede, la Speranza, laCarità, 
i Sacramenti, la fuga del male, e la pratica del 
bene. 

Esortazione sopra il fint dell'Uomo. 

i. L'uomo è io'eramemc, ed in ogni mom eri re da 
Dio, a. da Dio solo; la tua anima, ti iti.) corpo, 
iurte le sue facoltà, e tutti i suoi beni; egli non ha 
niente che non l'abbia ricevuto da Dio. 
■ 2. L'uomo deve dunque essere letalmente, e per 
sempre di Dio, e di Dio solo; il suo Spirito ,■ appli- 
candosi a conoscerlo; >' suo cuote, applicandosi ad 
amarlo; il suo corpo, e i suoi beni, ed in una pa- 
rola turco ciò che es;li e, e tutto ciò che ha,' appli- 
candosi n servirlo. Iddio l'ha creato per questo line, 
e non ha potuto crearlo per altro fine. 

3. Iddio ha (atto dipendere la felicità dell'uomo 
dal suo dovere, e dal tuo fine; se compie questo li- 
ne, come egli deve, sari eternamente beato; se non 
lo compie, sarà erernamente misero. 

Noium fac tnikì Domine fiiem meum , Psalm. 
38, 5. lpse ferii nos t & non ipsì nos. Psalm, 99, J. 
Ncque tn'im tgo spìrìtum , & ar.ìmam donavi vo- 
fci*... sed enim mundi creator &c. IIMachab. 7,21. 
Universa propter semetipsum operatus est Dvminus. 

Prov. 
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Dottrina Cristiana, 3 
Prov. 16, 4. Ihum hi in tupfiUcium tttmum , pan 
auiem in vitant tUtrnam . Mar. 25, 40". 

Istoria della Creazione. 

Iddìo che da tuira 1' eternità era perfettamente bei- 
lo in se stesso, volle essere glorificato da creatine 
ragionevoli . Nel principio creo il cielo, e la terra, 
colloco nel cielo a gli occhj nostri visibile il Sole, c 
gli astri; divise la notte dal giorno, separo fa terra 
abitabile dai mare che rinchiuse nei suoi limiti ; co- 
municò la fecondità ad ambiduej popolo la serra d* 
animali, il mare di pesci , l'aria d'uccelli di diversa 
specie. E dopo aver preparata una si beila dimora, 
ed avere stabilite le leggi che tutti gli elementi do- 
vevano costantemente seguire per la conservazione di 
questa magnifica opera, egli prese un poco di fango, 
ne fece il corpo maraviglioso dui primo uomo che 
:hiamò Adamo, gii spirò col suo fiato un'anima ra- 
gionevole, che creo ad immagin sua; gli diede per 
;ompagna Eva che formò da una delle coite dell' uo- 
110; gli pose amendue in un orti delizioso , ove do- 
levano occuparsi a servirlo, e vivere felici, siccome 
inerte la loro posteriià, immuni per grazia dalle ma- 
arrie, dalla morre, e dagli altri mali che spi.-rim.en- 
iamo; fin a tanto- che essendosi disposti coli' innocert- 
;a, e la sanrirà della loro vira, ad una feliciti an- 
:he molto maggiore, fossero trasportati in cielo, per 
;odervi eternamente la vista, c la possessione di Dio 
tesso . Ecco il disegno di Dio nella creazione d^il* 
ionio, e di questo universa. Gener, 1 , e j. 
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Della Fede- 
LEZIONE PRIMA. 
Dei tome di Cristiane , e qttal cosa sia la Fedi , 



Risposte. Lo sono per la grazia di Dio. 
Z>. Qual è il Cristiano-? 

R. £' quegli, il quale esondo stato Battezzato, profes- 
sa .la Dottrina cristiana . 

D. Cosa i la Dottrina cristiana? 

A. E' quella che Gesti Cristo ha insegnato mentre 
stava sopra la terra, e che la Santa Chiesa Catto- 
lica insegna- . 

i>. Qual è la prima cosa necessaria ad un cristiano f , 

fi. La Fede. 

7>. Perchè la fede è la prima cosa necessaria? 

fi- Perchè essa è il fondamento, e. 'I principio della 
salute, e d' oi^ni merìro per arfivar al Cielo. 

D . Che cosa è la fede? , ■ 

fi. E' un dono di Dio, col quale crediamo in lui e 
tutto ciò ch'egli ha rivelato alla sua Chiesa, o sia 
scrino, o non lo sìa. 

Z>. Dobbiamo noi credere le cose della fede cosi fer- 
mamente, come se le vedessimo cogli occhj ? 

fi. Dobbiamo noi crederle più fermamente , perche i 
nostri occhi potrebbero ingannarci; ma Dio non 
pub nè ingannare, nè essere ingannato. 

D. E' forse obbligo di credere, e di sapere tutto ciò 
che Dio ha rivelato alla Chiesa? 

fi- Si deve credere in generale tutto ciò che crede, 
ed insegna la Chiesa, e in particolare credere, e 
sapere almeno Ì principali misterj della fede. 
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D. Qiiali sono i principali misteri della fede? 

fi. I Misrerj delia Santissima Trinità, dell'Incarna- 
zione, e della Redenzione. 

D- Perchi- avete detto che sì debbono sapere almeno 
questi principali misrerj ? 

R. Perche- non si deve (radume d'istruirsi delle al- 
tre verità che insegna la Chiesa. 

D. Come bisogna istruirsene,' 

H. Assis;endo al Catechismo, ed ascoltando coloro, 
che sono incaricali d'insegnarci . 
Credere oportit accedentem ad Deuin quia est , & 
tnquirenttbtts se remimerittor sii. Ad Hebr. il, 6. 

Esortazione sopra il fine del Cristiano. 

i. Gloria, e vantaggi del nome, e della qualità di 
Cristiano , preferibile a tutti i nomi , e a tutte le di- 
gnità del mondo ; perchè in qualità di veri Cristiani 
siamo ì figliuoli di Dio, t fratelli, e coeredi di Ge- 
sù Cristo, i templi dello Spinto San'o. 

3. Obbigazioni che impone il nome di Cristiano ; 
portarsi verso il divin padre coli' amore , e colla do- 
cilità de' su ii filminoli; verso Gesù Cristo con confor- 
mità alle su- Mas,ime, verso lo Spirito Santo colla 
pure2?a necessaria al tempio, in cui dimora. 

5. Sciagura di quello che colla sui condotta diso- 
nora il nome di Cris:iano; egli diviene d: fìgliuol di 
Dio schiavo del peccato; di coerede di Gesù Cristo 
vittima dell'Inferno; di tempio dello Spirito Santo 
dimora del Demonio. 

Qua lem ebaritutern didit noùis pater , ut filli Dei 
mmmemur, & s'tmus . I Joan. 3, 1. Hxrtdts yttìdtm 
T>ei, robaredes antem Ch'isti. Rom. 8, 17. Sì quìs 
templum Dei vi ol averi t , disperdei illuni Deus; tem- 
phiìn enim Dei SanElmn est-, quali tstit vos. I Cor. 
3, 17. Nescìtis quoti em cui txbibttis vos servai ad 
thedicndnm , servi estis e/us cui obeditis, sive .peccati 
sd tnartem , stve eèiditìonìs ad justìtìam l Rdth. 6, 16. 

A s S'o- 
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Storia della Caduta dell' [fotte . 

Iddio avendo rcnduto l'Uomo padrone, e possesso- 
re di tutte le creatore sensibili, volle nondimeno far- 
gli sentire la sua dipendenza , e dargli luogo di mo- 
strare verso il suo creatore la sua gratitudine, e la 
sua ubbidienza. Perciò gli proibì di mangiar i! frut- 
to dell' albero della Scienza del bene, e del male 
piantato in meno al Paradiso terrestre, minacciando- 
lo della morte, se disubbidisse. Eva ebbe la curiosità 
di considerare quell'Albero, il cui fruitole parve bellis- 
simo, e saporissimo. Il demonio invidioso della fe- 
licità dell'uomo, avendo présa la figura del serpente, 
la solicirò a mancarne; facendole intendere die ben 
lungi di morirne, ella diverrebbe simile aDio stesso. 
SÌ lasciò e;sa sedurre; mangiò di quel frutto, e non 
volendo e^ser sola colpevole, ne presento al suo ma- 
rito, il quale ebbe la debolezza di condiscendere al 
di lei desiderio. l 3 oi quando il Signore gli rimprove- 
rò la sua disubbidienza, si sforzò di risanarne la col- 

Esop'a Eva , ed Eva sopra il Serpente, la castigo 
l loro peccato Iddio g'i scaccio dal paradiso terre- 
stre; spogliò essi , ed i loro posteri de' privilegi del 
loro primo staio ; gli rendè soggetti alla ribellione 
delle passioni, alle malattie, alla morte, ec. Tutta- 
via si degnò usar misericordia , e loro promise che 
un giorno nascerebbe una Donna, la quale schiacce- 
rebbe la testa del Serpente, e partorirebbe il ripara- 
tore del loro peccato . Per la fede in questo dìvio 
Riparatore noi siamo Cristiani. Gen. 3. 
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LEZIONE SECONDA.. 
De! Mistero tltlla Santissima Trinità . 

Dimanda. Vallami Dei vi sono ? 
Risposta. Non v'i, e non pub esservi che un solo 
Dio. 

D. Quanti sono le persone in Dio? 
R. Tre , il Padre , ÌI Figliuolo , c Io Spirito Santo .. 
D. Il padre è forse Dio? 
R. Cosi è , il padre è Dio . 
D. Il figliuolo i forse Dio? 
Jì. Così è, il figliuolo è Dio. 
D. Lo Spirito Santo & forse Dio ? 
R. Così è, Io Spìriro Santo è Dìo. 
D. Queste tre p:rsone sono esse distinte l'uria dall' 
altra? 

R\. Lo sono ; la persona del padre non e la persona 
del figliuolo, h persona del padre, e quella del fi- 
gliiiolo non san quella dsllo Spirito Santo . 

V. Sono dunque es;i tre Dei? 

K. No ; qusste tre persone sono ori sol Dio ; e que- 
sto si chiama il misterio della Santissima Tri- 

0. B lf Padre è forse ptìi antico, e più potente che il 
'Figliuolo, e lo Spìrito Santo? 

K No; queste tre persoti? scu.i cosi eterne, coslj po- 
tenti , così perfette i' una come T altra . 

lì. Perchì- questo? . _ . . 

R. Perche hanno Ih medesima essenza, e Divinità. 

D Onesto misterio non è fot .e contro la ragione ? 

R. No' questo misterio, e gli filtri, sono superiori 
alia ragione, ma non contra la ragione. 

D. Non * forse contro alla ragione che tre non fac- 
ciano se non un solo? 

A4. R- .Sa- 
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R. Sarebbe contra la ragione che tre persone non fa- 
cecero se non una persona; ma non è contra la 
ragione che tre persone non facciano se non una na- 
tura , ed essenza . 
D. Si pub capire come questo sì fa ? 
R. No, perche Dio essendo infinito, egli è incom- 
prensibile; ma dobbiamo crederlo, perciocché egli, 
che è ia verità stessa, io ha ripelato. 

Esortazione sopra le grandette d'i Dio. 
i. Non possiamo avere un'idea troppo sublime di 
Dìo, il quale supera infinitamente in grandezza) in 
potenza, in bellezza, in bonià, ed in ogni genere di 
perfezione tutto cit> che si puf» m.ni figurare di gran- 
de, e di ammirabile, e che è l'Essere solo esisten- 
te da se medesimo , e la sorgente di tutto ciò che 
esiste . 

?.. Per conoscerlo dobbiamo servirci della vista di 
questo Universo, dove tutto cib che vi ammiriamo 
non ha niuna perfezione se non da Dio: Egli con- 
tiene tutie le perfezioni possibili in un grado infinito , 
e senz.a verun difetto ; ma le ha dipìnte rielle creatu- 
re per farsi da noi conoscere. 

3. Non possiamo mai applicarci troppo presro a 
conoscere le grandezze di Dio 1 , arane di rendergli su- 
bito che ne siamo capaci, l'onore, e i' amore che a 
lui si deve con preferenza ad ogni cosa. 

Ego sum qui sum. Exod. 3, 14- Magnus Domimi! , 
& laudabili* nim'ts , 6" magnitudinis ejus non^st fi- 
nis. Psalm. 1 4-} , 3. Invi si bili a ipsius a creature mun- 
di per ea qux /afta sunt inieilecla tanscìpiuntur \ sem- 
piterna quoque ejus virtus f & divina js. Rom. 1, ZO< 
Confilemmi Domino... quia facit mirabilia magna 
solus. Psalm. 133, 4. Glorifica'.tes Demi'ium quantum 
potutritìs; sitpervalebit enim adhuc; & admirabilis 
magnificenti a ejus; benedicente Domìnum exaitate il- 
lum quantum petestisj major enim est omni laude. 
Eccli. 43, 32. 
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Isnrii àe'ttt fanciulli nella fornace 
di Babilonia. 

Nabucodònosor Re di Babilonia fece erger? una sta- 
tua d'oro di sessanta cubiti di aliena, e ordino a 
rci:Ì i glandi e a rutti i popoli del suo imperio di 
«dorarla, sotto pina di essere precipitati in una for- 
nace ardonte • Tre piovani Israeliti chiamati MÌ- 
■ i, Sidrac, c Abdcnagu , che in met/o alla sua 
cotte idolatra erano rimasti fedeli adoratori del vero 
Dio, rifiutarono di prostrarsi innanzi alia Statua . Na- 
bucodooo'or fattili comparire alla sua presenza, gli mi- 
naccio di tu^ra la sua cullerà , se non ubbidissero a! 
suo comando; E qua Pi! il Dio, diss? loro, che vi 
tibcreri dalle mie mani.' E' facile al Dio vero che 
adoriamo di farlo, risposero essi,- ma se nonio vuo- 
le, sappiate, o Principe, che noi non adoriamo al- 
tro Dio che lui solo . Nabucodònosor acceso di fu- 
rore ordinò che fossero girtati n?Ila fornace, facendo- 
la infiammare sette volte più che all'ordinario. Egli 
fu ubbidirò da' suoi ministri, ma non lo fu dalle fiam- 
me , le quali affogarono i ministri stessi, e si muta- 
rono in un dolce zefiro per li tre generosi Israeliti ^ 
Un Angelo comparendo tra loto, tutti insieme si mi- 
sero a cantari' le lodi del Signor* in mezzo al fuoco, 
che rispettò fin il minimo de' loto capelli ■ Nabuco- 
dònosor attonito, e cambiato aila vista d'un tal pro- 
digio, fece un Editto, pel quale pubblicò in tutto i 
suoi Stati le tondezze del vero Dio, e la di lui po- 
tenza superiore a rui;e le potenze dell' universo . 
Dan. 3. 



L E- 



£ lo- 



ft» Ritirata dell* 

LEZIONE TERZA. 

Dei mister) dell' bicar-iazìone , e delia Redenzione. 

Dimanda. Celiale delle tre persone delia SS. Tri- 
nità s'è fatta Uomo por noi? 
Risposta. Il figliuolo. 
D. Che cosa è farsi uomo? 

E' pigliare un corpo, ed un'anima simile alla 

D. Dove il figliuol di Dio ha preso questo corpo, e 
quest' anima ? 

R. Nelle viscere della Be^ti^ima VergineMaria, per 

l'operazione dello Spirito Santo. 
£. Quante vi sono nature in Gesù Cwsto.' 
R. Ve ne sono due, la natura divina, e b natura. 

B. Perché dite che vi sono due nature in Gesù Cri- 
sto? 

R. Perche egli è insieme vero Dio , e vero uomo. 

D. Sono forse anche in Gesù, Crisio due persone? 

R. Nò; non è in Gesù Cristo the una sola persona», 
la quale è persona del figliuol di Dio. 

D. Perche" il figliuol di Dio s'è fatto uomo? 

R. Per redimerci dal peccato, e dalle pene dell'In- 
ferno, e per meritarci la vita eterna. 

fi. Come Gesù Cristo ci ha redenti ? 

R. Coi suoi patimenti, e colla sua mone. 

D. Ripetete adesso in poche parole, cosa è il m iste- 
rìe de'.la SS. Trinila? 

R. E il misterio d'un solo Dio in tre persone, il 
Padre, il Figliuolo, e lo Spirito Santo. 

D. Cosa è il misterio dell'Incarnazione? 

R. E il misterio del figliuol di Dio latto uomo per 
noi. 

D. Cosa è il misterio della Redenzione? 

R. E 
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X. E U misterio di Gesù Cristo Dio e uomo morta 
in croce per li, nostri peccaci. 

Esortazioni sopra le Glorìt del Santissimo _ 
Nome di Gestì. 

i. Nel Cielo, L'eierno Padre ha. dato al sua fi- 
gliuolo il nome dì Gesù; il quale, cerne dice l'Apo- 
stolo, è superiore ad ogni altra nome, mentre com- 
prende tutte le sue virtù , e grandezze in qualità di 
Redentore". Questo nome e l'oggetto della venera- 
zione degli Angeli, e vien celebrato da cucir i San- 
ti, ai quali ha aperto il soggiorno di quell'eterna 
feliciti . 

i. Sopra la terra. Egli è la nostra consolazione- 

l «elle disgrazie, la nostra forza nelle tentazioni , il no- 

stro risorgimento nelle nostre- cadute; e non venien- 
te che non possiamo ottenere per questo San'o nome; 

i egli è la salute di tutte le genti, alle quali vien an- 

nunziato da' predicatori de! Vangelo. 

j. Nel? Inferno . Egli è il terrore de' Demoni , la 
confusione di coloro che non hanno volato ricono- 
scerlo, e la condannazione de' cattivi Cristiani cho 
non l'hanno conosciuto se non per profanarlo, e di- 

i, sonorarlo . 

Vocabìs nomtn ejus Jesum , ìpse enim salvum fac'tet 
populum ìuum a peccalis eorutn. Mal. i, 21. Dono- 

y vit UH nomen quoA est sttptr omne uamen , kt in no- 

mine Jtsu omne gcnitfìeHatur carlestium , terrestrium , 
& infernorum. Philip, i, IO. Qitodcumqttt petieritit 
pattern in nomine meo, hoc faciam . Joann. 14, 15. 

:■ Nec eiiam aliud nomen est sub culo àaium bominibas 

in quo oporteat noi salvos fieri . Actor. 4, 12. 
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Istoria del miracolo di San Pietro alla porta] 
del Tempio. 

Un povero attratto delle sue gambe fin dalla nati- 
viri , e che portato era ogni di alia porrà del tempio 
di Gerusalemme, vedendo San Pietro, e San Giovan- 
ni che v'entravano, loro dimandò la limosina. San 
Pietro riguardandolo gli disse: Io non ho ni oro, né 
argento, ma quel che ho, te lo do.- nel nome di 
Gesi di Navarci levati, e cammina: e presolo per 
la mano , lo sollevo ; neli' istesso momento le sue 
reni, e le sue gambe si consolidarono, ed egli entri» 
nel tempio saltellando di allegrezza , e lodando il Si- 
gnore. Tutto il popolo che lo conosceva da molto tem- 
po , vedendolo camminare , ed accompagnare San 
Pietro., c San Giovanni , accorse in folla, e fu com- 
preso di stupore. Allora San Pietro aliando la vo- 
ce, annunziò a quella moltitudine che un miracolo 
cosi sensibile non era l'effetto della sua propria vir- 
tù, ma della possanza dei santo nome di Gesù, e 
predicò con tal . successo , che convertì in quel gior- 
no fin a cinque mila persone. Mentre parlava, ec- 
co sovraggiungono i Sacerdoti, e Magistrati del l'em- 
pio, i quali in vece di cavar fruito, come il popò- 
lo, della sua parola, Io conducano in prigione . La 
mattina, seguente Io lecer comparire aila loro presen- 
ta -■ allora fu che riempito dello Spirito Santo, loro 
annunziò la gloria del nome di Gesù con tal forza , 
che non potendo essi negare la verna del miracolo , 
ai rispondere a quel che diceva , si • contentarono di 
minacciarlo, e to licenziarono. Ad. 3, 
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Del segno delta Crete. , 

Dimanda. /~~\Ual è il seeno del distiano? 
Risposta. \J II legno della Croce. 
D. Come fate il segno della Croce? 

R. Io lo fo mettendo la mano destra alla (tonte, poi 
sono ai peito, e poi a!la spaila sinistra, rinalmen, 
(e al!e destra, dicendo: li nome del Radie , * del Ft~ 
gìiiiolo, e dello Spirilo Santo. 

D. Che ci dimostra il segno della croce.' 

R. Dimostra spezialmente i due principali misterj del- 
la fede; il misterio della Sanissima Trinità, e 'I 
misterio della Redenzione. 

D. Come il segno della croce dimostra il misterio del- 
la Santissima Trinità.'' 

R. Per queste parole che pronunziamo, in nome del 
Padre, e del Figlinolo, e dello Spirito Salita. 

D- Come dimostra il misterio della Redenzione? 

R. Segnandosi in forma di croce, sopra la quale Ge- 
sù Cristo é motto per noi ; e conseguentemente i: 
segno della croce dimostra anche il misterio dell' 
Internazione del figlinol di Dio. 

D. Quando fate voi il segno della croce? 

R. Io lo fo la mattina quando mi levo di letto, la 
sera quando cado a dormire, nel principio, e nel 
fine delle mie preghiere, e cominciando le principa- 
li azioni della giornata . 

D. Dobbiamo forse arrossire di far il segno della cro- 
ce prima di prendere il cibo , e dopo averlo pre- 
so? 

S. Nò; sarebbe questo un arrossire di comparire cri- 
stiano: Gesù Cristo si vergognerà di coloro che si 
saranno vergognati di luì. 

D, Perchè fate così spesso il segno della croce? 

R. Affinchè Iddio benedica ogni cosa che ho da fa- " 
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re, e per armarmi coatto le insidie, e !e rentaji'o- 

DÌ dei Demonio. 
D. Di qua! maniera bisogna farlo? 
R. Con rispetto, e divozione, c non come molili 

che io fanno senza verun' attenzione . 

Esortazione sopra la Croce. 

1, Per la croce Gesù Cristo ria trionfato dei pec- 
cato , del mondo, e dell'Inferno, riparando per l' ub- 
bidienza deila croce la . disubbidienza del peccato, 
vincendo per i' umilia della croce Ja superbia del 
inondo, espiando col supplizio della croce i suppli- 
zi -dell' Inferno che abbiamo meritati. 

3. Il segno della croce è dunque la condannazione 
dei mondano che Io fa con un cuore disubbidiente al- 
la legge di Dio , con uno spirito pieno di superbi», 
con un corpo dato al piacere. 

5. AI contrario il segno della croce è la speranza 
del cristiano ubbidiente, la gloria del cristiano umi- 
le, la consolazione del eristiano paziente e morti- 
ficato. 

Homi lì avi t semct'tpsum faflris oòediens usqut ad mor- 
lem , morfei» aatem Crucis . Philip. 2, 8. Pacificati* per 
Stnguintm cruch siye quB in terris, sive qua m calis 
sunt. Col. I, 10. Inìmìcos crucis Chrisii . Phil.^iS, 
Jfèsit mìhì gtoùari , nisì in cruce Domini nostri J. C. 
. Gal. 6, 14. 

Istoria del Serpente d'i Bronzo , 

Gr Israeliti annoiandosi nel deserto della lunghezza 
del viaggio, cominciarono a mormorare contra Dio, 
e contra Mosè , e a desiderare il ritorno all'Egitto, 
da cui erano stali liberati con tanti prodigi- ìl Si- 
gnore irritato d'una tal ingratitudine , mandò sopra 
di loro Serpenti come di fuoco , che ne ammazzarono 
molti. Alia vista di cjuel castigo , ebbero ricorso a Mo- 
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ti, confessando i! loro pecearo, e scongiurandolo di 
dimandare a Dio la liberazione di quel fiage'lo. Mo- 
se pregi, e *l .Signore gli ordini» di fare un Serperne 
di bronfn, e di ergerlo a! colpetto di tutio il popo- 
lo, dicendogli, che chiunque ferito dalla morsicatura 
de' Serpenti di fuoco girerebbe gii ocebi sopra il Ser- 
pente di bronzo, sarebbe guarirò. Moté ubbidì, e 
la vista del Serpente che inalbero, guarì tutti coloro 
che lo riguardarono. Num. ir- Gesù Cristo nel Van- 
gelo fa egli medesimo l'applicazione di questa figura, 
dicendo, che siccome Mose innaljo rie! deserto ilSer- 
pente, cosi il figlìuol dell'uomo sarebbe alzato sopra 
!a croce per guarire le piaghe che il Serpere infer- 
nale fa alle nostre anime col peccato. Juan, j, 14. Il 
legno che Mose ebbe ordine da Dio di gettare nelle 
acque di Mara, e che muti) la loro amarena in dol- 
cezza, è anche una figura della croce, che adolcisce 
l'amarezza delle nostre avversità. Exod. kj. 

LEZIONE QUINTA. 

Del Sìmbolo degli ^posteli . 

Dimanda. \ 7'^ f° rse nna formola di fede , che 



cristiano? 

Risposta . Così è ,- v' è il Credo , che si chiama il 

Simbolo degli Apostoli. 
/). Perchè si chiama il Simbolo degli Apostoli? 
R. Perchè sono i dodici Apostoli, che lohannocom- 

posto . 

D, Quando l'hanno composto? 

R. Prima di separarsi per andare a predicare l'Evan- 
gelio in tutto il mondp . 
D. Perchè l' hanno composto ì 

R. Affinchè rutti i Cristiani non avessero che tmH 

medesima fede. 
D. Si deve forse sapere il Credei 
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R. Tutrf debbono sforzarsi d'impararlo a mente, e 

ripeterlo spesse volte- 
JD. Ditelo . 

R. i la credo in Dio Padre onnipotente , creatore 
del Cielo, e della Terra. 2 Ed in Gesù Cristo fi- 
glino! suo unico, Signor nostro. 3 II qual fu con- 
ceputo di Spirito Santo, e nacque di Marta Ver- 
gine. 4 Patì sotto Ponzio Pi laro , fu crocifisso, 
morrò, e sepolto. 5 Discese all'Inferno, il terzo 
giorno risuscito da morte. 6 Salì al Cielo, siede 
alla destra di Dio Padre onnipotente. 7 Di là ha 
da venire a giudicare i vivi, ed i morti. S Credo 
nello Spirito Santo, o La Santa Chiesa Cattolica, 
la comunione de' San:i . 10 La remissione de' pec- 
ca ri . ri La risurrezione delia carne, n La vita 
eterna . Amen. 
D. Che vuol dire, io credo? 

R. Vuol dire, io tengo per certo, e verissimo tutto 
ciò, che in questo Simbolo sì contiene, siccome ri- 
velato da Dio. 

D. Basta forse credere queste verità col cuore ? 

■R. Si debbono ancora confessare colla bocca, e si de- 
ve dar Ja vita più tosto che negarne veruna. 

Esortazione sopra la Fede. 

t. La fede benché oscura ne' suoi misteri, ha pei» 
fondamento i motivi di credibilità i più evidenti; cioè 
ìl compimento di rutte le profezie, i miracoli di Ge- 
sù Cristo e degli Apostoli, il sangue d' innumerabili 
Martiri, il testimonio di tutti gii uomini santi, ilsuo 
stabilimento malgrado l'opposizione dì tutte le pas- 
sioni, e di tutte le potenze del mondo, e dell'Infer- 
no, coi mezzi tutto divini. 

1 L'Incredulità non ha per fondamento se non 1 
l'orgoglio dello spirito, che rifiuta dì credere cib , che 
non capisce; nel qual rifiuto contraddice sestes-io ; poi- 
chi non sarebbe piti luogo alla fede , se i misteri sì 



Dottrina Cristiana. 17 
capissero . » Più comunemente la corruzione del 
uore, die ritjetra ia fede, perchè essa condanna i 

uoi VÌ2J. 

3 La fede stabilita sopra i fondamenti co;! certi, e 
irovata dai fondamenti stessi dell' incredulità è «sa 
nedesima il fondamento, e ia radice dilla giustifica- 

Est fides sperandaruin substanùa rerum argumentum 
on apparenti Um . Hebr. 11, 1. Hxc est vittoria, quii 
inttt mundum, fides nastra. I Joan. 5, 4. Qjtcmodo 
os poltstìs credere, qui gloriam ab invi ceni acc'ipìtis ?. 
Jan. 5,44. D'ixit msipiens in corde sito , non est De'us ; 
■reupti sunt, & abominabile; faci/ sunt in studiis 
lis. Ps. 13, 1, Sine fide impossibile est placare Dea. 
lebr. ti, 6. 

Istoria della Fede di Ab,-. imo . 

Niente v'è di più magnifico, che la descrizione che 
Sia Paolo d.-glj effetti maravigliasi deli., fede ne* 
nei dei Vecchio Testamento. Fra molti esempi-, 
e ne riferisce: E' per la fede, die 1 egli , che Abra- 
j lasciò gmsia 1' ordin di Dio la tetra de' suoi an- 
ìati, per andare ad abitate una terra a lui scono 
uta ; che per lo spazio di molti anni errò ramingo 
paese in paese, vivendo sotto le tend?, ed aspec- 
idg dal Signore una dimora stabile, e permanente: 
per ia fede , che sebbene fosse in eia molto innol- 
;a, credette tuttavia alla parola di Dio , che gli 
Jmise , che da lui , e da Sara la sua sposa sterile 
Perebbe una posterità p:ìt numerosa, che le stelle 
Cieio^ e l'arena del mare: E' per la fede , che a- 
ido avuio il comando di sacrificare >1 figliuolo , 
: il Signore secondo la sua promessa gli aveva da- 
, si mise sen?a esitare in atto di ubbidire; sperac- 
ene Iddio p risusciterebbe, o provederebbe d'un 
■a maniera alla dì lui conservazione , come lo fece 
fatti: di sorta che Àbramo colla fede la più EroU 
B ca , 
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ca, e la più provara ha meritato il glorioso tiralo dì 
padre dei credenti. Hebr. ir. 

LEZIONE SESTA. 

Del primo Articolo del Simbolo degl'i Apostoli. 

Dimanda. f^He significano queste parole, in Dia 
V_j padre! 

Risposta, Significano, che in Dio sono tre persone, 
delle quali ia primi si chiama Padre. 

D. Perché in Dìo ia prima persona si chiami Padre? 

R. Perché da tutta l' eternità eolla cognizione di se 
medesima ella genera il figliuolo, ii quale é usuale 
in ogni cosa, c consostanziale al Padre. 

D. Percfu- dite, che Dio è Onniporcme f 

R. Perché non v'c\ cosa, che gli si a impossibile, o 
anche difficile : Iddio colla sola sua volontà pub 
far rutto c;uol che vuole. • 

D. Che vuoi dire» mate** del deh e della terrai 

R. Vuol dire, che per la onnipotenza Dio ha crea- 
to il cielo, la terr.T, e W uo ciò, che esiste ndV 
universo, 

D. Iddio era forse n>c e.. sitato a creare il cielo, e la 
terra? 

R.. Nò; ha creste ogni cosa liberamente, e potrebbe 
creare mihe altri mondi più belli di questo, se lo 
volesse. 

D. Di che Iddio ha crearo il cielo, e la Terra; 

R. Ha creato rutrodal nulla; ha- detto , e tinto i sta- 
io fallo. Ps. 148, 5. 

D. U mondo si conserva forse da se stesso.' 1 

R. N6; bisogna, che Dio Io conservi ia oqni mo- 
mento . 

D. Non i forse una imperfezione in Dio, che ie sue 
opere abbiano bisogno, che egli le conservi 

«• No; anzi questo bisogno mostra la dipendenza 
tale creatine ; ed insieme il supremo dominio <M 
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creatore , al quali? ninna cosa non costa o per 
crearla o per conservarla. 
D. Non accade forse nel mondo veruna cosa per ca- 
so? 

R. Nb i Iddio governa ogni cosa colla sai previ- 
denza . 

D. Che inrendete voi per previdenza? 

8. Intendo, che Dio per la sua sapienza, e bontà 
infinga prevede mito, e provede a 'uno; e che non 
accade Diente, se non pel suo ordine, o per la sua 
permissione • 

D. Qual cosa è dunque ciò, che si chiama la fortu- 
na, e '1 caso? 

R. Sono parole inventate per significare g!Ì effetti de* 
quali noi non vediamo la cagione. 

Esortazione sapra la Previdenza , 

1. Non credere la previdenza, questo e negare Dio, 
:he non può essere né giusto, né buono, ni savio, 
ie onnipotente senza providenza: e gli empj , che la 
legano nei! 1 accecamento delle loro passioni, sono so- 
lente i primi a riconoscerli loro malgrado, movmo- 
indo contro di essa nelle loro disgrazie , o invocati - 
loia per un impulso naturale. 

j. Credere la prov;rien?a , e non set torr-ei tetti ad 
ssa, e non ridarsene , questo e appoggiarsi unicarren- 
e sopra di se, o 'opra gli uomini, e quindi tendersi 
tileiice , divenendo indegni d' uni providenia di mi- 
er.cordia , e cadendo sotto una previdenza di Giusti- 
li , the non possono schivare. 

}. Credere la providen;a, e sottometietvisi , e ab- 
andonarvki, questo é la pace, e la felicità del vero 
ristiano, il quale impegna così Dio a pigliar una ai- 
5 particolare di lui; imperciocché noi non adoriamo 
n Dio cieco, e noncurante le cose nostre: 1 suoi 
:chj sono sempre vegliami sopra di noi ; cercano, 
ir dir cosi, quelli che con un cuore perfetto confi- 
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dano io lui, e trovatigli, Iddio non differisce punto a 
soccorrerli . 

Ncque d'tcas : flon est provi denti a , ne font iratus 
Deus cantra sermone! tuo! dissipet cwitla epera ma- 
vuum tuarum. Eccl. 5, 5. Tua antera pater provider!' 
tìa gv.bernst . Sap, 14, 3. Omnent soUteitudìnem proji- 
tientes in eum , quantum ipsi cura est de vcbis. I 
Petr. 5,7. Notiti sallieit't esse d'tcentes , tfKtii ma/idu- 

cab'tmus &c 3Vit tnim pater vester , yura hit 

omnibus ind'igetis &c. Mar. ó", 31, 32. Oe*/j Domini 
eontcmplantur univcrsam ferrami & prxbet fortiludi- 
ntm kisy qui corde perfctlo creduti in eum. Il Viti- 
Jipam. ló, 9, 

Istoria di Giuseppe. 

Giuseppe avendo narra'o a' suoi fratelli i sogni, eoi 
quali pio gli faceva conoscere, che sarebbe un gior- 
no il loro padrone, questi concepirono contro di lui 
una tal invidia, che risolsero di farlo morire: già 1* 
avevano precipitato in una profonda cisterna, quando 
vedendo i mercanti Ismaeliti, che passavano, loro 
vendettero Giuseppe come schiavo. Quei mercanti lo 
condussero in Egitto, dove Putifarre uno de' primi si- 
gnori del paese il comprò, e vedendo la di lui sa- 
viezza-, gli diede tutta la sua confidenza. Ma la mo- 
glie di Pu^farre avendo inutilmente tentato d' indurlo 
al peccato, l'accusò a suo marito , il quale troppo 
credulo lo fece mettete in prigione ; ove rimase fin 
a tanto che il Re avendo avuto un sogno , che lo 
turbava molto, dal suo coppiere, al quale Giuseppe 
nel carcere aveva spiegato altro sogno, gli venne sug- 
gerito di chiamarlo. Giuseppe comparve, spiegò il 
sogno del Re, e. predisse ì sette anni di abbondanza, 
ed i sette anni di sterilità , che dovevano succedersi. 
Il Re allora lo dichiarò Viceré di tutto 1' Egitto. 
Giuseppe impiegò la sua potenza negli anni di ab- 
bondanza a premunire il paese contro gli anni di ste- 




LEZIONE SETTIMA. 
Seguite del primo annoio del S'imbola, 
bimaxd*. TDdio non ha forse creato, se noD 
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R,>wM. Egli ha faro MiM le cose visibili , ti >»- 

D. V Q;jali'sono le cose invisibili, che Dio ha fatte? 
a. Sono le anime nostre, e gli Angeli. 
0. Cosa è la nostra anima? 

'i. E' una sostanza spirituale, ed immortale 3 «caia 
da Dio, e unita al nostro corpo. 

0. Che cosa è C. Angelo f 

E' una sostanza spirituale, superiore ali uomo nel- 
Je perfezioni naturali, e che Don ha corpo i 

0. Quando, e per qual fine Dio ha creato gli An- 
geli? 

ì. Gli ha creati prima di crear 1* uomo , affinchè' to 

glorificassero eternamente nel cielo. 
% Tutti gli Angeli sono forse pervenuti a questo 

fine? 

ì. Altri essendo stati fedeli, e sottomessi aDio, go- 
dono con fui una eterna felicità} altri essendo stati 
ribelli, e superbi, sono condannati all' inferno; e 
questi sodo i Demonj . 

>. I buoni Angeli non hanno forse niuna comuni-r 

eazione cogli uomini -' 

3 n _ r» ni. 
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Ji. Din spesse volle g : i ha impiegati pw significale a- 
gli uomini le sua volun'.i ; e di piò ile ha asse- 
gnato uqo a ciascuno di noi , per essere il cosilo 
custode , e protettore. 

J3. E i Demoni qjjl relazione hanno cogli uomini? 

R. ,Si sforzano, quanto Djo Io permette, di nuocere 
loro e di -pingeru;.! a peccato , affine di icoderli 
compagni de! :om supp'.icio. 

D. Perchè i Demoni si Ariano di menare io perdi- 

■ iiòoe gli uomini ( 

R. Per invidia, perché Dio ha destinato gli uomini 
a riempire ne. «cielo i: luo^o degli Angeli ribelli. 

'Esortazioni sip\-a i Santi .Angeli Custodi. 

i. Quanta è grande la dignità della nostra animi 
creata spiiituale ed immortale, e alla quale Dio ha 
dato unn de' suoi Angeli per condurla tra i pericoli 
di questa vita alla beata eternila I , 

i. Uffizio de' Santi Angeli custodi riguardo a noi. 
Offeriscono a Dio le nostre orazioni, e buone opere; 
ci assistono ne' pericoli spirituali e corporali; ci di- 
fendono contri i Demoni; c'ispirano utili pensieri, 
ed eccitano nel nastro cuore rimorsi salutari, quando 
pecchiamo . 

3. I qoskì doveri verso i Sami Angeli custodi , so- 
no: amarli come i nostri prorettori; ricorrere con fi- 
ducia a loro ne' nostri bisogni, e nelle nostre tenta- 
zioni; seguire i loro consigli; non far niente nella lo- 
ro presenza che loro sia dispiacevole . 

Deus creavit hominem inextermì'iabilem ; invidio Bit- 
ter» Diaboli mors intravit in otbtm tertarum. Sap. 2, 
zj, 24. Angeli* suis mandavi t di le ut^custodiant le 
in omnibus viìs tu'ts. Ps. J, 00, il. Angeli eorum in 
ctrlis sempet v'ttitnt faci e m patris mei. Mat. 18, io. 
Minata A'igelum menni qui p'stcàat te, & mstodiat 
in via-, & iatrodueat in locam , gutm paravi; B&ser-i 
va eum, & and't vectm e/ut. Hxod. 23, ao, li. 

• , Isto- 
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Isfo'rhi di Telila . 

Il Sant ! Uomo Tobia condotto in cattività a Nint- 
: colla sua moglie , e col suo figliuolo s* impietra 
i aiutare colle sue lìmosine gli altri schiavi Israeliti, 
dar loro concigli di salute, e a seppellire i morti; 
jaado Dio per provare la di lui viriti, permise, che 
venisse cieco, e fosse ridotto ad una grande pover- 
; a tutte queste disgrazie si aggiunsero i rimproveri 
nari della sua moglie. Nella sua afflizione dimando 
ili a Dio di toglierlo di questo mondo; e credendosi 
audito, chiamò a se il suo figliuolo, gli diede i pia 
lutati avvisi , e gli disse di andare a fiages per ri- 
iperare da Gancio una somma, considerabile , che gli 
'èva altre volte data in, prestito .. Nella difficoltà, 
''era il giovane Tobia, dì trovare un condottiero, i' 
ngelo, Rafaelle si presenta sotto la figura d' un vi.-n- 
mte, lo conduce, lo libera, primamente dal furore d' 
! orrendo pesce, che si lanciava per divorarlo; poi 
i fa avere per isposa Sara donna piissima, e figlia 
Raguel suo parente, uomo, ricco ; l'istruisce de'do- 
ri d'un matrimonio fatto secondo Iddio,- ricupera 
Gabelo il denaro ; lo riconduce a. suo padre, al 
ale arrivando restituisce la vista, e colma tutta la 
ia di bini, e di aliegrez?a. Tobia , e '1 suo.|fi- 
uolo per ricompensare tanti benefici, gli offetiscono 
metà de' beni riportati ; ma l'Angelo facendosi al- 
pi conoscere, gli esorta alla perseveranza, e a be- 
Jire eternamente il Signore; e scompare, lasciando- 
pieni dì ammirazione, e di gratitudine . Toh. Si può 
:ora narrare I* istoria di San Pietro liberato dalla 
gione per un Angelo. Aci. il. 
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LEZIONE OTTA VA. 

Del secondo, e del terzo artìcolo del Simhlo. 

Dimanda. /""^Hc Intendete voi per queste parole, tà 

V-* in Gesù Cristo figliuolo suo unico ? 
Risposta. Intendo la seconda persona de!ia Santissima 
Trinità, sola generata dal padre avanti tutti i se- 
coli, Dio da Dio, e vero Dio come H padre. 
J>. Perché lo chiamate, Signor nostro! 
R. Perche siamo tutti suoi sudditi , essendo egli in 
qualità di Dio il nostro creatore, ed in qualit;! di 
Dio fatto uomo per noi, il nostro capo, nostro 
maestro-, nostro Re, nostro Redentore. 
D. Che vuoi dire, // quale fu concepuio di Spirito 

R. Vuol dire, che il figli ùol di Dio, s'è" fatto uo- 
mo per l'operazione tuira divina dello Spirito Sati- 
ro nel seno della beatissima Vergine Maria. 

D. In qual giorno si celebra V Incarnazione del figliuol 
di Dio? 

R. Nel giorno dell' Annunciazione. 

D- Che significa questa parola Annunciazione? 

R. .Significa, che l'Angelo San Gabriele fu mandato 

da Dio alla Santissima Vergine , per annunziarle 

questo gran m stero . 

Esortazione sopra l' dnnunetaxione . 

1. Un Dio che si fa uomo; qual prodigio di ab- 
bassamento incomprensibile a luna la ragione umana I 

2. Una semplice Vergine , che diviene madre di 
Dio; qua! prodigio d'innalzamento.' 

3. Impariamo ad essere umili nel!' abbassamento, 
all'esempio de^ iìgliuoi di Dio, il quale per ripara- 
re, e vincere la superbia dell'uomo, si annienta fina 
futi' uomo egli medesimo: e così pure nella elevazio- 
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ce, ali 1 esempio della madre di Dio, la quale non é 
innalzata , se non perchè ella è umile; e la quale nd 
tuo innalzamento non perde niente della sua umiltà. 

Veri/Km caro fatìum est. Joan. I, 14. Semtt'tpsum 
txinan'mit formala servi accip'iens , & habhu inventms 
ut homo. Philip. 2, 7. Ecce anelila Domini. .Loc. 1, 
3%.Res/>exìi huwìlitatem ancilL suje . Lue. 1, 48, Quante 
magnus e;, burnita te in ontnihus , & corani Dea -'io- 
vtnies gratiam. Ecel. 3, 20. 

Istoria dell' imbasciata delV Angtlo alla 
Santissima Vergini . 

Il figliuol dì Dio volendo farsi nomo per là saluttf 
de! genere umano, mandò per trattare questo affare il 
più importante che (osse mai l'Angelo Gabriele ano 
de' primi principi del cielo, non a grandi, e sovrani 
della terra, ma a Maria umile vergine della Tribù di 
Giuda neila picciola città di Nazarene. L'Angelo le 
sì presentì) con rispetto, e la colmò per parte di Dio 
stesso de' più magnifici elogj , Maria ben lungi d'in- 
superbirsi, non rispose se non colla turbazione, della 
quale verna compresa: l'Angelo la rassicurile lean» 
nunziò, che ella sarebbe madre ti' un figliuolo , il qua- 
le sarebbe insieme figliuolo unico dell'Altissimo; che 
possederebbe egli il irono di Davidde , dal quale essa 
era discendente, e che l'imperio "ài qoesro figliuolo, 
non avrebbe akri limiti , che quelli dell'Universo, nè 
altro fine, che l'eterniti. Maria" aliena dal desiderio 
degli onori, il qu.ile senza esaminare il pericolo, tras- 
porta l'anima a tutto ciò, che lusinga l'amor prò- 
prio, rispose, che sebbene fosse Fposa di Giuseppe, 
tuttavia era vergine per voto, e voleva esserlo sero- 
pre: Insegnateci dunque, dhs'ella, come si deve o- 
perare questo misterio , affinché io acconsenta alla vo- 
sira proporrà, se concorda coi mio .dovere, o che, 
me ne scusi, se gli è contraria. L'Angelo le dichia- 
rò, che sarebbe fecondata dallo Spiri:» Santo solo, e 
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«He per up miracolo senza esempio eliadiverrebbems- 
dfe rimanendo vergine:. Allora fu che Maria unen- 
do la fede la pjf, sommerà alia purità la piti perfet- 
ta , credette j| più .- jn df de prodigi , il quale dove- 
va compirsi in essa , ma non doveva compirsi, e non 
n compi di latro se non coc'ei-ueot. mente all'umiltà 
della sua fede, ed alla pernione delia sua purezza, 
ambedue lignificate con quieto suo detto: Etto qui l' 
ancella del Sancire, f amasi in me secondo la -mot* 
parola. Lue. i. 

LEZIONE NONA. 

Sentito del terzo Articolo del Sìmbolo. 

Dimanda . f^Ws significano queste parole: Nacque 
di Maria Verginei 

Risposta. Significano, che nove mesi, essendo trascor- 
si dalla concezione del figliuol di Dìo, nell'utero 
della Santissima Vergine, ella partorì questo Dio 
salvadore senza dolore, né detrimento della sua ver- 
ginità. 

D. Quando nacque Gesù Cristo? 
R. Net compimento dei tempi , e verso la mezza 
notte . 

D. Dove, e in quale srato e nato Gesù Cristo? 

R. In Betlemme, tome l'avea predetta ilProfeta a (u) 

ed in un pre;epio. 
Z>. Perchè Gesù Cristo ha voluto nascere in uno stato 

sì povero ? 

R. Per insegnarci fin d'allora a distaccarci dai beni, 

e piaceri della tetra . 
D. L' Eterno padre ebbe forse cura di glorificare gli 

abbassamenti del Figliuolo ? 

- *f' il* Co- , 
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R. Così è ; fece annunziare- la di lui natività a' pa- 
stori per h voce degli Angeli, e a' Magi dell'O- 
riente per mezzo di una nuova stella; e gli uni , e 
gli altri vennero ad adorarlo noi presepio. 

J9. La Santa Vergine, della quale Gesù è nato, de- 
ve forse essere chiamata madre di Dio? . 

R. Così è; poiché io è veramente, essendo madre di 
Gesù Cristo, il quale è veramente Dio. 

D. Perchè dite nei medesimo tempo, che ella è Ver- 
gine? 

R. Perchè non è divenuta madre, se non per l'ope- 
razione dello Spirito Santo, e non ha mai cessato 
d'essere vergine né avanti il parto, nè nel patto, 
nè dopo il pano . 
D. Chi era dunque San Giuseppe? 
R. Un uomo giusto, e castissimo eletto da Dio per 
essere sposo della Santissima Vergine, e padre pu- 
tativo di Gesù Cristo. 
A Di qua! famìglia era San Giuseppe? 
R. Egli, e Ja Santissima Vergine erano della casa, e 
- famiglia di Davidde discendente di GiuJ.i figliuoldi 
Giacobbe, dal quale giusta le profezie, doveva na- 
scere il Messia. 

Esortazione sopra le natività dì Gtsà Cristo. 

I. Il presepio i ì' Altare , dove GesùCristo in qua- 
ttri-di Vittima umiliata, e sofferente si offerisce da 
prima per riparare la gloria dei suo padre, e riconti. 
Jiarlo con noi . 

3. Il presepio è la Cattedra , dove Gesù Cristo 
in qualità di Maestro c'insegna colPesempio della sua 
povertà, della sua umiltà, e della sua pazienza quel, 
che dobbiamo noi fare per glorificar Dio, e mante- 
nere eoo lui una eterna pace. 

5. // presepio ì il Tribunale , dove Gesù Cristo in 
qualità di Giudice lancia già gli anatemi , clic nell' 
avvenire pronunzierà cantra i ricchi avari > i superbi, 
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i voluttuosi; riprovando già Erode, e ricevendo alstlo 
presepio i poveri panori , ed i Magi fedeli, e docili 
■Ih sua vote; : . . . 

Dexs trtt in Cbristo mundnm reconci Hans siii . II 
Cor. 5, IO. Gloria in altissimi Dea , & io terra pi* 
bominièus bnnt Voluntat 'ts . Lue. 2,14. voòis divi- 
tilms &c. Lue. 6, 14. Beati pauperes spirita &t. 
Mar. <;, 3 . ■ ■ . 

Istoria dei Magi . 

Gesù essendo nato, tre Magi , che giusta !a co- 
mune tradizione erano Re, guidati da una nuova stel- 
la vennero dall'Oriente a Gentil' emme , informando- 
si, dove fosse nato il Re de' Giudei, per adorarlo. 
Erode turhato da questa nuova fece radunare i Sacer- 
«loti, e Dottori della legg», i quali riposero,- cha il 
Messia doveva nascere a Betlemme. I Magi s'incam- 
minano a quella volta , ed ecco che la stella da essi 
veduta - in Oriente comparendo di nuovo gli colma dì 
allegrezza , e si' ferma sopra il lungo, dove stava Ge- 
sù bambino. La vista d'un presepio non turbò la lo- 
ro fede: illuminati da una luce inferiore più viva, 
che quella della stella brillante a gli occhi loro, sì 
prostrano innanzi a questo Divin 'bambino ,. e coli* 
incenso, l'oro, e la mirra, che gli offrono, Io ri- 
conoscono come il loro Dio, il loro Re, il- loro Re- 
dentore. Avvisati poi in so^no, tornano al lóro pae- 
se senza andar di nuovo a Gerusalemme, come fro- 
nde loro aveva raccomandato. Ben si vide allora, a 
qual fine questo Principe avesse desiderato il loro ri- 
torno.- la sua ambizione gli fece pigliare il disegno 
il più barbaro di Ammazzare in Betlemme, e nei con- 
fini tutti i fanciulli nati da due anni. Ma San Giu- 
seppe avvertito da un Angelo condusse. Gesù , e la 
sua Madre in Egitto; siccfiè Erode non cavb dalla 
sua crudelrà altro frutto, che di procurare a' santi In- 
nocenti l'onore di essere ì primi martìri di Gesù Cri- 
sto, 
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Sto , e dì piti fece sapere con questo atto di furore a 
rima la terra la naiiviià del Messia, e che la suaem- 
pietà non poteva nuocere, se non a lui stesso, scusa 
poter impedire I' esecuzione dei consigli di Dio. Mar. 
2. Si pub anche riferire l'istoria dei pastori, che ven- 
nero al presepio.. Lue. 2. 

LEZIONE DECIMA 

Del quarte aratele del S'imbolo. 

Dimanda. /~*He vuol dire: Patì sotto Ponzio Pi- 

tool 

Risposta. Vuol dire, che Gesù Cristo dopo aver in- 
segnata la via della salute co' suoi esempi, e c °lj e 
sue parole confermate da una infinità di miracoli, 
patì ogni sorta d'oltraggi, e di tormenti sono Pon- 
zio Pilato governatore della Giudea. . 

D- E queste parole , fu crocifisso , morrò , che signi- 
ficano? 

R. Significano, che Gesù Cnsio essendo s._to flagel- 
lato, e coronato di spine, trasforato i piedi, e le 
mani da chiodi , con essi in mezzo e due ladri fu 
conficcato ad una croce, sulla quale-mori. 

J). Che era la Croce? 

R. Era lo strumento del supplicio de* piM rei, e vii't 
uomini ; ma che pel sangue di Gesù Cristo è di- 
venuto lo Strumento della nostra Redenzione, e 1* 
oggetto della nostra venerazione. 

D. Pilato condannò forse Gesù Cristo alla croce co- 
me reo ? 

R. Nò,- ami dichiarò più volte in presenza de Giu- 
dei la dì luì innocenza . 
2?. Perche dunque lo condanno? 

R. Per soddisfare vilmente all'odio, e all'invidia de' 
Giudei . 

Z>, Che accadde alla morte di nostro Signote ? 

R. Il 
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R. Il sole si ottenebri» per tre ore intiere, la ter» 
tremò, e avvennero molti altri prodigi- 

Z>- Quali effetti si produssero allora dà questi prodi- 
gi? 

R. Alcuni di coloro, che erano presenti, si converti- 
rono, e molli se ne ritornarono battendosi il pet- 
to, e dicendo: Veramente quest'uomo ira il figlino! 
di Dio (a) . 

D . Iddio ha forse punito anche in questa vita il dei- 
cidio de' Giudei , che non hanno voluto conver- 
tirsi ? 

R. Così è; la loro Città, e il (oro Tempio sono 
stati distrutti, come Gesù Cristo l'aveva predetto; 
ed essi sono tutt'ora neil' accecamento dispersi da- 
penutto, per istruzione degli altri popoli loro so- 
stituiti da Dio . 

D. Come si chiama il giorno, nel quale si celebrala 
morte di Gesù Cristo ? 

R. Il giorno del venerdì santo . 

E fonazione Jopra il Crocifisse. 

I! Crocifisso t li gran libro , che dobbiamo studia- 
re, per imparare tutti j nostri doveri- 

1. Verso Dio: a temere la sua giustizia, la quale 
esige una tal riparazione del peccato; a sperare nel- 
la sua misericordia , della quale il Crocifisso è il tro- 
no; ad amare il padre eterno, che non ha risparmia- 
to per noi il suo proprio figliuolo; e 'I figliuolo, che 
non ha risparmiato se slesso. 

2. Verso il prossimo: ad amarlo come noi medesi- 
mi, chiunque egli sia, poiché Gesù Cristo ha tanto- 
amato noi tutti ; a temere principalmente di scanda- 

Ux- 
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:arIo , e Aì perdere la di lui anima , per la quale 
iti Cristo è morto. 

. Versa dì noi: a conoscere il prezzo della nostr' 
Tia, e consolarci di mite le altre perdite, purché 
alviamo: poiché Gesù Cristo non i morto p« 
servarci dalle altre perdite, ma dalia' perdita della 
ir' anima, la quale per conseguenza vale essa sola 

che tutti i beni del mondo. 
* in vìridi Ugno bue facilini, in arido quid fieli 
:. zj, 51. dàcamtts cum fiducia ad thrnnum gra~ 
. Hebr. 4, 16. Proprio Jilio sua non perpercìt , 

prò noùis omnibus tradidit illuni. Rom. 8, ì2, 
igatis ìnvicem sìcut dilexi tef . Joan. 13, 34- D '- 
! me, & tradidit stmetìpsum prò me. Gal. 1, 

Non carrupl'i bili bus auro, vii argento rtdempti 
■ -sed pretìoso Sanguine Agni immacklalì , 1 Petr. 

Istoria delle ere Croci del Calvario. 

Tel gran giorno della Redenzione del genere urna- 
si videro rre croci erette sul calvario; tre uomi- 
i erano confini, e vi morirono . Qual cosa p\d 
le in apparenza ; e pare quanta differenza in fac- 
' uno 1 per la croce salvavi l'universo; l'altro so- 
la croce si salvava ; e 'J terzo si perdeva so- 
la croce: e donde veniva una tal differenza, se 
dalla diversità delle pecione , e del modo , con 
a croce era sostenuta. 3 Gesù Cristo uomo -Dio, 
stessa innocenza, accettando la Croce liberaraen- 
e soffrendola con amore, salvava l'universo: un 
3 peccatore, ma ravveduto, e contrito, soffren- 
necessa riamen te , ma con pazienza, ed in unto- 
ìu quella del salvadore, si salvava: finalmente un 
jomo peccatore anch' egli, ma indurito nel suo 
to, soffrendo la Croce senza sommissione, anzi 
mprecazioni, e con disperazione, si perdeva, si 
iva, e dai supplizio di questa vita passava a' sup- 
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plizj dell'eternità. Immagine fedele e oV gioir!, che 
U pazienza cristiana nelle loro croci conduce al cie- 
lo, e de' peccatori , che con le loro mormorazioni , e 
ribellioni contra la mano di Dio, che li percuote; 
fanno del mozzo il più atto a santificarli , la materia 
stessa della loro riprovazione. Lue. 23. 

LEZIONE UNDECIMA. 

Seguito del quatto articola del Simbolo . 

Dimanda. /^Esù Cristo ha forse patito, ed èmor- 
V^l to per necessità? 

Risposta. Nò; non ha patito, e non è morto, se 
non perchè l'ha voluto (a). 

D. Perchè Gesù. Cristo ha voluto patire, e morire? 

R. A fine di soddisfare compitamente per li nostri pec 
cari, di aprirci il Cielo, e di meritarci le grazie 
necessarie per arrivarvi. 

D. Non potevamo dunque noi medesimi soddisfare 
compitamente per lì nostri peccati? 

R. Nò ; poiché .il peccato, essendo una offesa fatta 
da una vile creatura ad una maestà infinita , ricer- 
cava una soddisfazione infinita. 

JD. Come Gesù Cristo essendo Dio, ha potuto pa- 
tire, e soddisfare per noi? 

R. Egli ha patito come uomo, e ha dato come Dio 
un prezzo infinito a' suoi patimenti. 

D. Era forse necessario, che Gesù Cristo patisse pel 
peccato tanto, quanto ha patito? 

Ìl. La minima delle sue sofferenze essendo d'unprez- 
zo infinito, era bastevole per redimere mille Mon- 
di. 

X>. Perchè dunque ha egli patito tanto! 

R. Per 
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R. Per farci meglio conoscere !a malizia de! peccalo , 
e la grandezza dt-l suo amore. 

D. Per chi Gesù Crisro é morto? ■ . . 

R. £' morto generalmente per tutti gli uomini . 

D. S'egli è morto per tutti gli uomini, perchè tutti 
non si salvano ì 

R. Perché tutti non cavano fru,to dalla sua morte, e 
dalle grazie, che loro ha meritate. 

D. Ma se la soddisfazione di Gesù Crino è infinita, 
ci resta fotse ancora qualche cosa a fare? 

R. Così é; bisogna applicarcene imeriticoi Sacramen- 
ti, e colle buone opere, 

Esortazione sopra la persona di Gesù Cristo . 

1. Gesù Crisro benché uomo, è veramente Dio; 
egli é dunque degno di tutte le nostre adorazioni : la 
sua divinità vìen provata dalle .sue parole, dalle sue 
opere, e dalla sua morte medesima. 

2. Gesù Cristo benché Dio, é veramente uomo.il 
più Santo degli uomini, ti capo di tutti i predestina- 
[j ; deve dunque essere il nostro modello in tutte Je 
nostre, azioni-: le sue virtù son le più eroiche, le più 
iure, e tutta via le più a portata di tutte le condi- 

3. Gesù Cristo uomo- Dio è il nostro Redentore; 
gli è dunque degno di tuita la gratitudine, e di tut- 
o l'amore del nostro cuore: il beneficio delia Reden- 
■ione è universale , e la sor-ente di tutte le gra- 
ie; l'opera della sua passione è tutt' insieme la pro- 
a più manifesta e dell'odio di Dio pel peccato, e 
eli' amor d. Dio per i peccatori. 

In principia etat verèum... & Deus erat ve/ÙMm. 
san. Si mihì non vullis credere , aperiòus credi- 

... quia pater in me est, & ego in patte. ]oan. 
3, j8. Exunplum dedi vob'ts , ut qucmadmodum ego 
ci, ita & vos faciatis. Joan. ij, 15. Ipse es; pra- 
tìatio prò pecèatis- nostris , noi prò nostri? antera tan- 
C tuta j 
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tutti , sed etiam prò totius mundi . I Joan. 2 , z- D(- 
dit redemptiottem semciipsum prò omnibus, I Tiro. 



Jsiot'ta d:\la pulsione di Gtsù Cristo. 

Una circostanza inolio notabile spana in tutto cÌ6, 
che gii Evangelisti riferiscono detla passione di Ceti 
Cristo, è che la sua innocenza sia stala riconosciuta 
da tutti coloro, che J' hanno fatto soffrire. Giuda, 
che l'aveva venduto, sciama: Io ho peccalo, ho tra- 
dito iì Sangue del pìos'Oi e va ad i rupi team di di- 
sperarne. Pietro, che l'aveva negato, tocco dal 
più vìvo pentimen'r , ma d'un pen: mento tostenuto 
da''a *p£" Bn ' J < piange amaramente 1! suo delitto. 
Tutti i testimoni . the '«no prodotti contra Gesti 
Cristo, si cnrtraddic;n'0 eli uni a^ ; Ì ahn. I Sacei- 
doti , e Pnn rfici non h>nno altra ragifne per d man- 
dare !a sua morte, che U loro ge'o'iaj la cosa è no- 
roria al giudice sies.o : Se'ieùat , quid per invilii»** 
trudidisseil eum (a). Pi . 10 tot g: U dicio il più con- 
traddittorio, che lu mai, dichiara pubb 1 carneo* e la dì 
luì innocenza nell'isiesio ic-mpo che 1" condanna; e 
alla presela di uttu il popolo si lava le mani del 
sanoue, che comanda di spargere. Que'li, che l'ol- 
traggiano fin sulla croce., contessano , . che , se egli 
non si salva, almeno ha salvato gli aliti. Finalmente 
tutta la natura costernata, il Sole ecciisato , l'aria 
ottenebrata, il velo del .tempio, che. si squarcia, la 
terra che trema, le rupi che si speziano, i sepolcti 
che s'aprono, i morti che risuscitano, i Giudei me- 
desimi che se ne ritornano battendosi il petto, tutto 
manifesta, che, se Gesù Cristo ha patito, ed * mor- 
to come uomo , egli ha patito ed è morto tnosttan- 
dosi Dio . 4 Evang. 

L E- 
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LEZIONE DUODECIMA. 

Seguir* del quarto, ed il quinto. 
Articolo del Simbolo . 

Dimanda. OjHe significa : fu sepolto , diseise atP 
Inferno? 

Risposta. Significa , che il corpo del Salvatore dopo 
la sua morte fu posto in un sepolcro, e che la sua 
Santa anima discese nel Limbo, per consolare qud- 
li che vi stavano. 

D. Cosa è Limbo l 

R. E' il luogo, dove le anime de' giusti moni primi 

di Gesù Cristo aspettavano la sua venuta . 
D. Il corpo di Gesù Cristo essendo separato dalla 
sua anima per la' morte, fu fórse anche separato 
dalla Divinità! 
R. Nò; il corpo, e l'anima di G. C. furono sem- 
pre uniti alla persona del figliuol di Dio. 
D. Che vuol dire: il terzo dì rilascili, da morte} 
R. Vuol dire, che il terzo giorno dopo la mone di 
Gesù Cristo [a sua anima si riunì al suo corpo , 
e che uscì vivente, e glorioso dal sepolcro, corte 
l'aveva egli più volte predetto. 
D. Quali inerii avevano presi i Giudei, affinchè G. 

C. non comparisse risuscitato? 
R- Avevano ottenuto da Pilato di sigillare la pietra, 
che chiudeva il sepolcro, e di .farlo custodire da 
una schiera di Soldati. 
D. A che servirono queste cautele? 
R. Iddio Sii ne servi , acciocché non si potesse dubi- 
tare della verità della Risurrezione. 
D. Di qual maniera risuscitò Gesù Cristo? 
. Risuscitò per la sua propria virtù. 
. Egli forse fu ancora (Oggetto alla morte , come 
alcuni altri, che erano stati riuscitati, e poi mo- 
rirono di nuovo ? 

C * R. Nò; 
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R. Nò.; egli risuscitò impassibile, immortale, e vit- 
torioso della morte, e dell'Inferno. 

D. Come si chiama il giorno , nel quale risusciib 
Gesù Cristo? 

R. I! giorno di Pasqua, che è fa festa delle feste, e 
per eccellenza il giorno , eie il Signore ha fat- 

u («). 

Esortazione sopra la Risurrezione dì nostro Sigiate. 

1. Risurrezione vera, e certe dì G. C. Prova del- 
la vera risurrezione de'no;tti corpi, e modello della 
sincera risurrezione delle nostre anime alla grafia; i 
ma condannazione delle conversioni false , e si- j 
mulate. t 

2. Risurrezione gloriosa di G. C. La manìfeitazio- i 
ne del suo glorioso rhorgimerjto è il morivo di spe- c 
rare ia risurrezione de'nostri corpi alla gloria, ed il c 
modello della risurrezione edificante delle nostre ani- i 
me; ma insieme la condannazione di coloro, che ar- c 
Tossiscono di comparire mutati , e convertir! . i 

3. Risurrezione rosta-ite di G. C. Egli, che non d 
può mai più morire, e la piova della nostra immor- ; c 
ralità, e il modello della risurrezione perseverante del- : j 
le nostre aninje alla grazia ; ma la condannazione pj 
delle nostre incostanze, e frequenti ricadute. | 0 

Surrexit Dominis vere . Lue. 14, J4. Quamoào Ciri- j { 

ambulimi*. Rom. 6, 4. Resirrexìt , & visus tsi Ce- è, 
fhXf & posi hoc undecim, deinde visus est plusquam pi, 
quìngentìs fralribus simui , ex quìbus multi matient 
usque adbuc . . . deinde visus est Jacobo , deinde Apo- , |, 

stolis omnibus; novìssime aulem omnium lanquam abor- 
tivi, , visus est mièi. I Cor. 15 , 5, 6 , J , 8. Tunc 
tr vot 




Dottrina Cristiana* 37 
fy vos epparebitis tum ipso in gloria . Colos. 3 , 4. 
Cbrìstut rtsurgens ex mertuh jant non mori tur . Rom. 
6,9- 

Istoria dell'apparizione al Discepoli dì Emmaus. 

Il reno giorno dopo la - motte del Salvatore due 
discepoli andavano ad Emmaus villaggio poco distan- 
te da Gerusalemme, quando egli li raggiunse; e sen- 
za (arsi conoscere, loro dimando di qual cosa favel- 
lassero, e perchè fossero mesti. Tu sei dunque solo 
straniero in questo paese, risposero eglino, e non sai 
quel, che poco fa è accaduto intorno a Gesù uomo 
potente nelle opere, e nelle parole? Noi speravamo, 
che egli fosse per redimer , Israeli?; e di fatti alcuni 
de' nostri essendo andati questa mattina a! suo sepol- 
cro, hanno riferito, che l'avevano trovato spetto, e 
che due Angeli gii avevano aleuta." , ch'egli era ri- 
sultato. Allora Gesù Crisro riprendendo ia loro in- 
credulità, loto spiegò quel che i profili avevano pie- 
detto delle sue sofferenze, e de la sua gloria: ed i 
discepoli avendolo indotto a fermarsi la sera con esso 
loro, nella cena egli prese dei pane, lo benedisse, lo 
spezzò, e lo'o diede a cibarsene. Nello pezzar del 
pane lo riconobbero; ed egli disparve, E ;i subito ri- 
tornano a Gerusalemme, e narrano a gli at'ri disce- 
poli ciò che loro era accaduto. Méntre parlano, ec- 
co Gesù in mezzo di loro $ e siccome pensano di ve- 
dere uno Spirito, loro mostra le cicatrici delle sue 
piaghe, e mancia c:ò che gli presentano : diede poi 
loro [' intelligenza delle Scritture, e ii lasciò pieni di 
allegrezza, e di consolazione. Lue. Z4. 
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LEZIONE DECIMATERZA, 

Del sesto , e del settimo Articolo del Sìmùolo . 

Dima/idaX^Uattta tempo G. C. dimoro in ter» 
dopo la sua risurrezione.' 

Risposta. Vi dimorò quaranta giorni (j) , 

D. Che fece per questi quaranta giorni ? 

R. Apparve spesse volte a' suoi Discepoli per confer- 
marli nella fede della sua Risurrezione, eperistruit- 
li di quel che dovevano fare, ed insegnare. 

D. Che (ece G. C. il quarantesimo giorno.' 

R. Avendo radunali i suoi Apostoli, e gran nume- 
ro degli altri suoi Discepoli sopra la montagna del- 
le olive , salì al cielo alla loro presenza ; perciò si 
chiama quel giorno il giorno dell* Ascensione, 

D. Come G. C. sali al Cielo l 

R. Benedice i suoi Apostoli e Discepoli,' 9 aveoJo 
loro ccmandato di predicare il suo Vangelo in tut- 
to il mondo, si alzò a! Cielo per Ja sua propria 
virtù, e uni n jvo'.i lo rapi a' loro sguardi. 

D. làd-o non ha corpo ; come dunque può dirsi ebe 
Gesù Cristo siede alia destra di Dio Padre cui. 
potente} 

R. Sì dice p?r significare, che G. C. é elevato so- 
pra Tutte le creature a! più sublime grado della 
gloria, e che ha una potenza uguale a quella del 
Padre . 

D- Cosa intendete per questo articolo; Di là Sa da 
venir* a giudicare i vivi ed i morti l 

R. Intendo, che alla fine del mondo verrà G. C. vi- 
sibilmente dal Cielo, per giudicare tutti quelli, 
che sooo stati, che ora sono, e che saranno, un- 
to i buoni, come i cattivi. 

D. Co- 



Dottrina Cristiana. 39 
D. Come verrà G. C. all' ultimo giorno? 
R. Verrà con moli* gloria, e maestà accompagnato 

da tuiri gli Angeii esecutori deile sue volontà, per 

separate 1 cattivi dai giusti (a). 

Esortazione sopra V Ascensione di G. C. , 
e sopra il Cielo , 

1. Gesù. Cristo è salito al Cielo per 'ivi regnar e- 
temamente: il Cielo è dunque il trono della sua glo- 
ria,' la sede delia «ia magnificenza, l'opera la più 
bella della sua onnipotenza, il luogo d'una feeiliià 
eterna, e senza limite. 

2. Gesù Cristo è salito al Cielo per apnree- 
lo, e per preparatici un posto: i dunque a noi 
possibile di arrivarvi; e questo deve essere l'oggetto 
di tutte le nostre speranze, e de' nostri desideri 1 più 
ardenti -. 

3. Gesù Cristo è sa'ito al Cielo per la vìa della 
croce; a lui é stato.necessario.il patire, per così en- 
trare nella sua gloria: dunque la. vera, strada del Cie- 
lo sono le croci di questa vita ricevute, e sofferte in 
anione di quella del Salvatore: non. saf\o dunque quel- 
li , che patiscono, che hanno luogo di lagnarsi; ma 
quelli che vivono nelle ricchezze, e nei piaceri, che 
hanno ragion di temere, 

Stdes< Dei , &' Agni in Illa tram ... & regnabunt 
in s*cufa saculonìnt . Ap.ic. zi, 5. Regni ejus 
non crii finis. Lue. 1 , $3. Vado p-irjre vobìs locum. 
Joan. 14, 2. Oportuìt pati Chrisium, & ' ita ìntrare 
m glori am suam . Lue. 14 , 2&. Per multas trtbula- 
tiones ofottet rws ìntrare in regnum Dei. Aét. 14, iti 
Non sttnt condigme passione!, hujus tempori! ad futu- 
Tarn gloriam , qua rtveiabttur fa nobis . Rom. 8 , iX, 



O) Mat. 13, 4S>. 
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Istoria di Giacobbe, che vìttima verso suo padre. 

Giacobbe per fuggire ]a persecuzione del suo fratel- 
lo Esaù, se ne andf) in. Mesopotamia nella casa del 
suo Z\« l.abanOj cui egli servi per lo spazio di ven- 
ti anni colle più grandi fatiche, e colla pi b eroica 
pazienza . Iddio benedisse i suoi tra vagii , lo fece pa- 
dre d'una numerosa famiglia, e possessore dh molti 
armenti, che facevano la ricchezza di quei tempi i 
poi gli ordino di ritornare vero suo padre . Quando 
era in cammino, intese, che Esaù veniva ad incon- 
rrarlo con quattrocento uomini. Allora nel timore, 
clie venisse come nemico , fece al Signore questa pre- 
ghiera : O Dio de' miei padri, non sono capace di ri- 
conoscere il minimo de' vostri benefici : io non aveva 
se non un bastone, quando ho pacato il. Giordano ; 
ed ecco che ora ritorno con due schiere numerose: 
Deh! compite le vostre promesse, e rendetemi Esaù 
favorevole- Iddio l'esaudì: Esaù si portò verso di 
lui come vero fratello, e Giacobbe ebbe la consola- 
zione dì rivedere Isacco suo padre, e di divenire il 
capo del popolo di Dio nella persona rfe'suot dodici 
figliuoli, da' quali nacquero le dodici Tribù d'Israel- 
lo . Ecco una bella figura del Salvatore, che dopo 
trenta tre anni, e più di fatiche intraprese per rige- 
nerarci ad .una nuova vita, dopo aver pacato col so- 
stegno della sua Croce il torrente delle nostre mise- 
rie, ritorna al suo padre colle due schiere numerose 
de'Santì del vecchio testamento, che l'accompagna- 
no, e ds' Santi del nuovo, che debbono seguirlo. In 
iaculo meo tramivi Jordanem ; & ecce cum duabus 
lurmis rrgrediar, Gen. 32- Si pub anche narrare 1' 
istoria della tra risfigura zi one di G. C. Mot. 17. 
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LEZIONE DECIMAQUARTA. 

Dell'ottavo Jrtkolo àtl S'imbolo. 



Dimanda. yJflJi] promessa aveva principa'mente 
fatta G. C- a'suoi Apostoli prima di salire al 
Cielo ! 

Risposta. Aveva promesso di mandar [oro Io Spirilo 
Santo . 

9. Cosa è lo Spirito Santo. 3 

^. £' la iena persona della Santissima Trinità , la- 
gnale in turto, e consostanziale alle due altre. 
3. Donde procede lo Spirito Santo? 
ì. Procede dal Padre, e dal Figliuolo, essendo P 
amore sostanziale del Padre verso il Figliuoli), e del 
Figliuolo verso- il Padre. 
). In qual giorno lo Spirito Sanro è venuto sopra 
gli Aposroli? 
'.. Nel giorno della Pentecoste. 
>- Come venne egli sopra gli Apostoli ì 
.. In forma di lingue di 'fuoco, che si fermarono 
sopra la rena di ciascuno di essi. 

Che significavano quelle lingue di fuoco. 3 ; 
. Significavano il lume della grazia, e l'ardore del- 
la canta, della quale gli Apostoli furono riempi- 
ti, e 'I dono, che ricevettero di parlare tutte le 
lingue. ' 1 

. Lo Spirito Santo non è forse venuto, che in quel 
solo giorno , e sopra i soli Apostoli ? 
, Viene ancora invisibilmente nel cuore di tutti i fe- 
deli ben disposti . 

. j Quali ì effètti produre lo Spirito Santo nell'anima 
de fedeli ben disponi? 

Le riempie delle sue grazie, e de' suoi doni: per- 
ciò ù chiamato Spìrito Santificatore. 

Il Padre, e '1 Figliuplo non sono forse anch'essi 
/ ugual- 
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ugualmente autori delle grazia, e de' Jori, che et 

santificano ? 

R. Lo sono; poiché il Padre, il Fig ; iuolo, e lo Spi- 
rito San» non essendo che un solo, ed istesso Dio, 
(Uno cib , che fa una persona della Santìssima Tri- 
nità , viene ugualmente dalle airre due. 

D. Perche dunque chiamate lo Spirito Sauro Santifi- 
catole, piuttosto che il Padre, e 'I Figliunlo? 

R. Perchè giusta le espressioni della Scrittura, come 
si attribuisce la creazione al Padre, che ria fatto 
tutto pel Figliuolo, e la Redenzione al Figliuolo, 
che si è fatto uomo per noi , cosi si attribuiscono 
gli effetti della grazia allo Spirito Santo il quale è 
l'amore reciproco del Padre, e del Figliuolo, 

Esortazione sopri la Spirito Santo . 

\. Effetti maravigliosì dello Spiriro Santo negli A- 
, postoli . In un istante ne fa uomini novi , correggen- 

do come spirilo dì verità nifi gli errori della loro 
mente, come spirito ài santità tutti i vizj del loto 
cuore, come spirilo Hi forza tutte le loro debolezze: 
gì' illumina, gli purifica, gli confida . 

a. Effetti maravigliusi de lo Spirito .Sanro nell'uni- 
verso per mez'o degli Apostoli. Con dodici poveri 
pesatori ha vinto i* Inferno, ha trionfato della fal- 
sa saviezza de! mondo, ha fondato sopra lerovinedell' 
Idolatria la Chiesa di Gcib Cristo, e tutte le vir- 
tù. 

3. Effetti maravigliosì de'lo Spirito Santo in quelli 
che sono docili alle sue ispirazioni: sono essi propor- 
zionalmente i medesimi, che negli Apostoli: egli il- 
luni na la loro mente, purifka il loro cuore, li ren- 
de vittoriosi degl'Inferno, del mondo, di loro stessi. 
Effetti contrarj del'o spirito del mondo: questo accie- 
ca la mente, corrompe il cuore, rende l'uomo schia- 
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ìtulta stcnt mundi elegìe Deus , ut confuniat Sapiente*, 
<y infirma mundi eleg'tt Deus, ut ronfundat fonia, 
1 Cor. r, 37. Charitas Dei diffusa est in cordibus 
nostris per Sphitum SanBum , qui datus est naèis . 
Rom. 5, 5* Spirìtum veritatis quem mundus non po- 
tisi ampere, quia non v'tdtt tura , ntc scittum. Joan. 
.14, 17, 

Istoria della sconfitta de" Madianiti per Gedeone, 

Gedeone sul punto di combattere conno i Ma- 
dianiti, ebbe ordine da Dio di non servirsi, se non 
di «oloro, che condotti al lungo dal fiume a fine di 
provarli , s'erano conterrai: di pigliar , per togliersi 
la sete, un poco d'acqua a palma di mano ; e di li- 
cenziare tutti quelli , che avevano piegato il ginocchio 
per bere più agevolmente: di sorta che la sua armata, 
che da prima era composta di trenta due mila uomi- 
ni, si trovò ridotta a trecento. Con questo picciol 
numero Iddio gli comanda di combattere, affinché 
Israele non possa attribuire la vittoria alle sue proprie 
forze.- fa altresì prendere a ciascun soldato una trom- 
ba in una mano, e nell' altra un vaso dì terra, e 
dentro esso una lampada accesa. Con questo apparato 
Gedeone assalta l'armata innumcrabile de'nemici di 
Dio in mezzo alle tenebre della notte. Ma appena 
quei trecento generosi guerrieri ebbero fatto sentire il 
suono delle loro Trombe, rotti i vasi, che tenevano 
alla mano, e fatto risplenderè le lampade accese, che 
vi erano rinchiuse, i Madianiti atterriti da questo suo- 
no, e da questi lumi sfavillatiti, volsero le loro ar- 
mi contro loro stessi, e furono intieramente sconfitti. 
Questa i la figura della predicazione degli Apostoli r 

10 Spirito Santo loro comanda di far sentire la loro 
voce in mezzo alle tenebre dell'Idolatria, di esporre 

11 loro corpo ad essere come vasi di terra fracassati 
dalla rabbia de* tiranni'; accende nel loro cuore il fuo- 
co della carità, delia quale lo splendore ecclissa li 

tal. 
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falsa saviezza del mondo, e ean queste sole armi do- 
dici poveri pescatori trionfano di tutte le potenze d.-I- 
U terra, e dell' Inferno . Judit. 7. 



LEZIONE DECIMA Q.U I N T A . 
Del nono Articolo del S'imbolo . 



Dimanda. l^JOsa è la Chiesa ? 
Risposta. E' la Congrega/ione de' fedeli Cristiani, 
che fanno professione della medesima fede, e Leg- 
ge sotto la condotta de' legittimi Pa.tori, de' quali 
il nostro Santo Padre il Papa È capo. 
D. La Chiesa non ò dunque la Cong egazione de'so- 
li giusti? 

R. N6; essa è composta de' giusti e de' peccatori ; al- 
trimenti non sarebbe visibile, poiché ignoriamo so- 
vente, quali siano i veri giusti. 

D. E' forse necessario, chela Chiesa sia visibile? 

R. Così è, affinchè tutti eli uomini possano conoscer- 
la, ascoltarla, ed ubbidire a' suoi comandi. 

D. Quali sono i caratteri, a' quali ognuno puù cono- 
scerla ? 

R. Sono quattro principali; è Una , Santa, Cattolica, 

ed Apostolica ■ 
D. A qual Chiesa convengono qu?itì caratteri 1 
R- Non convengono, se non alla Chiesi Romana. 
V. Cosa è la Chiesa Romana? 

R. E' quella , che sparsa per tutta la terra riconosce 

per capo visite il Successore di San Pietro. 
D. Perché si chiama Romana? 

R. Perchè San Pietro eletto da G. C. per essere il 
suo Vicario in terra , ha stabilita la sua Sede a 
Roma , e trasmessa la sua autorità a' suoi Sncces- 
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Esortazione sopra la verità ài quel , the 
insegna la Chiesa . 

1. Alla morte non s'è mai veduto nion veto Cal- 
icò divenire eretico, e pentirsi della sua fede; re» 
sono veduti sovente eretici, ed increduli tremare, 
bìtare , pentirsi , e mutare a queir ul'imo momen- 
, a cui è vicina l'eiernirà .■ prova evidente della 
ri:à di ciò, che insegna la Chiesa riguardo alla fe- 

2. Alla morte non s'è mai veduto nessun Catioli- 
■ vircuoso pentirsi d'esserlo stato; tua si sono ve- 
ni spesso i libertini , e quelli, che avevano fin ai- 
ra vissuto senta religione , temere , e promettere 
mbiamemo: prova incontrastabile della santità di 
f>, che insegna h Chiesa riguardo a' costumi. 

3. Nel tempo della vita l'incredulità dell'empio, 
I i fasi dogmi dell'eretico concordano perfettamente 
il disordine della loro condotta; per l'opposto il di- 
rdine di alcuni cattolici discorda totalmente colla 
ro fede: prova certa e della falsità di quel, che cre- 
mo Ì primi, e della verità di quel, che credono gli 

Tu es Petrus, & super liane peiram adi ficaio Ee- 
•s'iam meam. Mar. 16, 18. Pasce agnos meos . . . . 
lire oves meas . Joan. 21, 16, 17. S'ieut non proba- 
runt Dtitm bubere in notiti» , tradidtt ìllos Deus in 
Orobum sensum, ut faciani ea , qua non conveniun! . 
om. 1, 28. 

Istoria del Primato di Sten Pietro. 

Il Salvadore avendo dimandato a' suoi Apostoli; 
hedìte voi, ebe io stai S;tn Pietro il primo di tutti 
;pose : Voi siete Cristo figliuolo di Dio vivo . Con 
està confessione della Divinità di Gesù. Cristo 11 
qua- 
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quale è il fondamento della nostra fede, egli meri», 
che il Salvatore capa invisibile della Chiesa lo stabi- 
lisse co' suoi Successori capo visibile dell' istessa Chie- 
sa, e per cif» gli disse: Tu sei Pietro , e sopra que- 
sta pietra io edifìcierb la mia Chiesa. Cib ch^ pro- 
mise allora, lo eseguì quando dopo la sua Risurre- 
zione gli cercò per tre volte non piti solamente una 
testimonianza della sua fede, ma quella del suo amo- 
re j e conscguentemente lo «abili Pastore di t Ulta li 
Chiesa , caricandolo di paicere e i suoi agnelli , e le 
loro madri. San Pietro stabilito Vicario di Gesù Cri- 
sto in terra eserciiò questo primato di onore , e di 
giurisdizione in tutte le occasioni. Quando fu d'uopo 
scegliere un nuovo Apostolo in luogo del traditore 
Giuda, egli fu che ne fece la proposta ; quando Io 
Spirico Santo discese sopra gli Apostoli, egli fu il 
primo, che annunziò Gesù Cristo in Gerusalemme , e 
quivi diede principio alla Chiesa colla conversione dì 
tre mila persone: quando si trattò di ammettere i 
Gentili alla fede, egli fu che battezzò il primo di 
loro, cioè il centurione Cornelio: quando fu di me- 
stiere definire Ja questione delle cerimonie legali , egli 
fu il primo, che la decise come presidente nel Con- 
cilio di Gerusalemme in favore de' Gentili convertiti 
alla fede. Mat. i6. ]oan. li. M. i, i, io, 15. 

LEZIONE DECIMASESTA. 

Seguito del nona Articolo del Sìmbolo. 

Dimanda. T7 1 Forse facile conoscere, che la Chini 
.17 j Romana sìa la vera Chiesa di Gesù 

Cristo? ' 

Risposta. Cosi i'i poiché basta aprir gli occhi, ed 
essere di buona fede, per vedere, che essa ne ha 
tutti i caratteri . 

D. Come la Chiesa Romana è una? 

R. Perché professa in ogni luogo l'incisa fede, usa i 
me- 
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medesimi Sacramenti , e riconosce ÌI medesimo ca- 
po visibile, il quale è il nostro Sauro Padre il 
Papa . 
D, Come é santa? 

R. Perché non insegna niente, che non sia santo, si 
riguardo alla fede, come a' costumi; talmente che 
conduce alla santità tutti coloro, che osservano ciò 
che insegna. 
D. Come è cattolici, vale a dire universale. 9 
R. Perché è sparsa per tutto il mondo, è stala dal 
tempo degli Apostoli , e stara fio alla 6ne de* se- 
coli -. 

D. Come é apostolica { , 
R. Perché emendo stata fondata dagli Apostoli, 4V 
sempre stata diretta , e governata da' loro Succes- 
sori . 

V. La Chiesa Romana essendo la veta Chiesa, vi è 
; forse obbligo dì seguirla? 

! R. Così è; poiché fuor della Chiesa non v'é sa- 
i Iute. 

gt D. Chi sono quelli , che stanno fuori della Chie- 

qi sa ? 

oa- R. Sono i Pagani, gl'Infedeli, gli Eretici, gli Seìi- 
riii malici, e finalmente gli Scomunicati. 

Esortazioni sopra i vantaggi ^ e ^ a Fttìe. \ 

1. La fede sola può correggere gli errori del nostro 
spirito: Subito che alcuno se ne allontana, in quanti 
«rari egli non cade 3 Gl'Idolatri, gl'Infedeli, gli E- 

feis retici, gl'Increduli di tutti i tempi ne sono la pro- 
CtJ va: quante le [oro pazzie.' La: fede al contrario cidi 
la giusta cognizione di Dio, della nostr' anima, della 
t i vita futura. Un fanciullo, che ha la fede, è piti il- 
, li luminato , che il più dotto filosofo senza la fede. 

2. La fede sola pub correggere i vizj del nostro 
cuore, e farci praticare le vere virtù, si per li grandi 

& i mo- 
tr 
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motivi, ch'eia propane; sì per le forze, e le gia- 
lle, che somministra. 

3, Quanta stima dobbiamo dunque fare della fede; 
quanta cura aver dobbiarn per conservarla per ravvi- 
varla; quanto timore, che non s'indebolisca, ctie non 
s ' estingua per la ntntra trascuratezza ( Si conserva per 
l'uso, che se ne fa; e il gran disordine di molti Cri- 
stiani è, che hanno la fede, e non ne fanno uso ; 
donde avviene, che in essi s'indebolisce, ed alle col- 
te s'estingue per le op;re contrarie alla fede; non po- 
tendosi dil cuore tollerare 1' eternacontraddizione, che 
si trova a credere ben?, e a vivere male. 

Dectaratio Sermonum ttiorum ìlluminat , & ìntdh- 
Bum dat parvulis. Ps. uff, 130. Fide pitrificans cor- 
da eortim, AH. 15, 9. Qui non operami est per ma- 
nti! suas imquitaiem , dabittir 'tilt fidei doni/m. Sap. 
3, 14. Use est gens, qv.x non audivìt voctm nomini 
Dei sui, nee recepii disciplinar»; periti jidrs , & a~ 
blata est de ore eorum . Jer, 7, 28. 

Istoria della vita deprimi Crisi hi t . 

Una delle prove le più manifeste della forra, che 
ha la fede per santificare lo spirito, e '1 cuore dell' 
uomo, è la vita de' primi Cristiani. Benché di diver- 
se nazioni, vivevano tu:t' insieme come se non aves- 
sero avuto, che un cuore, ed un'anima sola: Distac- 
cati da i beni della terra vendevano le loro possessio- 
ni , e ne porravano il prezzo a' pie de^li Apostoli , i 
quali facevano distribuire a ciascuno ciò che gli biso- 
gnava; di sotta che non età tra dì loro nè povero, 
riè ricco, niùno non possedendo niente, se non in 
comune . Tutto il popolo ciò ammirava, e '1 nu- 
mero de' fedeli cresceva ogni giorno. Iddio volle con 
un esempio di terrore purificare di più la loro fede, 
e il loro distaccamento. Un Cristiano nominato Ana- 
nia avendo venduto un podere , ritenne d accordo col- 
la 

/ 
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: sua moglie Satira una pane del prezzo', e ponb 
altra a gii Apostoli. San Pietro illuminato da Dio 
ìi disse: Perchè, Anania t mentire contro Io Spirito 
mto. 3 non erati forse libero ritenere turt,o i! tuo (te- 
tro. 3 perchè offerirne una parte come se fosse la io- 
le somma? Nel momento stesso cade Anania per 
ira, e muore. Tre ore dopo Safira non sapendo nien- 
di quei che era accarfu'o, arriva, e rispondi.- a San 
etra, che ]' offerta del suo marito era il prci?o in- 
della possessione venduta; e scn-endo il rimpro- 
ro, che le fa l'Apostolo de.la sua menzogna, cade 
:or essa morta a terra. Questo esempio riempi tut- 
i Cristiani d'un saldate spavento, e del pia pro- 
>do rispetto pel Capo dejla Chiesa. .'/.'■ 1, 44, 45» 
50. 

LEZIONE DECI MASETT IMA. 

Seguito del nono Articolo del Simbolo . 

manda. "\TC*n può. forse esservi un'altra vera 

1\ Chiesa oltre la Chiesa Romana? 
rpesta . Nò, perche non pub esservi, elle una sola 

era Chiesa, e una sola vera fede. 

Perchè non pub esservi , che una sola vera Chie- 
.i, e una soia vera fede? 

Perchè G. C. non pub insegnare per una Chiesa 
ome verità di fede cib , che un'altra condannace- 
le errore; altrimenti si contraddirebbe; e per ciò 
3I1 ha detto.- Non vi sarà, che un ovile governate 
'al medesimo Pastore (a) . 

Dichiarate, come le Sette separate dalla Chiesa 
.omana non hanno i caratteri della vera Chiesa, 
primamente non hanno l'unità. 

R. Non 
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R. Non l'hanno; imperciocché non riconoscendo Ca- 
po visibile, principalmente lo stabilito da G. C. 
cioè il Successore di San Pietro, non hanno centro 
d'unirà, e variano ne' loro insegnamenti. 

D. Come non hanno la .Santità.* 

R. Perchè rmunziano esse medesime a questo titolo 
dicendo, che la Chiesa pub errare; e non hanno 
mai potuto mostrare niun Santo, nè vero miraco- 
lo , come Dio ne mostra in tutti i tempi nella 
Chiesa Romana . 

D. Ma come mai la Chiesa Romana essa medesi- 
ma è Santa malgrado i vizj di molti de' suoi mem- 
bri? 

R. Perchè la sua dottrina condanna tutti i vìij , an- 
che in coloro, che la professano; mentre iprincipj 
delle altre ordinariamente conducono da se stessi al 
disordine. 

D. Come mai le altre Sette non hanno il carattere 
di Cattoliche , mentre par si veggono eretici quasi 
da per rutto f 

R. Perchè niun' altra Società, che la Chiesa Roma- 
na, è l'istessa in ogni luogo, ed in ogni tempo: 
quindi nessun eretico non ardisce attribuirsi il no- 
me di Cattolico , e negarlo alla Chiesa Roma- 
na. 

D. Come niun' altra Società è Apostolica? 
R. Perchè si conoscono i loro autori e l'epoca della 
loro novità molto tempo dopo gli Apostoli. 

Esortazione sopra i nostri doveri verso 
la Chiesa. 

i, Dovere di ubbidienza. Quanto la fede è neces- 
saria, tanto è necessaria la sommissione alla Chiesa; 
conciossiaché non v'è che una autorità tale quale la 
riconosciamo nella Chiesa Romaua, che passa ren- 
dere soda la fede de' fedeli, e finire tutte le contro- 
versie ; ella sola si confà al dotto , e all' idiota , ed è 
fon- 
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1^ /ondata sopra tutte le prove, che stabiliscono la fe- 
* i'e; poiché Io stabilimento dei/a fede ni?l mondo non 

W è distinto dallo stabilimento della Chiesa. 

2. Z>erf« a*i ff«ore. Dobbiamo onofaila, ed ai 
maria come la nostra madre; giacché lo è di farti. 
'■ !W Alla nostra natività ella ci rigenera in G. C. ; nel 
tempo della vita c'istruisce, e ci governa per li suoi 
"*? Pastori, e Ministri; ci guarisce, ci conforta co i suoi 
•* Sacramenti ec. alla mone essa ci sorr.ministra tutti i 
mezzi per morir santamente, e dopo la morte rende 
K * al nostro corpo i doveri delia sepoltura, ed offerisca 
<"*■' per la costr' anima i suoi Sacrifizi , e le sue preghie* 
re. 

1 J. Dovere di zelo . In qualità di suoi figliuoli dob- 

iM biamo affliggerci delle sue perdite, rallegrarci delle sue 
USI' prosperità, pregare per coloro, che la governano; * 
se rolfe nostre fatiche non possiamo stendere i suoi 
iti"* limiti, e sottometterle i popoli infedeli, ed eretici, 
f 3 * almeno non dobbiamo arrossire di dichiararci per es- 
sa nelle occasioni contro l'empietà, e l'incredulità; 6 
to«* dobbiamo interessarci alle fatiche de' suoi Apostoli e 
<np° ] Mi!sion-irj . 

W Eceles'u Dei v'ivi eolumna , & firmamenti/»» vernati* . 
I Tim. 3, 15. Vi non simtts parvuti fluBuames , & 
ttrtumferamur ornai vento DoEìtinx . Ephes. 4,14. Ne 
àm'mas Itgem mattis tua. Prov. i, if. Rogate Do- 
ti 1 tantum messii, ut mittat éperarios in messem su ani. 
Mat. 9, 38. 

Istoria dell'Atea, di Noe. 

Quasi tutti gli uomini essendosi filtrati ne' più irj_ 

os* fami vizj, Iddio risolvi di farli perire con un dilli- 

;ii:* no universale. Noè solo, e la sua famiglia, che 5* 

ui;i «ano preservati dalla corruzione generale, trovarono 

1 1» grazia nei suo Disino colpetto, tigli ordinò dunque 

*■* > No* di fabbricar un'Arca , della quale gli prefcri( . 

,* « tutte le dimensioni, dove potesse salvarsi coi tre 
** D z suoi 
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suoi figliuoli, e le loro spose. Fcr dare a'peccrrorì 
il i.-mpo dì convertirsi, volle, che impiegasse molli 
anni nella fabbrica di quest'Atea. M . :■■ • di mei; 
ter? a profìtto quel tempo favorevole , gli uomini si 
pervertirono ;incor più. Al momento annunciato dal 
Signore ecco che le cateratte del Cielo s'aptitonn: 
tutta la terra fu inondata: tutti gli uomini , e gli ani- 
mili perirono , eccettuati coloro, che Noè aveva in- 
trodotti seco nell'Arca. E.sa si aliò, e galleggiò 
traoqu. Imamente sopra le acque - t le qua.'i dopo ceoto 
cinquanta gotni essendosi mirate , essa si riposò so- 
pra ie montagne d'Armenia fio a tsoto chela super- 
ficie delia (cria essendo a;ciu<;ata , Noè ne use: con 
tutti quelli che ej erano entrati. li .Santo Patriarca 
cominciò ad ergete un aitate, ed offri re topra di es- 
so un Sagrifwio al S.gnore. Egli lo gradì, benedisse 
Noè, e i suoi figliuoli, e promise d: non mandar 
piò lì diluvio sopra la rena - Immagine ben naturale 
della Chiesa, fuori della quale non vi è salute. 
6 , 7 , e 8. 

LEZIONE DECIMA OTTA VA. 

Seguito del nono Artìcolo del S'imbola. 

Dimanda. C^Osa ì la Chiesa insegnante? 
Risposta. E' la Chiesa , in quanto vien composta da' 

Vescovi uniti al loro capo il nostro Santo Padre 

il Papa . 

D. La Chiesa insegnante può forse ingannarci? 

R. Nò; essa è infallibile riguardo alla fede, ed ai 

costumi, o sia radunata, o sia dispersa. 
T). Perchè dite, che la Chiesa è infallibile? 
R. Perché C. C. le ha promesso , che le porte dell' 

Inferno non propaleranno contro dì c;sa che sarà 

con esso lei tu; ci i dì fin alla fine del mondo; 

che lo Spirito Santo le insegnerà ogni t 
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D. Tutti i Fedeli sono forse obbligati di sottomettersi 

alle sue decisioni ? 
R. Così c, giusti queste parole di Gesù Cristo a* 
suoi Apostoli: Chi vi ascolta, ascolta me, e chi 
vi dispreiza, dispreiza me; chiunque non ascolta 
[a Chiesa, sia riguardato come un pagano, e un 
pubblicano . 

D. Non basta dunque a ciascuno avere la Scrittura 
Sacra per regola di fede.' 

R. Nò,- imperciocché oltreché molti non possono né 
leggerla, né intenderla, non appartiene se non alla 
Chicsa'insegnante di fjrne conoscere il senso. 

£). Perchè ciascun fedele non Ila il diritto d' inter- 
pretarla secondo i suoi lumi? 

R. Perche ciascuno potendo errare, l'uno l'interpre- 
terebbe d'una maniera, l'alito d'un' altra, come 
accade fra gli Eretici; e la fede allora non sareb- 
be una . 

t>. Quando la Chie«» fa qualche nuova definizione di 

fede, o condanna qualche eresia, non fa essa forse 

un'addizione alla fede ? 
R. Nò; non fa altro, che confernwre, o spiegate 

ciò che sempre .ha creduto, e condannare quelli 

che vogliono introdurre nuovi dogmi. 

Esortazione sopra le oppnsizioni a' nostri 
doveri versa la Clùtsa. 

i. Al do-vere dell' ubbidiente si oppone l' ostinazio- 
ne dell'eretico, che crede alcuni articoli, e rifiuta di 
credere gli altri , come se gli uni fossero meno in- 
comprensibili , che gli aliti; a come se la Chiesa, 
che ha definito gii uni, non fosse la medesima , o 
fosse meno infallibile, quando definisce gii altri. Tut- 
ti sono incomprensibili in se stessi; e questo fa il 
meriti» della fede, al qu.iie non panccipa l'ereti- 
co né anche in quel che crede. Tutti sono defini- 
ti per un' automa . infallibile e questo fa la tran- 
D 3 , quii- 
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quillirà della fede , che noti può avere l'eretico, il 
quale negando questa autorità, apre la porta a tutti 
gli errori . 

2. All' amori dovuto a!ia Chiesa si oppongono il 
disprezzo, l'odio, il furore degli errjpj , degli incre- 
duli, dei deisti contro tutte le sue definizioni: Co- 
storo sforzandosi di non creder niente , non possono 
pervenire che al dubbio; imperciocché contra la ve- 
rità nim vi può essere dimostrazione : contro il loro 
dubbio richiamano e la loro coscienza, e tutti quanti 
sono s'sti mai uomini Santi, e virtuosi , ebe tulli sa- 
rebbero sfolti , se I' incredulo avesse ragione. Ed ap- 
poggiati ad un tal dubbio non te:nono di sacrificar* 
la loro eternili? questo non È più odio, e futote 
comr» la Chiesa, rra contra loro stessi. 

j. Al de ito dello zelo si oppongono la toibranaa, 
Tindiff. tenz i , a neutra. ità . Chi tollera nei suo cre- 
dere tutte le Religioni, non ne ha mona; e ia tolte- 
rama dì tutte non si termina, se non ad autorizzare 
le Idlse, e combattere la vera. Voi non siete ne prò, 
né corina, e non condannate nìuno; voi condannai 
dunqu; la Chiesa, che condanna, sordina di condan- 
nile ogm ernia. Non v'è a. cordo tra !a verità e 
l'errore. Un sovrano non pub essere contento di quj' 
suoi sudditi, eh.- fanno ogni buon accoglimento a qua- 
lunque cje'siioi nemei. 1 nemici della Chiesa non di- 
mandano il s'.'eniio, e la neutralità, se non per far- 
le la guerra p.ù si;utamen'e, e poi acculare i Cat- 
tolici di turbar la pace, se si oppongono a' loro pro- 
geni . 

Evngelio ao'i credenm , nisi me Ecclesia commova- 
rei uucìariias. S. Aug. Pari* inferi nmi pn~valelmnt 
adversus cani. Mat. ló, 18. Ecce ego voòiscum sani 
omnib us d'tebus usqae ad consuinmationem sxculi . Mat. 
28 , IO. Qui tios audii meaudìt,Ù' t/uivos spirali mesper- 
wjr. Lue. 10, 16. Si mtiem Ercltsiam non nudierii , sh 
ubi siati esfinifus, & pubiicam-.s . Mat. 13, 17.fi** 
non es; merxm con™ mi est, & qui noi coU'tgtt n 
cui», dispergit. Lue. il, 23. Iste- 
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Istoria di Assalonne ribellatasi 
filtro » suo Padre. 

L'Ambizioso Assalonne volendo impadronirsi del 
trono d'Israele, cominciò a trarare il popolo colle 
apparenze di generosità, e di grande affabilità, e con 
iti affettati sopra il governo del Re suo Padre . 
ndosi assicurato d'un certo numera di confidenti, 
questi trassero seco una parte del popolo semplice, 
cbe ignorava il disegno di Assalonne: final mente que- 
sto figlio ribelle levò la maschera , si fece, proclamare 
Re da' faziosi del suo partito , obbligo Davidde. a. pi- 
gliar la fuga, e levò truppe, per andare a combatter- 
lo. Ma Sadoc , e Abiaiar Sommi Sacerdoti essendo 
rimasti fedeli a Davidde coi foro figliuoli, gli diedero 
avviso, di tutto cib che avveniva. Allora Davidde 
spediti contro l'armata di Assalonne i prodi soldati a 
lìdi compagni della sua fuga, questi la sbaragliarono 
totalmente; e la giumenta, che portava Assalonne, 
lo lascio, mentre fuggiva, sospeso coi cape. ii ad una 
quercia, dove Gioabbo, che altre volte l'aveva fatto 
rientrare D-Ua grazia dì Davidde, lo trafìsse. con tre 
lancie. Ecco la figura dell'ipocrisia degli Eretici, del- 
la loro ribellione conrro la Chiesa loro Madre, della 
loro sconfitta mediante lo zelo de 1 primi Pastori, e 
de' veri Propugnatori della fede, e mediante ancora .la 
loro stessa divisione, e contraddizione - Le lagrime dì 
Davidde sopra la morte d'Assalonne rappresentano il 
pianto della Chiesa sopra la perdita de'moi figliuoli 
ribelli . II Reg. ir , 17 , 18. Si può ancora riferire 
la pesca miracolosa di S. Pietro . Lue. 
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Sfguìta ilei nono Artìcolo ; e il decimo 
Artìcolo del Simbolo. 

Dimanda. (jOsa è la Comunione dei Santi? 

R'tspista. E' ia parie, che tutti Ì fedeli hanno a'Sa- 
trifìzj, alle preghiere, ed alle buone opere, che il 
fatino nella Chiesa . 

D. La Comunione de' Santi non si stende forse, che 
ira fedeli, che stanno sopra ia terra? 

JR. Si stende anccra tra loro, ed i Santi, che sono 
nel Cielo , e le anime del Purgatorio , non compo- 
nendo rutti che una Chiesa di G. C. la quale si 
chiama militante sopra la terra, trionfante nel Cie- 
lo , e penante ne! Purgatorio. 

D. In che consiste la comunicazione, che abbiamo 
coi Santi, che sono nel Cielo ? 

R, In questo, che noi li preghiamo, ed essi inter- 
cedono per noi . 

D. In che consiste la comunicazione, che abbiamo 
colle anime del Purgatorio? 

R. In questo, che possono essere ajutare dalle ora- 
zioni, dalle buone opere, e dai Sacrifizi, che of- 
feriamo per esse. 

D. E' (orse certo, che vi sia un Purgatorio, e che 
possiamo giovare alle anime , che vi patis- 
cono? ~4jP' **?BÌB 

R. Così è,- questo è un articolo di fede, e la Chie- 
sa sempre ha pregato per li morti . 

D. Che cosa è il Purgatorio i 

R. E' un luogo, dove quelli, chcmuojono nella gra- 
zia di Dio , finiscono di soddisfate per le pene do- 
vute a' loro peccati- 

D. Che 
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P. Che vuol dire, la remissioni deprecati} 
R. Vuol dire, che la Chiesa ha ricevuto ds Gesfo 

Cristo il vero potere di rimettere lutti quanti i 

peccati . 

Z>. Come si ottiene nella Chiesa la remissione dei 
peccati ? - 

R. Per mezzo de' Sacramenti, che ci applicano i me- 
riti di Gesù Cristo. 



Esortazione sopra i! Purgatorio, 



1. Motivi di soccorrere le anime del Purgatorio . 
Sono anime simili alla nostra, che patiscono molto, 
e non possono a;utar se medesime: sono anime gio- 
ite; Iddio stesso desideratile soddisfacciamo per esse, 
; la Chiesa a cib ci stimola: sono i nostri parenti, i 
nostri benefattori, i nostri amici ec. Quindi tutti t 
;entimenti e della Religione, e della natura parlatici 
tt favor loro • 

2. Mezzi dì ajutarh. Non devesi no dar quasi 
utto alla sensibilità naturale, alla pompa, e alla 
■anità, e quasi niente alla Religione. I veri met- 
ti sono i santi Sacrifizi, 1 digiuni, le limosine , le 
ndulgenze ec. , mezzi efficaci, e che dipendono da 
10Ì , 

3. Vantaggi di quel che faremo per le anime del 
Purgatorio. La gratitudine le impegnerà a pregar pet 
loi , la Chiesa dopo la nostra morte r.i applicherà le 
trazioni, che si fanno in genera'e per li Defunti,- dal 
lensiero del Purgatorio saremo spinti a non aspettare 
i far penitenza nell'altra vita. Ma quelli che le di- 
nenticano , dimenticano ordinariamente se stessi, e 
ono dimenticati dopo la loro morte. 

Santìa & salubris est cogitatio prò Defunti ir exora- 
e , ut a peccati? sohantur . II Mach, iz , 46, Mi- 
ercmìnì mei sai tei yos , amici mei, quia marini Di- 
mini 
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mini tetigit me. Job. io, 11. Tu quoque in sanguino 
testamenti em'tsisti vintios "<os de incit . Zach. 0, ti. 
Mon exies inde daxec rcddas novissimuin quadriti- 
tem. Mar. 5 , 26. 

Istoria di Giuda Maccabeo. 

Allorché Tempio Antioco intraprese la distruzione 
del culto dì Dio, il Signore suscito il valoroso Giu- 
da Maccabeo, il quale accompagnato d'una piccola 
Truppa di fedeli Israeliti riporrò sopra di lui le più 
illustri vittorie. Trovandosi un giorno alla presenza 
d'un' armata innumerabile di nemici, e vedendoi suoi 
Soldati spaventati da quel numero: Che temete? loro 
disse ; Iddio, per la di cui causa combattiamo , non 
pub forse vincere con pochi , siccotneeon molti? Non 
è la moltitudine» ma il Cielo, che dà la vittoria. 
Animato da questa fiducia assalta il nemico, e Io 
vince. In altra occasione Timoteo generale deli' ar- 
mata nemica avea cento trenta mila fanti, e duemi- 
la c cinquecento cavalli; Giuda Maccabeo non ne a- 
veva in tutto che sei mila. Questi lo assalisce, e la 
sua sola presenza, o più costo quella di Dìo, eh 1 egli 
invoca, riempie di terrore i nemici,* ne stende trenta 
mila sul campo di battaglia, e mette gli altri in fu- 
ga, senza perdere un solo de' suoi . Ma poi nella vit- 
toria, che riportb contro Gorgia, perdette un certo 
numero di Soldati ; e ben presto ne scoprì la ragio- 
ne: essendo venuto per seppellirli, trovb sotto le ve- 
sti di alcuqì cose offerte agli Idoli: allora tutti ado- 
rarono e benedissero il giudicio di Dio. Giuda Mac- 
cabeo fece a questo proposito una viva esortazione al 
popolo; ma di più fece fare una cerca, & raccolse 
Sodici mila dramme di argento, che mandò a Geru- 
salemme,- affinchè si offerissero Sacrifizi per l'espia- 
mone di coloro, che erano moni nel combattimen- 
to ; sapendo quanto santo , e salutare fosse il pensiero 
* fregate per li Defunti . II Mach. 13. 
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LEZIONE VIGESIMÀ. 
Dell' unti/timo t e duodtcim* Orlicelo del S'tmbah, 

Dimanda. CiHe vuol dire la RìsHtreziont Mìo, 

Rispetta. Vuol dite, che alla fine del monda tutti 
gli uomini essendo motti , le loro anime si riuni- 
ranno a' loro corpi per comparire al Tribunale di 
Gesù Cristo . 

D. Torneremo forse a vivere coli' isiesfQ corpo, che 

ora abbiamo? 
R. Così è \ sarà il nostro medesimo corpo , c [a no - 
. strj medesima carne, che allora ripiglicremo . 
JP. Perchè si farà questo risorgimento? 
R. Affinchè il corpo, che è staro partecipe dell? vir T 

tù nei buoni, e del vizio nei cattivi, sia ancht 

partecipe del premio negli uni, e della pena negli 

altri . 

D, Non risorgeranno, dunque tutti nell' istess? ma- 
niera ? 

R. No; i giusti risorgeranno col medesima corpo, 
ma impassibile, e glorioso ; ed i cattivi col loro 
corpo, ma orrido, o destinato ad arder eterna- 
mente. 

D. Come è possibile, che tornino a vivere quelli, 
che saranno srati divorati ddìle fiere, o ridotti in 
ceneri l 

R. Non è più diffìcile all' onnipotenza di Dio rifar i 
nostri corpi dalle loro ceneri, che aver fatto di 
niente tutro il mondo , 

©. Quando sari questa Risuriezipns, e 11 giorno del 
giudiciof 

R. Niuno lo sà; ma nostro Signore ha detto, che 
quando la fede s?4 molro indebolita sopra la (er- 
ra, e quando l'iniquità sari molto comune, egij 
verrà 
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verrà al momento, che gli uomini meno l'aspette- 
ranno . 

D. Che significa, e la vira cerna! _ 
R. Significa , che quegli i quali moriranno nella gra- 
zia di Dio, godranno eternamente una vira pieni 
d'ogni bene, ed esente d'ogni male. 
D. I cattivi non vìveranno anch'essi eternamente.' 
R. Vireranno quanto alla vira naturale; ma perchè 
questa vita sarà piena d'ogni male, e priva d'ogni 
bone, si chiama più tosto morte eterna, che vera 



Esortaz'luns sopra il Gitidicio Universali . 

t. Giorno del Giudicio, Giorno riella maggior con- 
fusione per i cattivi. G. C. vendicherà la sua previ- 
denza alla presenza di tutto il mondo, facendo co- 
noscere con la manifestazione delle coscienze, e le gra- 
zie che hanno ricevine, e l'abuso che ne hanno far- 
ro; ed egli renderà questa confusione eterna colla sen- 
tenza, che pronuncerà contra di loro. 

2. Giorno del Giudicio, giorno della maggior glo- 
ria per li giusti . Gesù Cristo li glorificherà alla pre- 
senza di tutto il mondo , facendo conoscere con la 
manifestazione delle coscienze il- buon uso, che han 
fatto delle sue grazie, e le virtù che hanno pra- 
ticate. Egli li vendicherà dall'oppressione, che han- 
no patito pel suo nome , e renderà la loro gloria 
eterna per la Sentenza, che pronunzierà in favor 
loro . 

3. Il pensiero del Gitriicio deve impegnarci a pre- 
venirne il rigore , giudicandoci severamente in que- 
sta vita; ed acquistando meriti per quel gran gior- 
no, nel quale tutti i titoli non saranno più di muti 
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ante tribunal Coristi , ut rcferat unusqaisque pro- 
pria corporìs , proni gess'tl , s'tve bonum , sive maium. 
II Cor. ì, 10. Fìliiis lx,miiÌ$ venttirus est hi gloria 
tatris sui, & tuie reddet umcuiqat secundum opera 
tpts. Mal. \6, 2j . Manifestabit Consilia cordìum t 
Z? lune laus ersi unicuique a Dìo. I Cor. 4, J. Vi- 
di sub sole in loco judicii 'imptetatem , & in loco jit' 
stitiic iniquitatem ; & d'txì in corde meo : justunt & 

ìmp'tum /udiraéit Deus , & tempus omnis rei lune erit. 

Eccle. ì, 16, & 17, Si nosmetipsos dijudic oremus , 

non inique judicaremur . I Cor. 11, 

Istoria di Giobbe . 

Giobbe era un uomo ricco e potente, ma sempli- 
ce, retto, e temente Dio. II Demonio invidioso del- 
ia di lui fedeltà, dimandb licenza di affliggerlo . Iddio 
per dare al mondo l'e;empio d'una pazienza eroica, 
glielo permise. Presto si vide Giobbe al colmo della 
miseria ; tutti i suoi beni gli sono rapiti , la casa do- 
ve erano radunati i suoi figliuoli, gii schiaccia tut- 
ti sorto le sue rovine.- a queste notizie, Giobbe ado- 
ra il Signore, dicendo- me V avs a, dato , agli me 
l'ha tolto, il suo Saito None sia benedetto. Il ne- 
mico della salute aggiunge -x queste perdite un' ulcera 
orribile, che cuopre tutto il suo Corpo, e Io riduce 
a non avere per letto se non un letamaio ; e per mo- 
bile se non un pezzo di vaso rotto, con cui netta la 
marcia, che esce dalle sue piaghe. Finalmente per 
cumulo di afflizione, la sua mogie ne deride la sem- 
plicità, e fiducia tn Dìo; e tre de' suoi amici venuti 
a visitarlo, non fanno altro, che acc tese e re le sue pe- 
no coi loro discorsi noiosi, ed i loro rimproveri. In 
mezzo a tanti mali Giobbe si consola coi pensiero 
della risurrezione futura, e dice: Io so che il mio 
Redentore vive; e che nell'ultimo giorno io uscirò 
vivo dal seno della terra; che ripiglierò questa carne 
era sì affiitta, ed allora glorificala, per comparire ia- 
x nan- 
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«anzi al mio Salvatore, e mio Dio: Che Ì miei oc- 
chi i quali adesso non hmno se non il tristo spetta- 
colo de' miei dolor}, godranno la felicità di vederlo} 
che bensì trasformato da uomo misero in nn uomo 
beato, tuttavia sarò sempre io stesso, e non un al- 
tro: Ecco la speranza che mi sostiene^che non Uscir* 
mai dal mio cuore. Joè. r , 2, in. 
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Vittima Cmtitme. 

CAPO SECONDO. 
Della Speranza. 

LEZIONE PRIMA. 
virtù . 

ind.. Chi cosa è Ij Speranza » 

*>M.diDio, col quale aspettiamo d» 
r meritarìa.' "" " '' 

■opra di che deve essere (ondata la nostra Spe- 
ioprj I. bontà, la potenza, e le promesse Indi- 
stro ° S ° P ' 1 ' di G -' C SÌ B Mr 

erché dite, che aspettando da Dio la vita eter. 
, dobbiamo tuttavia meritarla? 
etchè essa è una ricompensa, la quale non s' ol- 
le se non applicandosi i metili di G. C. eoi 
zzi, eh egli ha perciò stabiliti, 
inali sono questi mezzi ? 
i preghiera, i Sacramenti, e le opere buone, 
pali sono i vizj opposti alla Speranza? 
i disperazione, e la presunzione. 
)sa é la disperazione? 

un vizio, che ci fa perdere la fiducia nella, 
ta di Dio, e credere, che non porremo ottene- 
I perdono de' nostri peccati, né superare le dil- 
la della salute, 
le cosa é la presunzione? 
un vizio, che ci fa credere, che potremo sai. 
i senza buone opere, e differendo di giorno in 
oo l'abbandono del peccato. 

D. Il 
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Z). Il timore de' giudici di Dio non è (orse contraria 
alla speranza.' 

R, NÒ; ami è una virtù comandata come la Speran- 
za; il timor di Dio per evitare il peccato, e la 
Speranza per ottenerne il perdono, se abbiamo la 
disgrazia di commetterlo. 

Emi 



sopra la Sper 



I. Motivi di Speranza ; è Dio stesso. La sua bon- 
tà; egli ci ama più che la più tenera delle madri. 
La sua sapienza ; egli vede tutti ì nostri bisogni, e 
tutti i mezzi di rimediarvi. La sua potenza ; egli pub, 
infinitamente più che non possiamo dimandargli. La 
sua fedeltà, egli non puì) mancate alle sue promesse. 
1 metili di Gesù Cristo, non v'è niente che non 
possiamo ottenere per lui. Finalmente v'è coman- 
damento espresso di Dio di riporre in lui tutta la no-, 
stra fiducia . 

2. Vantaggi della Speranza. Pare dalle Scritture, 
che Iddio abbia legati a questa virtù tutii i suoi fa- 
vori*- essa è il nostro più sodo appoggio nei pericoli*, 
la nostra più dolce consolazione nelle calamita ; il 
nostro rifugio più sicuro nelle nostre caduco; e prin- 
cipalmente ai punto della morte é la nostra forza, e 
il nostro sostegno . 

3. Abuso che tu fanno i peccatori. Il nemico della, 
salute la rende in essi presuntuosa per indurgii al pec- 
calo; e dopo il peccato la toglie, e la muta in dis- 
perazione. Il rimedio è di temere prima del peccare*, 
e se si pacca, ritornare a Dio con fiducia, congiun- 
gcndo la fiducia in esso lui, con diffidenza di noi 

Non est impossibile opttd Deum omne vcrbitm. Lue 
I, 37. Spes autem non confundit. Rotn. 5, 5. Spi- 
runtem in Domino misericordia circumdabit . Ps. ji, 

13. Qj/oniam tn me speravi I , liberalo eum . Ps. yo, 

14. H« scriba vobis ut non peccetis ; sed s' 
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peeeavtrìt , 'ttdvocatum baiemus apud Pattern , Jestim 
Christitm jusium. I Joan. 2, 1. 

Istoria di Davidde vittorioso di Golia ti. 

L'armata dagl'Israeliti, e quella de' Filistei erano 
sopra due montagne dirimpette l'uria all'altra, quan- 
do un Gigante chiamato Goltaih, che svea più di 
sei cubiti di altera, e di cut la sola corazza pesava 
sci mila Sicli dj bronzo, discese dallo steccato de' Fi- 
listei , ne'Ia valle che separava le due armate. Pei 
quaranta giorni non cessava mattina e sera d'incita- 
re gl'Israeliti, e di sfidargi al combattimento . Niu- 
no ardiva rrrsurarsi con esso lui, e tutii fuggivano 
subirò che compariva. Il giovane Davidde mandato 
dal padre ai tre suoi fratelli, che servivano nell'ar- 
mata, si offerì a combatterlo; ed armato solamente 
della sua fionda, gli va incontro. Goliaih lo riguar- 
da con dÌspr;zio , c giura per li sugi Dei , eh.' ne 
fari il pascola degli uccelli del Cielo . Davidde gli 
risponde.- Tu. vieni a me pieno di fiducia nella ma 
forza , e nelle tue armi j ed io a te ne venga arma- 
to di fiducia nel Signore, di cui tu hai bestemmiato 
il santo nome, e che fari oggi vedere, che da lui 
salo dipende la sorte delle armi. NeK'istesso tempo 
piglia la sua fionda, la carica di un picco! Sasso, che 
gira, e lancia sì destramente, ch'entra nella fronte 
del Filisteo, e lo rovescia per tetra. David de cotte 
sopra di lui, e col Ceno del giganre stesso gli raglia 
la testa. A questo spettacolo ì Fi!isrei spaventati si 
mettono a fuggire; l'armata degl'Israeliti li seguita, 
e s'impadronisce di tutte le loro spoglie; e Davidde 
ritorna trionfante tra. le acclamazioni di tutto Israello . 
I Rcg. 17. Tu venis ad me cum gladio & basto, 
ego antera renio ed. te in nomine Domili. Ib. v. 43. 
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LEZIONE SECONDA. 



Bell* Preghiera. 



Dimanda. \JfUx\ è il mezzo tra i più efficaci , per 

ottenere le graiie di cui abbiam bisogno ? 
Rispnsta. La preghiera . 
D. Cosa è la preghiera? 

R. E' una elevazione della nostra anima verso Dio, 
per dimandargli ciò che ne aspettiamo . 

D. La preghiera è forse di precetto, o di consiglio ? 

R. E' ài precetto : Iddio vi ha legati i soccorsi , che 
ci sono assolutamente necessari . 

D. Ma conoscendo Dio tutto ciò che ci è necessa- 
rio, perchè fa di mestiere dì domandarglielo! 

R. Egli vuole così, affinchè l'onoriamo colle nostte 
orazioni , e sentiamo la nostra debolezza, e 3 I bi- 
sogno, che abbiamo del suo ajuto . 

D. Quale è l'efficacia della preghiera 3 

R. Ella ottiene tutto da Dio ; e Gesù Cristo Ha pto- 
messo, che tutto ciò che dimanderemo nel suo no- 
me, ci sarà conceduto. 

D. Perchè dunque molti pregano senza ottenete c ò, 
che dimandano? 

R. Perchè dimandano tutt' altro da quel che dovreb- 
bero dimandare, o non Io dimandano come dovreb- 

D. Quando si deve pregare? 

R. Particolarmente la mattina, e la sera; e* trascu- 
rarlo frequentemente , sarebbe trascurare uno d*' 
principali doveri della Religione. 

D. Perchè si deve far la preghiera la mattina? 

R. Per rendere grazie ed omaggio a Dio, che ci h 
dato Tessere, e ci ha convivalo fin a quei giot 
no, 
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no, e per dimandargli di passar santamente la 
giornata. 

D. Perché si deve far la preghiera !a sera. 5 
R. Per ringraziar Dio de' favori, che ci ha fatti in 
<juei giorno, per dimandargli perdono delle nostre 
colpe, e affinchè ci preservi la notte da ogni 
male- 



Esortazione sopra la Preghiera. 



1. La sua necessità, fondata 1 Sopra l* essenza 
della Religione, la quale è un culto renduta a Dio 
con adorazioni , e preghiere con cui riconosciamo il 
suo supremo dominio. 2 Sopra i nosiri bisogni spi- 
rituali t e temporali, 3 Sopra gli ordini, e «gli esem- 
pi di Gesù, Crrsro. 

2. La sua efficacia, fondata sopra le promesse del 
Signore, e sui compimento di queste promesse- Tut- 
ta la Scrittura è piena degli effetti citila preghiera, 
che dispone in qualche maniera del cuor di Dio. 

5. Se non imperiamo , è dunque o perche non do- 
mandiamo , o perciò non dimandiamo come si deve; 
cioè o perche lasciarci di 'pregare, o perchè preghia- 
mo male . 

Oporiet semper orare, & non de ficere . Lue. iH, 
Erat pernaQans in (trattone Dei. Lue. 6, 12. Petite, 
(y daiitur voltis... omnis enim qui petit, acci- 
pit &c. Lue. 11 , 9, 10, &c. SÌ quid petieriùs pa- 
trem in nomine meo, dabit vobis . joan. 16, 2j. Us- 
cite modo non pet'tstis qv.idqttam in nomine meo, Ibid. 
14. Non Bcciphis } eo quod male pc'.atis. Jac. 4,3. 
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Istoria della preghiera di Mose. 

Il popolo Israelitico uscito d'Egitto, nel deserto di 
Hafidim fu assalito da gli Amatemi ■ Mosé mandò 
contra di loro Giosuè con una truppa d'uomini sed- 
iti ed egli salì sopta una collina, che dominava II 
campo di battaglia. Quando cominciò ii combattimen- 
to, fecesi Mosè a pregare, e mentre pregava tenen- 
do le mani alzate al Cielo, gl'Israeliti erano superio- 
ri, ina subito ebe le abbassava, gli Amalecitì preva- 
levano sopra di loro. Aaron, ed Hur, che l' accom- 
pagnavano, s'accorsero di quel prodigio della sua pre- 
ghiera, e vedendo che ii Santo legislatore srsneo non 
poteva più reggere a tenere le mani alzate, lo fecero 
assidersi sopra una pietra che accostarono, e sostenen- 
do ciascuno dal suo canto una delie sue mani gli die- 
dero la facilità di tenerle elevate, e di proseguire la 
sua preghiera fino al tramontare del sole; dì sorta che 
Giosuè ebbe rutto il tempo necessario per isbaragliare 
gli Armicelo , e riportarne una compita vittoria. 
Exod, 17. la un'altra occasione Iddio sdegnato con- 
tra il popolo d 1 [snelle caduto neh" Idolatria, ( voleva 
sterminarlo. Mosè si me:te a pregare, e quasi che la 
sua preghiera facesse violenza a Dio , Lasciami , gli 
disse egli, che io distrugga questo popolo ingrato. 
N6 Signore, replico Mosè, non finirò di pregarvi fin 
che abbiate perdonato al popolo vostro ; continua, fa 
istanza , e non cessa se non ottenuto il richiesto per- 
dono. Exod. 21. 
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LEZIONE TERZA* 

Spiegazione del Pater . 

■nanda , T"\Ou e è confetture» come in compen- 
■U dio ftuel che dobbiamo domandare a 

)io ? 

posta . Nel Pater , che si chiama l' orazione Do- 
ninicale. 

p erC kA S ' efliama oraz 'one Dominicale; 
terchè nostro Signore egli medesimo l'ha insegna- 
ci e pei dò «sa i la più eccellente di tutte le 
razioni. 

Sapere voi questa orazione? 
La so , ed ogni Cristiano deve saperla , e recl- 
ina spesse volte . 
Rematela . 

Padre nostro tfo tei ne 1 Cieli; i Sia santificato 
nome tuo . • Venga il refro tuo . 3 Sìa fatta U 
«tonta tua siccome in Cielo, così in terra. 4 Dà 
W a noi ,1 pane nostro eotidiaw. 5 E rimetti a 
?t I debiti nostri., siccome no, li rimettiamo a" no. 
ri aebttoti, 6 E non c' indurre in tentazione . 7 Ma. 
Iteraci da! male. Amen. 

Perché cominciare il Pam con questo proemio , 
idre nostro, che sei ne' Cieli l 
Per significare con qua! rispetto, e qual fiducia i 
jltuoli debbono andare al maggiore , e migliore di 
in 1 padri . ... 
Perché chiamate Dio, Padre? 
J crchc egli é ,] no ^ro creatore, e di pia perché 
r li menu di Gesù Cristo suo unico figliuolo sia- 
□ noi divenuri i suoi fi^li adorati . 
perchè dite, Padre nostro, e nan padre mio ■> 
tr significare che Dio è il padre comune di 
iti i che dobbiamo- amarci rutti come fratelli , e 
egare ncfB solamente pernoi, maanchepergli altri . 

E 3 D. Per- 
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-). Perchè dite, che Mei ni Cieli ; poiché DÌO è in 
ogni luogo? 

Perché Dio regna principalmente ne' cicli, e per- 
chè quella è l'eredi-à, e la patria nostra alla quale 
dobbiamo di continuo aspirare. 



: sopra le qualità della preghiti 



ri del- 



Sani' Agallino in tre parole inchiude j 
la vera preghiera . 

i Boni, Voi dimandate a Dio grazie; e negate a 
Dio la conver-ione del vostro cuore, ch'egli vi di- 
manda , perseverando ostinatamente nello staio di pec- 
cato? voi chiedete vinti, e vittorie di passioni, male 
vorreste tali, che nulla vi costassero, anzi spesso vi 
«ricrescerebbe d'essere esauditi? 

z. Bona. Voi dimandai la sanità, e i beni di 
questa vita, ma vede Iddio spesse volti.', che sarebbe- 
ro mali per voi, perciò non ve gli accorda; doman- 
date dunque quel o che è graro a Dio, e utile alla 
vostra salute,- c mire le a^ire cose in ordine a que- 
ste- Questi sono i veri beni; e questo è chiedere nel 
nome di Ge'ù Cristo . 

3. Bene. Voi predate, ma senza umiltà; che dire- 
ste voi d'un p -vero il quale comparisse ardito avan- 
ti dì voi, come voi comparite avanti a Dio 3 Sema 
attenzione ; come volete che Dio vi ascolti , mentre 
voi non attendete a voi stesso? Sina» fiducia; seni» 
di questa qualità, che è l'anima della preghiera , nul- 
la voi otterrete. Sena perseveranza ; Dio la vuole da 
noi, perchè è d'un gran merito, ed egli differisce ta- 
lora ad esaudirci, affinchè meglio sentiamo il pregio 
de' suoi doni. 

Populus hit labiis me Infiorai , cor nutem eoriM 
longe est a me. Mar. 15, 8. Daùit spiritimi ùonim 
pìtentihus se. Lue. n, J ì- Qnxrite primum n-g'H>i' 
Dei, & justitiam ejus &c. Mar. 6, 33. Qui hssi- 
. . . non etsthaet homo tilt quod acctpìat aliquid t 
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Demmo. Jac. ì, 6, 7. Sì ille perseveraverit pulsans ... 
dabìt tifa. Lue. 11, 18. Orati» ,humHiantis se , nu- 
bi s penetraùit. Eccli. 35, 31. 

Istoria della Cananea , e à" Anna sterile. 

Una Donna Cananea venne al Salvatore , gridan- 
do: Signore figliuol di Davidde, abbiate pietà dime, 
e di mia figliuola crudelmente tormentata dal Demo- 
nio. Il Salvadore facendo, sembianza' di non sentirla, 
non rispose parola veruna. Tuttavia ella si accosta, 
e adorando profondamente G. G. continua a pregarlo. 
Non è a proposito , le d-isse egli , pigliare il pane de' 
figliuoli, e gittarlo a' cani : c vero, replicò l'umile 
Cananea; ma pure e lecito a' cagnaoiini , che vanno 
intorno alla mensa dei padrone, nudrirsi delle briccio- 
le, che cascano a terra . O donna, U tua fede è gran- 
de, rispose allora il Signore;, ti sia fatto secondo il 
tuo volere: e nell'istante la sua figlia fu guarita. Mai. 
13. Qui si vede P umiltà, il rispetto, la fede, la per- 
severanza, e tutte le qualità, che deve aver la pre- 
ghiera. E' anche facile riconoscerle nella preghiera dì 
Anna moglie d'Elcana. Era ella sterile, e Fenenna 
la sua emula le rimproverava con insulto la sua ste- 
rilità. Nel suo dolore venne al tempio, e vi prego 
con tal abbondanza di lagrime, e con tal effusionedi 
cuore, che il sommo Sacerdote Eli presente la credet- 
te ubbriaca. Nò, gli disse ella, la vostra serva non 
ha bevuto nè vino, né altra cosa capace a inebria- 
re; ma i venuta per esporre al Signore la sua affli- 
zione. Vanne in pace, le rispose Eli, Iddio esaudi- 
sca i tuoi voti. Gli esaudì di facto, e nel medesi- 
mo anno essa divenne madre del gran Profeta Samue- 
le , che si pub chiamare il figliuolo della preghiera. 
I Reg, 1. 
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LEZIONE QUARTA. 



Della prima , seconda , e terza petizione 
del Pater. 



Dimanda . 



£He dim 



ridare per queste parole, Sii 



il i 



ni 



Risposta. Dimando che Dio sia conosciuto, glorifica- 
lo, e servirò da tutte le creature. 
D. Perchè fare questa petizione la prima di tutte f 
R, Perchè come figliuoli di Dio non dobbiamo bra- 
mare niuna cosa più di questa, che Iddio nostro 
Padre sia lodato, e servito da turri. 
D. Cosa f^nno quelli che coi loro peccati, e scanda- 
li disonorano Dio f 
R. Condannano se medesimi per questa preghiera , 
che pronunziano colla bocca, e smentiscono colla 
loro condotra. 
D. Cosa si dimanda per queste parole , Venga il te- 

R. Si dimanda a Dio, che distrugga il regno del 
peccato, che per la sua grazia egli regni ne'nosrti 
cuori , e che ci faccia presto regnare con esso ini 
nel Cielo. 

D. Che dimandiamo per questa petizione, 



olomà i 



cielo , così i 



a} 



R. Preghiamo Dio di rendere la nostra volontà tal- 
mente sottomessa alla sua , che l'adempiamo con 
quella perfezione, se si pub, colla quale l'adem- 
piono : santi nel Cielo . 

D. Dobbiamo forse noi compire [a volontà di Dio 
solamente nell' osservare ciò ch'egli comanda? 

iR. Dobbiamo anche conformare 1* nostra volontà con 
quella di Dio, tollerando con pazienza tutte le dis- 
grazie che ci manda . 
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Esortazione sopra la conformità alla 
volontà dì Dio. 

i. Eccellenza di questa virtù. Non ve n'è ni una piti 
^accomandata da G. C. e per le sue parole, e per ii 
suoi esempi ■ Essa è il mi gl'or mezzo di glorificar 
Dio, che non pub essere glorificato, se non dalleco- 
se, che sono conformi alla sua volontà; e di santifi-' 
carci , poiché la nostra volontà tanto più sarà perfet- 
ta , quanto più sarà conforme con quella dì Dio; e 
perchè il sacrifizio il più meritorio, come il piti dif- 
ficile, è quello della vo orni propria. 

i. Pratica ili questa virtù . Si dice spesso , succeda 
quel che piacerà a Dio j e pure raro è che ricono- 
sciamo la Divina volontà in tutto ciò che accade, 
pan i coi a rm ente per la maliiia degli altri, de' quali Id- 
dio sì serve o per punirci, o per provarci. 

3. Vizj opposti a questa virtù . Le Imparienze , le 
mormorazioni, ed anche l'avvilimento d'animo, eia 
trascuraggine: il senso di quetta petizione, sia fatta 
la volontà tua, i che si deve tollerare con umiltà ci?) 
che Dio manda , e fare con colaggio cib che comari- 
ria, li frutto di questa virtù è la pace, che è uri 
principio, e un saggio dell'eterna felici là. 

Pater , non sicut ego volo , sed fieni tu . Mat. iój 
39. Meus tiòtts est- ut factum voluntatem ijus , qui 
misit me. Joan. 4, 34. Qua piacila sunt ci fac'tosem- 
ptr. Joan. 8, 29. Quìcumqut feterit voluntatem Patria 
nei . . . ipse mais frater, & soror t & mater est. 
Mai. 11, 50. Nwi omnis qui dieit mìki , Domine , 
Domine^ inirab'tt in regnum cmlorum , sed qui fac'tt 
voluntatem Patris mei. Mat. 7, ir. 

Istoria dì Saul le. 

Samuele avendo unto Sauile a Re d' Israello, gli 
comando nel nome del Signore dt sterminare gli A- 
ma- 
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maleciti nemici del popol di Dio, senza riservar co- 
sa alcuna di tutto db, che loro apparteneva. Saulle 
riserbò ìi Re A gag., e tutto ciò che si trovò dì più 
prezioso nel paese; e quando Samuele gli rimprovero 
la sua disubbidienza , volle anche scusarsi, dicendo che 
non erano stati riserbati i migliori armenti , se non 
per farne a Dio un Sacrifizio. L'ubbidienza è mi- 
gliore che non le vittime, rispose Samuele, e perchè 
tu hai rigettato l'ordine di Dio, Iddio ti ha rigetta- 
lo, e ne ha scelto un altro migliore di te, e the com- 
pirà tutti i suoi voleri, (a) Era questi David.de,. al 
quale Samuele ebbe comando di dare l'unzione reale. 
Allora si vide il contrasto di due cuori, l'uno il più 
ribelle, l'altro il più sommesso- Sauile intraprende 
d' opporsi all'elezione di Dio, e si sforza con tutti ì 
mezzi possibili di togliere la vita a Davidde. David- 
de al contrario aspetta con rassegnazione i momenti 
della Providenia. Egli spesse volte ha tra le sue ma- 
ni la vita di Sajtlle , e si contenta in una occasione 
di tagliare i! lembo del diritti mantello; ed in un'al- 
tra di prendere, mentre» dormi va , l'asta, e la taxza, 
che gli stavano a lato. Finalmente porta la sua ge- 
nerosità fin a piangere, e a vendicare la morte d'un 
tal nemico , e quella del di lui figliuolo Ishoseth ; 
non volendo mai fare un sol passo verso il Trono, 
che gli «a destinato , se non secondo il voler di Dio, 
e il tempo da lui prefisso. 1 Reg. 15, 16, 34, 26. Il 
R*g- i, 4- 
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LEZIONEQUINTA. 
Dell» quarto , e quinta petizione del Pater. 



Dimanda, VjOsa sì chiede in que>ta petizione: Dà 

oggi a noi il pane nostro quotidiano } 
Risposta. Si chieggono da Dio ancor d'ogni bene gli 

ajuti spirituali, e temporali di che abbisogniamo. 
D. Quali ajuti spirituali dimandiamo a Dio? 
R. La sua grazia, la sua Divina parola, ed i Sacra- 
menti , specal mente la S. Eucaristia . 
D. Quali apri temporali dimandiamo.'' 
R. li vitto, il vestito, e tutto cib che si richiede per 

mantenere la vira corporale. 
D, E' dunque lecito chiedere a Dio L beni della ter- 

R. Cosi é, purché li dimandiamo con subordinazione 
alla nostra salute, che si deve preterire a tutti gli 
altri beni. 

D. Perchè usiamo questa parola, pane, che significa 
il cibo il p'ù comune? . 

R, Perché non dobbiamo chiedere; né desiderare le 
cdse delicate , e superflue , ma essere contenti delle 
necessarie. 

D. Perchè si dice oggi { e si aggiunge quotidiano} 
R. Per significare il bisogno, che abbiamo di prega- 
re ogni giorno, riposandoci per l'avvenire sopra la 
bontà di Dio nostro Padre . 
D. Iddio perciò proibisce forse di provedere al fu- 

R. Nò; ma proibisce di pensarvi con sollecitudine , e 

diffidenza della sua providenza 
D. Che vuol dire, e rimati a noi i debiti nostri} 
R. Vuol dire che niun non deve credersi immune di 
peccato; ma che dobbiamo tutti fin alla morte im- 
plorare la Divina misericordia. 




D. Per- 
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D. Perchè s'aggiungi;: Siccome noi li rimettiamo a* 

debitori nastri? 
R, Perchè Dio s'è in qualche maniera impegnarci a 

perdonare a coloro, che perdonano a' loro nemici; 

ma vanamente gii dimandiamo perdono , se noi 

stessi non perdoniamo. 

Esortazione sopra il p.rdovo delle ingiurie. 

t. Per adempirne ì! precetto, bisogna vincere la 
propria eccessiva sensibilità, i Questa nuoce infinita- 
mente alla pace del cuore , che turbasi spesse volte 
d'una parola, d'un' apparenza, d'un niente, 2 Pef 
questa ci mostriamo immorrifirati nelle passioni, e 
compariamo orgogliosi , mentre per un nulli ci tenia- 
mo offesi, 3 Questa sensibilità il più delle volte è mal 
fondala, mentre spesso il suo oggetto non sussiste, 
che nella nostra immaginazione. 

2. Quando anche Y ingiuria sia certissima, bisogna 
perdonarla; 1 per grande che sia; 1 qualunque sia 1 
offcndiiore ; 3 a qualunque nuova ingiuria ci esponia- 
mo perdonandola; checché ne dica il mondo. Imper- 
ciocché 1 I nostri peccati sono sempre più gravi, che 
l'offesa da noi ricevuta . 2 Siamo noi sempr; infinita- 
mente meno rispetro a Dio, che non è riguardo a noi 
quegli che ci offènde. J II rischio appunto di nuove 
ingiurie , e de' dispreizi del mondo è quel che deve 
rendere il nostro perdono soprannaturale, pedonan- 
do per amor di Dio, e non per ispirilo filosofico, né 
per orgoglio. 

3. Non basta perdonare; è necessario amare: 1 Per- 
chè G. C- lo prescrive in tutte le maniere. 1 Perche 
ne ha daio il piiì grand 1 esempio , 3 Perché egli ha le- 
gata al compimento di questo dovere la sua amici- 
zia, e alla trasgressione di esso il suo odio, e la stia 
collera . 

Eadrm matura qua mensi fuet'ttis, rcmUteturvoùis , 
Lue. tf, 38. Dimittht, & di mi 1 temi ni . Ibid- 37- /*- 
di- 
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(#n«m site misericordia itti quinort feci t mise r'teordiam . 
Ijc. 2, rj. 57 no» dìmiseritis hominibus, tue pater 
;csier ctìmitte! vobis peccata vestrg. Mar. <J, 15- & a ~ 
er dimittt ilits. Lue. 23, 34. £^0 autem dico veòit, 
iilig'ite tnimteos vestros . . . benefacite . . . orate &e. 
Hit. 5, 44, &c. 

Istoria di Santo Stefano. 

S. Stefano pieno di fede , e di 'Spirilo Santo fu 
celio dagli Apostoli per essere il primo de' Diaconi 
opraintendtmi alla diminuzione dei beni della Chie- 
a. Aveva ricevuto da Dio il dono de'mraculi, e 
tiello di predicare G. C. con tal grazia ? e tal for- 
a, che non si poteva resistere all'energia de' suoi di- 
corsi . I Giudei ribelli alla parola di Dio suscitarono 
Dntra di lui de' falsi testimoni > che l'accusarono d' 
;er bestemmiato contro la legge di Mosè , e contri 

Tempio. Fu citato nell'assemblea degli anziani, e 
:' giudici del popolo, in mezzo a' quali comparve 
in aria, e volto d' Angelo . Siccome foro rimprove- 
ri l'opinata resistenza allo Spirito Santo, ed essi 
ui:a avevano a rispondere a questi rimproveri, l'ìn- 
idia e '1 furore rodevano i loro cuori, e facevangli 
«nere contra di lui. In quel momento il Cielo s' 
prì a' suoi occhj , ed egli -clamò : Ecco io vedo i 
eli aperti, e 'l figliuol dell' uomo , che siede alla 
;stia di Dio. I Giudei chiudendosi allora leprecchie, 
ttarono alte grida; e trascinandolo fuor dì città, si 
logliatono delle loro vesti , che deposero a pie d' un 
ovane chiamato Salilo; e tutti dato di piglio a i 
ssì , con furia ne oppressero il Santo ; il quale es- 
ndosi inginocchiato, disse ad aita voce: Signor Ge- 
1, deh ricevete il mio spirito , ma perdonate a' miei 
unici, e non imputate loro a peccato la mia mor- 

■ In queste parole rendè Io spirito. La sua preghte- 
1 fu esaudita per Saulo , che di persecutore della 
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Chiesa, ne divenne 1' Apostolo , e 'I più ardente p 
pagatore. f* 

LEZIONE SESTA. 

settima petizione del Pater. 



si dimanda con queste parole : Nei 



Della sesia, 

Dimanda . C^>Osa I 
c' t'idttrre tu lentaz-u^s . 

Risposta. Si dimanda aiuto per resistere alle tenia 
zioni , alle quali siamo di continuo esposti dati 
parte del mondo, del Demonio, e di noi mede 

D. Non preghiamo dunque di non essere tentati? 

R. Nò ; perchè ii Salvadore dopo essere stato eg 1 
stesso tentato, permette che lo siamo noi pure p< 
provare la nostra fedeltà ,- ed eccitare la nostra vi 
gilania . 

D. Queste parole: e non t'indurre, non sembrano foi 
se significare , che Dio sia autor della tentane 
ne.s <-v "•■ 

R. Nò; significano solamente che la permette; tri 
non permette mai, (be siamo tentati sopra di q*t 
the possiamo {a). 

D. Quelli che s' espongono alla tentazione senza ni 
cessità, pensando essere abbastanza forti per sup( 
rarla , possono far questa preghiera con fiducia c 
essere eiauditi ? , 

R. Nò; essi mostrano tosi la lor.i presunzione, 
quale ordinariamente è seguita da debolezza nell 
tentazione. „ 
D- Per 

- 

(-> I Cor. io, ij. 
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D, Per queste parole: ma liberaci dal male, da qual 

male domandiamo essere Jiberi? 
R. Da ogni male spirituale, e corporale, in quanto 
Dio Io giudica a proposito per la nostra salu- 
te. 

D. Perché diciamo dal male iti universale, senzaspe- 
cificarne veruno? 

R. Perchè ciò che pare a noi un malo, come lama- 
lattia, là povertà ec, spesse volte per noi è un ac- 
ne: perciò preghiamo Dio di liberarci da quel che 
vede essere per noi vero male, 

D. Che vuol dire, Amen? 

R. Vuol dire, cosi sia; e conferma tutte le petizio- 
ni fatte: perlochi si mette al fine di tutte le pre- 
ghiere . 

Esortazione sopra le Tentazioni . 



1. Mezzi di evitar/e. La diffidenza di se, e la fu- 
ga: esporvisi temerariamente, e non fuggirle quando 
il dovere, o la necessità non vi ci sirìngono , questo 

1 1 Esporre la sua salute, ciò che non imai lecito. 

2 Tentar Iddio, ed esigete da lui un miracolo ; poi- 
che l'ordine della previdenza è che chiunque sì butta 
volontariamente nel pericolo, vi perisca; e la grazia 
allora non è darà, se non per fuggire. 

1. Mezzi di vincerle, quando schivar non si posso- 
no. Nò, non si dei-e sperare le vittoria senza com- 
bartimemo. Le armi sono quelle che ha mostrate il 
Redentore col suo esempio: Si ritira nel deserto, do- 
ve prega, dove digiuna, dove colle parole della Scrit- 
tura discaccia il Demonio, 1 La preghiera. Non pos- 
siamo superare i nemici della salme senza la grazia, 
e la grazia s'ottiene colla preghiera. 2 La mortifica^ 
zione. Il nostro più grande nemico è il tiostio' cor- 
po; bisogna indebolirlo, e serrare !e porte de' nostri 
senti menti colla vigilanza, e la modestia, j La pò- 
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tela di Dio Ietta, semita, meditata ci renderà supe- 
riori agli sforzi del nemico. 

3. Mezzi di trai- profitto dalle tentazioni. Iddio !e. 
permette t affinchè conosciamo noi stessi , e di che 
saremmo capaci , se la sua mano non ci sos:enesse: e 
affinchè conosciamo lui, e U fona della sua grazia. 
Colui che non è srato tentato, che ne sa egli! 2 Per 
farci acquistare, e praticare le virtù contra le quali 
siamo tentati. In una piazza assediata si fortifica più 
il luogo dove si porta il nemico. Non si può molto 
contare sopra una virtù, che non è provata. 3 Af- 
finchè se nella tentazione commettiamo- qualche col- 
pa, sentiamo più la nostra debolezza, ripigliamo nuo- 
ve forze ne' Sacramenti, e negli esercÌ2j di pietà, e 
siamo più cauti all'avvenire. 

Qui amai periculum in ilio peribit . Eccli. j, 27* , 
Hoc autem genus non ejtoUxt >tisi per orationem, & 
jejunium . Mat. jj, '20. Ntmo a>.m tentatur dicat 
quoniam a Deo tentatur ; Deus en'tm ìntentator ma- 
ian<m est . Jac. I, JJ. .-rfdversariv.s vesier diaùolus 
tanquam leu rugieus circuii , qu&rens ijuem deverei 
itti resistile fartes in fide . I Petr. 5, 8. Non patie- 
tur vos tentari supra id quod potestis ; sed faciet ,e- 
ttem cut» tentatione proventuin, ut porshis tttstìntre* 
1 Cor. 10, 13. Qui non est tentatus , quid scit ?, 
JEccli. 34, 9- ■{,*■ 

Istoria delle Tentazioni del Salvador». 

I! Salvatore essendosi caricato di tutte le nostre 
miserie, per inseguirci a sopportarle , e a tenderle 
meiitorìe, ha di più voluto sottomettersi alla tenta- 
zione, per insegnarci a vìncerla. Permise al Demo- 
nio di sollecitarlo ai tre vizj a' quali gli uomini si 
danno così spesso. Il primo riguarda il corpo , e !a 
gola. Se tu seì il figliuol di Dìo, gli disse il mali- 
gno , comanda che queste pietre diventino pane. V 
•paio, rispose G. C. non vive di pane solo, ma d,' 



dell'anima 
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parola di Dio: per insegnarti a pensare al cibo 
mima, il qua. e con.is-e principalmente nella pa- 
li Dio , eoo peifèrenu a ausilo del corpo . Vo- 
li Salvatore . tha an««.. > : ..: 



- i wren permetrers a'minisrti 

de Demimo d, eonScclo alia Croce, permise al 
Demonio stesso * portarlo sopra |, „ma dei tempio, 
t di tentarlo di presunzione, dicendogli: Se in se! fi- 
Staoi di Di,:, gciran gii, polQt ,, é cfcc 
Do ria commciso agi, Aoge'i soo, , die abbiano cu- 
ra di te, c rre.la tua conserva/ione. Gli rispose O.C. 
t mte scinto, non teniat ,1 tuo Si-nor Dio: net 
insegnarci, elle indarno spera soccorso da Dio, chi 
!" SS V' P", to! "- Finalmente il Diavolo lo con- 
dussesu di im-altissuno monte, e mostragli lutti i 
reami oel mondo, e rutta la |„, 0 e ;„ia , gli disse: 
lo ti darò tuire lineile coie, se m' adornai? li Sal- 
iere con isdegno r»i rispose VwMi»**», egli i 
cmro , Tu adorerai il ,uo Signore Dio , e a lui sva- 
nente servirai: per insegarci con qua! forza dob- 
iiamo raffrenare I ambizione, '.e, il desiderio de' beni, 
be il mondo promene a' suoi adoratori, mentre non 
padrone di dare tjiiel che premette. Ailora il De 
nomo confuso Io lasciò, e gli Angeli vennero, e lo 
erv:rono . Cosi Dio dopo averci provali colla len- 
■ tionc consola quelli che da essa non si lasciano so- 
erare. Mal. 4. 

LEZIONE SETTIMA. 
Delia Salutazione Angelica. 

'imeni.. Qua! aa ,\„ ae dobbiamo tare più ,pe,-. 

so, e più divo:amenie dopo il feier> 
o sia la Salutazione Ange- 

• Cosa i l'Ave Maria! 

• E' una preghiera indirizzata aila Santissima Ver- " 

F ci- 
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gine per onoraria, e dimandare la sua protezione 
presso Dio . 
D. Recitare l'Ave Maria. 

R. Dio ti salvi, Maria, piena di grazia; il Signore 
è reco; tu sei benedetta fra le Donne, e benedetro 
è il frutto del ventre tuo, Gesù: Santa Maria Ma- 
dre di Dio prega per noi peccatori adesso, e nell' 
ora della morte nostra . Amen. 

D. Chi ha composto 'questa preghiera? 

R. V Arcangelo Gabriello, Santa Elisabetta , e la 
Chiesa. 

D. Quali parole dell' Ave Maria ha detto l'Arcan- 
gelo Gabriello ì ■ 

R. Ha detto queste.- Dio ti salvi , Maria, piena di 
grazia; il Signor è reco; tu sci benedetta fra li 
Dotine: perciò sì chiama la salutazione angelica. 

D. Che ha detto Santa Elisabetta? 

R, Ella ha derto di nuovo qussre parole: tu sei be- 
nedetta fra le Donne , e poi ha continuato dicen- 
do , e benedetto c il fr ito del ventre tuo . 

D. Chi era Santa Elisabetta? 

R. Era la madre di San Giovanni Batnsta . 

D. E questi? 

R, Il Precursore di nostro Signore, che prima di na- 
scere fu santificato nella visita, che fece la S, Ver- 
gine a Santa Elisabetta sua cognata. 

D. Che ha aggiunto la Chiesa alle parole di San Ga- 
briello, e di Sant'Elisabetta? 

R. Ha aggiunti i Santi nomi di Gesù , e di Maria , 
che erano sottintesi, e poi queste parole: Santa 
Maria Madre di Dio prega per noi peccatori ades- 
to j e nell' ora della morte nostra. Amen . 



Escr- 
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Et art azione sopra le Grandezze della 
Santissima P ergine • 

Ciò che Maria ha ricevuto, dice Sane 1 Ildefonso, 
ineffabile, ciò che ella ha fatto e 'tr.tomparaiile , 
ò che ha ottenuto e incomprensibile. Ha ricevuto 
. pienezza della grazia , ha praticato la pienezza 
fila virtù, ha ottenuto la pienezza della gloria. Og- 
;tii i più grandi che dopo se stesso, e l'umanità del 
Jo adorabil figliuolo, Iddio abbia mai proposto alla 
ostra ammirazione, alla nostra imitazione, alla nostra 
enerazione . i Troviamo in Maria l'oggetto inef- 
ibile della nostra ammirazione, ed i la p'enezzadel- 
i grazia, che ella ha ricevuta. 2 Vi troviamo For- 
mio incomparabile della nostra imitazione, ed èia 
ienezza della virtù, che ha praticata. 3 Vi trovia- 
10 l'oggetto incomprensibile della nostra venerazio- 
E , ed è la pienezza della gloria che ha ottenuta. 
Ineffabile quod accepit , incomparabile quod gessit , 
KoinpTthtnsibile quod oLibm'n . S. lldephons. Fecit 
magna qui potens est . Lue, 1, 49. Beatam me 
cent omnes generatìones . ibid. 48. Beata qu£ credi- 
•sti, gxoniam perfciewur ea qua dieta sunt libi a 
'omino . Ibid. 4;. U'ide hoc mi hi ut ven'tat mater Do- 
mi mei ad mei Ih. 34. 

Istoria di Debberà, 

GÌ Israeliti avendo pe'loro deliri meritata la col- 
ta di Dio, egli permise che il Re di Canaan mati- 
te- Sisara generale delle sue truppe, con un' arma- 
formidabile, e novecento carri armati di falci per 
vinare le loro cirri, e le loro campagne. Io una 
■ oppressione ebhero ricorso a Dio , il quale si de- 
ci aiutarli per mezzo d'una Donna forte, chiamata 
ebbora. Era questa una santa Profetessa , la quale in 
ei tempi esercitava* ic funzioni dì giudice io Israel- 
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lo. Fece ella venire a se Barac, e gli comandò fi 
pigliar seco dieci mila uomini , e dì marciare conno 
a Sisara. Andrò, rispose Barac, purché veniate meco*, 
ma se non volete accora pan narrili , non intraprendi-rù 
inai un combattimento così ineguale . Vi accompa- 
gnerò , gli disse Debbora, ma la vittoria non vi sa- 
rà attribuita; sarò ascrina al valute d' ima Donna. 
Barac s'innoitra con Debbora che eii fa animo, di- 
cendogli: Non sono io , è il .Signore Messo il vostro 
condor t iere . Di tatti apptna comparve , che Iddio 
sparse lo ipivcnto sopra i nemici; turano interamen- 
te sconfitti, e Sisara nella ma fuga ebbe la te>ta fo- 
rata con un chiodo da un'altra donna chiamata Ja- 
fiele. Allora Debbora intonò un cantici magnifico 
per ringraziar Dio di questa insigne umor a. Ecco 
una be.ìa figura dell" aiuto che dubbiamo chiedere alla 
SS. Vergine nei nostri combattimenti centro i nemici 
delia salute; e del cantico con cui Maria Santissima 
celebrò i benefizi del Signore e sopra di se medesi- 
ma , e sopra di tutti coloro, che Io temono, juiiica,- 

LEZIONE OTTAVA. 

Spiegazione della Salutazione Angelica . 



Dimanda. XErché la Santissima Vergine viene chia- 
mata piena di graziti l 
Risposta. Perchè è stata sempre nella grazia, ed a- 
roicizia di Dìo , ornata delle piò sublìmi virtù , 
sema aver mai commesso verun psccato benché mi- 
nimo . 

D. La Scrittura non dice forse di alcuni Santi, co- 
me di Santo Stefano , (a) che sono itati pieni di 
grazia ? 




R. Que- 
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R. Questi Santi io sono stati giusta la loro capaci- 
tà; ma la Santa Vergine destinata alla più su- 
blime dignità, cioè alla Divina maternità, è _ sta- 
ta capace dì ricevere, ed ha ricevuto più grazie di 
tu- ti . 

D. La Beata Verdine è stata forse concepita iti gra- 
zia, ed immune dal peccato originale? 

R. La Chiesa non l'ha ancora definito come di fede; 
ma mostra il suo sentimento , celebrando la festa 
della Concezione, e proibendo di parlarne in con- 
trario. 

D. Cosa vuol dire: il Signor è tecoì 

R. Vuol dire, che Dio ha. posseduto interamente U 
cuore, e lutti gii affìtti della Santissima Vergine, 
e i'ha presa d'una maniera aff-itto particolare sotto 
la sua possente protezione. 

lì. Perchè dite : Tu set benedetta fra le Donnei, 

R. Perchè la Santissima Vergine ha avuto il privile- 
gio non concesso a verun' altra, di unire la vergi- 
nità coila Divina ma'ernitàj quindi merita che tut- 
te le genti la dicano beata ■ 

D. Perchè si aggiunge: £ benedetto ? il frutto del 

R. Per rallegrarci colla Santissima Vergine d'aver 
e'Ia cooperato al gran mistero dell' Incarnazione c 
per significare, che siccome G. C. è benedetto, ed 
innalzato sopra tutte le co<e,cosi la Sua Santa Ma- 
dre lo è sopra tutte le purg creature. 

D. Perchè la Chiesa congiunge insieme : Santa Ma- 
ria, e madre dì Dio! 

K. Per dichiarare la sua grande sanrità, unita col- 
la principale prerogativa di essere Madre di 
Dio . 

0. Perchè dite: Prega per noi peccatori adesso} 
R- Per significare, che noi come peccatori abbiamo 
bisogno d'un' avvocata che pub ottenere tutto da 
quello , che si è compiaciuto nascere di e«a . 

F j D. Per- 
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D. Perchè finite con queste parole: E *ÌF ora dei 

morte nostra? 
R. Per dimandare coli' intercessione la piti potei 

presso a G. C. la pia grande delle grazie, senza 

quale tir re le altre sarebbero inutili alla salii; 

cioè una buona morte. 
D. Cosa è la festa dell' Assunzione, the la Ch.'n 

celebra con tanta solennità? 
Jì. £' il giorno nel quale la SS. Vergine dopo la: 

morte, essendo risuscitata, lu trasportata al Ci 

in corpo, ed in anima, secondo la comunella 

rione della Chiesa. 

Esortazione sopra f Assunzione della 
SS. Versine. 

La Chiesa nella solennità dell'Assunzione di & 
ria riunisce : 

I. La festa delia sua morte, la più Santa che : 
se mar, dopo quella del Salvatore, i Perchè ella 
trovo allora colma dei meriti i più abbondami , ac< 
sciuri ogni giorno per la pifi fedele corrispondenza 
la grazia dal momento della sua immacolata Cor 
zione. i Perchè la ;ua morte non fu tanto Teff 
de* Io sfinimento delia natura, quanto uno sforzo 
la carità la più ardente; poiché avendo questa per 
eetro quello che era insieme e '1 suo Dio , e '{ 
ng'io, l'amor Divino in essa non era distinto < 
amore ma'erno. Sfoniamoci d'imitare la sua costi 
fedeltà, affinché non potendo sperare di morire pe: 
sforzo de' la carità, almeno moriamo nella carità. 

z. La festa della sua Resurrezione. Questa fu la 
gloriosa dopo quella del Salvadore, perchè cagio 
principalmente dalla purità verginale la più perfe 
» Che a S. Vergine serbò con voto la prima di 
te le creature, i Della quale avrebbe preferito il 
gio lU'ntosa Divina maternità. $ Che non ft 
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essa mai dal mìnimo peccato macchiata. Sforziamoci 
d'imitare questa inviolabile purità, affinchè la virca 
che doma gli appetiti del corpo, .sia in noi ricom- 
p?nsata colla gloria sressa del nostro corpo. 

3. La festa della Incoronazione nel Cielo, dove fu 
stabilita Regina dell'universo. 1 Perchè sopra la ter- 
ra ella aveva praticato i' umiltà la piìì difficile, e la 
più pura, essendo congiunta col più grande merito» 
e colla più sublime dignità. 2 -Pereti 4 ella aveva par- 
tecipato più d'ogni altro alle ignominie, e sofferenze 
del suo figliuolo . Saremo noi glorificati nel Cielo a 
proporzione della umiltà, e pazienza che avremo a 
suo esempio praticate in questa vira. 

Domìnus pcssedit me in initio vtarum suarum . 
Prov. S, zz. Multe fili* congregaverunt divitias , tu 
supergressa es universa/. Prov jr, 19. Quomodo fiet 
tstud, quoniam virkm non cognascoi Lue. i, 54, Tota 
pulchrv es arnica mea, & macula non estinte. Cant. 
4> 7- 0** »« 1 U * ascendi) de deserto, deliciit 

affiuens, innixa super dileftum inumi Cant. , 5 - Qua 
est ista qua progreditur quasi aurora consurgens , pul- 
e/ira ut Luna, eletla ut Sol, terrièìlis ut castrttum 
tcìcs ordinata i Cant. 6, 9. 



Mentre Gedeone era occupato a' lavori della cam- 
pagna, un Angelo gli apparve, e gli disse.- Il" Signor 
è teco, o tu che sei ii più- forte degli uomini. Ge- 
deone rispose: Ma Signore ditemi, vi prego,, se Id- 
dio è con- noi, perchè ci ha egli abbandonati, e dati 
in preda a' Madianiti nostri nemici? Iddio nella per- 
sona dell'Angelo riguardandolo gli disse: Va col co- 



dal giogo de' suoi nemici. Deh che sono io, replico 
Gedeone, io l'ultimo della casa di mio padre, la 
quale està medesima è l'ultima della Tribù di Ma- 
nasse! Non importa, ripiglio il Signore; io sarò te- 



Istor'ta del vello, di Gedeone. 




F4 



88 



Rlstrtttù deila 



co, e tutta l'armata de' Madian iti (uggirà alla tua 
presenza, come se tosse ella un sol uomo. Se io ho 
trovare grazia nel vostro cospetto , riprese Gedeone , 
abbiate la bontà di darmene un segno.- io stenderò 
questo vello sopra l' erba , e se dimani lo troverò 
bagnato dalla rugiada del Cielo, mentre tutta la ter- 
ra intorno sarà arida, ed asciutta, io conoscerò che 
voi mi mandate. Al dimani Gedeone, trovò adempi- 
rà la sua dimanda. Di tarara Signore, disse egli al- 
lora , non isdegnarevi contra di me, e permettetemi 
dì (are una petizione affatto contraria: se dimani io 
troverò il vello asciutto , è tutta all' intorno la terra 
bagnata dalla rugiada, non potrò più dubitare della 
vostra volontà. Avvenne la cosa come 1' aveva deside- 
rato; e sicuro della protezione di Dio, assalì i Ma- 
dianiti, e gli sconfisse intieramente. Figura sensibile 
delle parole dell' Angelo alla SS. Vergine, della umil- 
tà di lei, e del privilegio a lei concesso d'essere fra 
iurte le creature immune dalia macchia del peccare, jitd. 6. 

LEZIONE NONA. 

Del cullo dovuto alla Santissima Vergine. 



Dimanda. J\jm\ caro di sapere perché si suoni F 
Ave Maria tre volte al giorno, alla mattina, a! 
melodi , e la sera . 
Risposta. Acciocché intendiamo che in mezzo de'pc- 
ricoli, e de' ne.nici della nostra salute, dobbiamo 
ricorrere spesso alla SS- Vergine. 
D. La Beata Vergine come madre di Dio non ha 
forse diritto ad un culto distinto da quello, che si 
rende agli altri Santi? 

Cosi è; merita d'essere onorata immediarameme 
dopo nostro Signore Gesù Cristo, e sopra tutti gli 
Angeli, e i Santi; ciò che la Chiesa chiama cul- 
to d' iperbulia . 
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D. Olire a ciò la SS. Tergine noa ha forse dirit- 
to particolare a! nostro amore , ed alla nostra fidu- 
cia? 

R. L'ha certamente, poic'iè ella non solamente è 
madre di Dio , ma la mura madre nel!' ordine 
della grazia ■ 

D. Di qual miniera la SS. Ve-gine è la nostra ma- 
dre nell'ordine della ero'zia? 

R. Perché il figliuol di Dio essendosi fatto uomo, ci 
ha adottati a suoi fratelli; ora non possiamo esse- 
re fratelli adottivi di G- C. , senza essere figli adot- 
tivi della Beata Verdine. 

D. Nostro Signore non ci ha forse istruiti di qaesta 
ceriiù, e d.-i nostri domi verso la Vergine? 

R. Così è, quando sopra la croce disse a tutti noi 
nella persona di S. Giovanni, mostrandoci la Ma- 
dre Vergine: Ercoli la Madre tua. 

Esortazione sopra la dh-ozioac alla SS. Verg'tnt. 

1. Maria è la degna madre dì Dio , innalzata e 
in santità, e in dignità sopra tutti gii Angeli, ed 
i Santi ; con quanta divozione dobbiamo dunque o- 
norarlaj Divozione che la Chiesa c'ispira in tanre 
maniere, e per le preghiere colle quali dimanda più 
volle al giorno il di lei ajuto, e per le feste istituì - 
te a suo onore , e per li tempi , e gli altari con- 
secraù a Dio sotto iì di lei nome, e per gli Ordi- 
ni religioni (ondati sotto la di lei partìcolar prote- 
zione ec. 

2. Maria ci è stata data da G. C. sopra la croce 
a nostra madre, e noi siamo a lei dai i a figliuoli 
«ioì .- con qual fiducia dohbiamo dunque invocarla? 
fiducia appoggiai-, e sopra il suo potere in qualità di 
madre di Dio, c sopra la sua bontà in qualità di no- 
stra madre; fiducia che ci raccomandano tutti "ì Pa- 
dri, c Dottori della Chiesa, i quali dichiarano, che 
Maria, colla sua fede alle parole .dell'Angelo, ha 
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contribuito alla riparazione de mali cagionati da Eva, 
la Quale si lascio sedurre calle parole del Serpen- 
te («). 

3. La nostra Divozione per essere soda, e la no- 
stra fiducia per meniate li protezione di Maria , de- 
ve aver per pggetro prircipale di renderci , come San 
Giovanni suoi degni figliuoli coli' imitazione delle di 
lei vìnti, particolarmente della sua purità, e della 
sua umiltà. 

Mari*: de qua tal MS est Jesus. Mar. r , 16. Cum 
wdisset Jesus marron, (5" discipiiliim st antera , dieìt 
matti sut , ecce filtus tuus ; deinde d'tc 'tl disciputo, 
ecce water tua ; & ex iìla hors accepit eam discipu- 
lus in sua. Jean. 19, 26, zj. Intmicìtias ponatn ith 
ter te, & nmiierim ; & ... ipso conterei caput tuum. 
Gen. 3, jj. Virginìiate placuit , hum'il'nate concepii. 
S. Bern. 

Istoria di Giuditta. 

Oloferne Generale di Nabucodònosor, il quale nel 
suo orgoglio voleva farsi adorare come il solo Dio 
dell'universo, avendo assediato la Citrà di Betulia 
con un'armata di più di cento quaranra mila uomi- 
ni, la ridusse a tal estremiti, che Ozia principe di 
Giuda risolvè che se fra cinque giorni non gli venis- 
se soccorso, si arrenderebbe al nemico. Giuditta don- 
na riverita in tutto -il paese per la sua virtù, aven- 
dolo inteso, disse a'Sacerdoci, ea'capi della città: E 
chi siete voi mai per prescrivere tempo ai Signore? 
Dimandiamo, ed aspettiamo con umiltà il suo aiu- 
to, e saremo esauditi. Io andrò per uscire dalla cit- 
tà: e voi senza esaminare il disegno, che rei eondu' 
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non fate altro che pregare per me. Senza piti 
ndosì vestila delle sue vesti pia splendide , alle 
li Iddio che vedeva la purezza delle sue intenzio- 
aggiunse un nuovo splendore, s'incammina verso 
steccato di Oloferne, al quale vien presentata da* 
dati, che l'avevano rincontrata, e che erano stati 
ravtgliati della sua bellezza: ne fu preso Oloferne, 
avendola introdotta nel luogo di tutti i suoi tesori , 
diede, come ella lo dimandò, la liberti d'uscire 
ii mattina per andare ad offerire al Signore le sue 
ghiere. Essendo venuto il quarto giorno, Oloferne 
: imbadir.' un gran convito, dove invitò Giudir- 
il quale finito, sul proprio letto si .addormenti 
una profonda ubriachezza. Tutti i suoi servi 
ira essendosi ritirati pre^i essi pure dal vino, Giu- 
a s' accosta al letto di Oloferne, prende il pugna- 
sospeso al suo capezzale,- e pregando il Signore di 
fonare il suo braccio, gii recide in due colpì la 
a: poi esce di buon mattini, secondo il suo co- 
ne, e rientra in Betulia, dove è ricevuta come la 
ratrice d'Israello. I nera ci veduto il loro Gene- 
: morto, e la sua testa sospes-i alle mure della 
ì , pigliano la fuga, sono inseguiti dagli Israeliti , 
gli sbaragliano interamente , e s' arricchiscono 
e loro spoglie lasciate nel campo. Figura . magni - 
di Maria la più pura delle vergini , che hi schiae- 



abbondanti a coloro che pongono la loro fiducia 
a di lei protezione. Lit. Judith. 
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CAPO TERZO. 
Della Carità. 

LEZIONE PRIMA. 



Dimanda, V^He cosa è Carità? 
Rispetta. E' una virtù infusa da[Io Spirito Santa 
nelle nostre ani ni? , colla quale amiamo Dio per 
lui medesimo sopra ogni cosa , e 'I prossimo come 
noi scessi per l'amor di Dio. 
D. Cosa è amar Dio per lui medesimo? 
R. E' amarlo non solamente p;r li beni , che ci hi 
fatti, o che ne aspettiamo, ma perchè in se stesso 
merita tutto il nostro amere a cagipn delle su; in- 

jD. Cosa è amar Dio sopra ogni cosa? 

R. E 1 amarlo più che i parenti, e ^ii amici nostri, 
più che noi stessi; ed essere pronti a patire nitro, 
e anche la morte, piuttosto che offenderlo almeno 
mortalmente. 

D. A quali segni potremo conoscere se amiamo Diri 
sopra ogni cosa,- 3 

R. All'osservanza fedele de 1 suoi .comandamenti , a 
de' suoi voleri . 

D. L'amor di Dio è forse distinto dagli altri coman- 
damenti, e dalle altre virtù? 

R. Cosi è; egli i una virtù particolare, della quale 
dobbiamo fare gli ani di tempo in tempo. 

T>. Quante voice siamo obbligati a far atti di amor 
di Dio? 

R. La Chiesa non ne ha determinato precisamente il 
numero; ma l'amar di D o essendo la più ectel- 
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lente di tutte le virtù, dobbiamo sforzarci di farne 
gli atti sovente. Ama ben poco Iddio, chi va mi- 
sorato con esso lui . 

D. Dichiaratemi alcune occasioni certe, nelle quali 
corre obbligo di far atti di amor di Dot 

R. Tali sono quando si comincia a conoscerlo baste- 
volmente; quando ci troviamo nel pericolo di mor- 
ie; e di piìt debbonsi produrre almeno di tempo in 
tempo nel decorso delia vita, 

D. Poiché l'amor di carità è il p ; ù eccellente delle 
virtù, bnsra egli forse fare gli atti di questa, e non 
dei e ai-re vinti 3 

R- Nò; perche hidio che vuol e<sere amaro per se 
stesso, vuol ancora che l'amiamo per gratitudine, 
che speriamo in lui , che lo temiamo ec. 

Esortazione sopra l' amor d'i Dio . 

1. Amore di rarità. Dio in se stesso merita tutto 
il nostro amore, emendo egli ogni bene, senza me- 
scolanza della minima imperfezione. A qualunque co- 
la il nostro cuore sia sensibiie , la trova in Dio, e 
non può trovare vera felicità se nin in Dio: come 
dunque a dispetto dell'amore dovmj a Dio, può es- 
so attaccarsi alle creature , che non lo meritano, e 
che fanno il suo reato, e '1 suo tormnto. 3 

2. Amore di ricomsetna . Dio riguardo a noi è 
Creatore, Redeutore , Santìfkatore : ecco in tre parole 
benefizi tali, che quando avessimo i cuori di tutte 
le creature, non basterebbero per mostrargli la nostra 
gratitudine; come dunque succede che ci pregiamo di 
gratitudine verso gli uomini, n'qualì dobbiamo cosi 
poco, e che dimentichiamo un Dio al quale dobbia- 
mo tutto. 3 

j. Vantaggi dell'amor di Dio. Esso addolcisce tut- 
to: se troviamo tante difficoltà n et l' osservanza dei- 
la legge di Dio, è perche non l'amiamo. Eiso no- 
bilita, ed innalza tutto, dando un prfzxo grande alle 
più piccole azioni . Esso ci rende capaci di far molto 
per 
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per amor di Dio ; e nel!' impossibilita di operare gno 
di cose, supplisce a tutto. 

Ego Estendavi omne bonumùii. Exod. 35, 19, Fe 
t'isti nos ad te Domine , & mtqu'ittutn est cor tu 
strum dante rtquiescat in le . S. Aug. coaf. Nos ti 
go diligamtts Deum, quantum Deus prior di/exit noi 
I Joan. 4, 19. Diligentìèut Deum titilla coopera 
tur in bonum . Rom. 8 , 28. 

Istoria del Profeta Elia. 
L'amar del quale era infiammato 11 Profeta E! 

verso Dio, e 'I suo zelo per gl'interessi del culi 
Divino era cosi ardente , che lo faceva srruggere 
dolore, vedendo i disordini del popolo d'Israello: 
Re Acabbo avendo eretto un tempio a Baal, e Gì 
zabclc di lui moglie avendo fatti morire i Profeti d 
Signore, Elia non temete di andar a rimproverare 
loro empietà, e ad annunziar [oro ì castighi di Di( 
Ottenne dal Re che fosse radunato il popolo sopra 
monte Cannello , dove rinfacciala a tutti ia Joro li' 
latria, fece discendere colla sua preghiera il fuoco d 
Cielo, per confondere i falsi sacerdoti, e profeti 
Baal, che erano intervenuti al numero di quattroce 
ro cinquanta, e che furono tutti Trucidati. Egli s' a 
mh parimenre di zelo contra l'empio Oehozia, ci 
mandava a consultar Bsehebub sopra l'esito della s- 
malattia, e e;]ì dichiarò che in pena dei suo deiit 
non si alzerebbe dal suolerai, ma morircbhe . Dio d 
suo canto mo tiplicb i prodigi per la di iui conserv. 
tione . Ora un Corvo gli portò mattina e sera il c 
bo necessario per vivere nella sua solitudine} ora 1 
Angelo venne a confortarlo quando fuggiva li pers 
cuzione di Gezabele; ora il fuoco del Ciefo disce 
alla sua voce, e divorò i soldati mandati conrra 
lui; finalmente avvisato che Iddio voleva toglier 
di questo mondo, divise col suo mantello le acqi 
del Giordano , e lo passò ; dopo di che un carro 
fuoco apparve nell'aria; Elia vi sali sopra, e fu H 
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sito alla vista dì Eliseo, che lasciò erede del suo 
ipirito, e del suo zelo. Ili Rtg. 17, 18, 19. IV 
Reg. r,i. 

LEZIONE SECONDA. 

Dell'amor del prossimo. 



Dimanda, V^Ual è il secondo precetto dell» fra- 
nta? 

Risposta. Egli è amare il prossimo. 
D. Cosa intendete per prossimo? 

R. Intendo non solamente i miei parenti , e i miei 
amici, ma tutù gli uomini, e i miei nemici stes- 
si . 

D, Se fosse un sol uomo escluso dal nostro amore, 
benché si amassero tutti gli altri , si avrebbe forse 
la carità ? 

R- Nò; perche la carità essendo una virtù universa- 
le, deve stendersi a tutti gli uomini. 

D. Spiegate questo per qualche esempio . 

R. Eccolo: se un solo articolo di fede voi non vole- 
ste credere, benché credeste gli altri, voi non a- 
vreste la fede; e se un sol precetto non voleste os- 
servare, voi certo non avreste l'amor di Dio. 
D. Ma come si possono amare anche i nemici stes- 

R. Perchè G. C. l'ha comandato, e perchè essendo 
egli morto per noi , quando eravamo suoi nemici 
pel peccato, vuole che abbiamo per gli altri l'a- 
more, che ha avuto per noi. 

D. Sì possono forse amare i parenti , e i benefattori 
più che gli altri ? 

R- Cosi è, e l'ordine della carità lo richiede. 

D. Per qua! motivo dobbiamo amare il prossimo? 

R, Per Dio, e perchè egli è fatto ad immagine di 
Dio, come siamo noi, ed è redento dal sangue di 
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C. C. Queste sono le ragioni per le. quali la cari- 
ca deve essere universale. . 

D. Chi amasse il prossimo precisamente perchè gli 
piace, o gli fa del bene, farebbe egli il suo dove- 
re riguardo alfa cadrà? . 

R, No; questo amore sarebbe puramente naturale,- e 
non setvirebbe a niente per la salu:e. 

D. Perchè questo amore non servirebbe a niente per 
la sa'ute. 3 

R. Perché Dio non ricompenserà nel Cielo, 'se boi) 

quel che si sarà fatto per lui. 
D. Come dobbiamo amare il prossimo^ 
/\. Dobbiamo amarlo come noi stessi. 

Esortazione sopra }' amore liti prossimo . 

Il precetto dell'amore del prossimo è simileal pre- 
cetto dell'amore di Dio, perchè 

1. Non possiamo amar Dio senza amare il prossi- 
mo per Dio, i come Legislatore, che ci prescrive 
questo amore nella legge naturale, nella legge scrit- 
ta, e più ancora nella legge di grazia, z Come crea- 
tore , che ha fatti gli altri siccome noi a sua immagine: 
questa e spesso sfigurata dai difetti , ma non abbiamo 
noi forse i nostri? 3 Come Redentore, che dichiara, 
che tutti essendo il prezzo del suo sangue, riguarde- 
rà fritto a se stesso ciò che noi faremo agli altri , e 
ci giudicherà principalmente sopra questo . 

2. Non possiamo amare il prossimo per Dio sema 
amar Dio; imperciocché 1 l'amore del prossimo c 
il segno a! quale Gesù Cristo vuole che siano rico- 
nosciuti i suoi veri discepoli; 2 l'amore del pros- 
simo rinchiude la pratica Ecotidìana delle virtù le 
più difficili di dolcezza, di pazienza, di. umiltà. &c. 
che suppongono o stabiliscono in noi 1' amor di 
Dio. 

3. L'amore del prossimo deve essere, come l'amor 
di Dio, soprannaturale nel [suo motivo, universale 

nella 
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nel fa sua estensione, efficace negli effètti suoi; biso- 
gna sicario di spirita, non giudicando mate di lui, 
e non mai dispreizandolo ; di cuore , avendo un affetto 
l'ero p-ir -luì ; col T mùnta nostra, e colle nostre forze, 
cioè colie opere, non essendu bastevoli le parole,' bi- 
sogna guardarsi di fargli niun male; bisogna procu- 
rargli gli aiuti spirituali, e corporei de' quali è biso- 
gnoso , e che dipendono da noi . 

Secundum autem simile est buie , di! igei proximum 
tttum sicut te ipsum . Mat. 22 , 39, Hoc est przte- 
p'-am meum ut diligati s invicela , sicut dìlexi voi . 
Joan, 15, 12. Quandiu fecistis uni ex bis frtttribtti 
meh mini mi s , mihi ftàstis. Mat. 25,40. In hoccé- 
gnoscat munti quia disdpuli mei estis^si dihtkionem 
baine riti s ad invietm. Joan. 13, 33. Qui diligi» prò- 
sì munì , legem intpltvit . Rorn. 3 , 8. Cbaritai patiens 
est, benigna est, &c. I Cor. totum caput 13. Si 
diiigìtis eos giti vos diligunt , ijuam mcrcedem ha- 
bebitit l nome & publitani hoc factum.? Mat. 5 , 
4<5- 

Istoria della Carità di àbramo, e di tot. 

Abramo , e '1 suo nipote Lot erano padroni di 
moiri, e grandi armenri ,- ed i loro pastori avendo 
avuto rissa tra loro per occasione de' pascoli, Àbra- 
mo disse a Lot: Non conviene che sia tra noi , e tra 
i nosrri pastori discordia alcuna , conciossiaché sia- 
no franili; ecco tutto il paese innanzi a voi, sce- 
jliete; se andare alla destra., io andrò alla sinistra; 
;e andate a^Ia sinistra, andrò io alla desira . Lot si 
'irirò verso, la Città di Sodoma, che r!ì parve uq 
raese bellissimo; ed Àbrami se n'andò dall'altra 
iarre. Ivi raccoglievano con carità i pellegrini . Abra- 
no sedendo alia porrà del suo Padiglione, nel caldo 
lei giorno , vide ire viandanti ; presto s'accosta loro, 
gl'invita a riposarsi nella sua casa; lava loro i pie- 
i j e fa imbandire il miglior nnazo , che per lui s i 
C potes- 
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„n,rae Li su» "riti no» fa seni» ricompi!»,- no» 
l f Sara su. moglie niun «fli»olo *P*«£ 
' j s00 i copiosi beni; . vuotanti trino tre An- 

«I sSrò " «mi d'uomini, il primo tra loro do 
S n 'l Cu» Ili disse: Scorso un anno ripasserò * 

Ha si mise > ridere, dicendola , se : Come poi ri 
cib farsi? poiché il mi" m«i» ha cento ann., ed » 
°eho nó/.n.ai L'Angelo la riprese dell» su» d «- 
denta; e rinnovò la sna promessa , che al ™P°P" 
Eh compi,», Poco dopo.due Angel . so » la fi. 
cura di via-or s presentarono a Lot , " quaie gii iu 
li », e gl tr»"o "oli. medesima car.tà che osa»»A- 
1.; I ne fn similmente rimunerato . Gì, r.» a re 
,„„o ch'essi erano venuti a punire Sodoma oelttsK 
bbomin.aio.i, e a distruggere qu.ll. , c«r» 
Ciò s'eseguì il di seguente , dappoiché > due Angel. 
ne cbblre fatto uscire 8 Lo, coli» £ 
rj, 18 , io. Si pub anche narrare la parabola 
Samaritano. Lui. ro. . 

LEZIONE TERZA. 
Dell'amore di voi sitali. I 

«• j Sf nio vuole che amiamo il prossimo 
"rf-oiLS: v"ol dunoue che- amiamo noi 
r!ZÌI Cosi e sena, dubbio ; e la carità ben ordi- 
na a «Ine che ci amiamo avant, gl. al..,.. 

C. " tó 5 maniera dobbiamo amare no, m.desl- 

*°l>é. Dio e secondo Dio, schivando principal- 
i nettato che f il nos:ro vero male , e 
~S -h-, che è il nostro ve» 

D. b cÓme dobbiamo .«.«ci prinl» degli almi ^ 
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R. Non facendo niente di male , e dì contrario 
al nostro dovere per compiacenza, e .rispetto uma- 
no . 

D. Ama forse se stesso quegli, che non pensa se non 
a procacciare i piaceri della vita, col pregiudicio 
della sua salute ì 

R. Nò; anzi egli è il maggior nemico di se me- 
desimo ■ 

D. Come si chiama questo amore frcgoiato di je 

medesimo i 
R. Sì chiama amor; proprio. 

D. Ama forse il prossimo, chi coopera a' suoi vizj, 

ed alle sue passioni .' 
R. Nò; questi Io odia, p;rcht? contribuisce alla sua 

dannazione. 

D. A che deve dunque mirare principalmente 1' amor 
di noi stessi, e del prossimo ? 

R. Alla nostra sature, e a quella dogli altri. 

D. Quali sodo le regole generali dell'amore del pros- 
simo, giusta l'amore di noi medesimi?! 

R. Sono due; 1 non fare ad altrui ciò , che non 
vorremmo che si facesse a noi; 1 fare ad altrui 
il bene che vorremmo che si facesse a noi secondo 
Iddio . 

Esortazione sopra la salute dell' anima . 

1, Iddio non ci ha creato se noti affinchè serven- 
dolo , operiamo la nostra salute.' ia salute é dunque 
l'unico affare necessario, ed il più imporrante, che 
abbiano tutti gli uomini, grandi, e volgari; di ma- 
niera che, chiunque avrà operata la sua salute, anche 
quando fosse stato il più povero dei] a (erra , avrà gua- 
dagnato tutto per sempre; e chiunque non l'avrà fat- 
to, avelie quando fosse stato il più potente del mon- 
do, avrà perduto rutto per sempre. 

2. Il iìgliuol di Dio non s* è fatto uomo , e non 
ha tanto patito se non per salvare le nostre Anime; 

C 2 la 



io» Ristretto della 

la salute è dunque un affare talmente importante, e 
necessario, che non v'è niente che uon dobbiamo a! 
esempio di lui operare, e sacrificare, se bisogna, per 
riuscirvi; è un affare difficile, che domanda lutte lo 
nostre cure. 

3. Iddio non ci dà ogni giorno tante grazie inte- 
riori, ed esteriori, se non per isiim piarci ad atten- 
dere alla nosira salute, e per somministrarcene! niel- 
li; la salute c dunque un affare possibile, e nel qua- 
le bisogna impiegarsi personalmente senza indugio , e 
fin alla marte, se si vuole riuscirvi. 

Omnia qitxcuntque vullis III faciali vahìs homines , 
& vos fatile illis. Mar. 7 , iz. farro unum est nt- 
cissarium . Lue. 10, 41. Quid piodest homini sìmiin- 
dum mroinum laerttur t anìms vero sax detrimentum 
patiatur, aut quam àabit hemo lommutationern prò a- 
nima sua! Mar. 16, 26. Qui non rtnmtìàt omnibus 
qu£ possitiet , non palesi meut esse discipulus . Lue. 
14, Ecce sto ad estima , & pulso . . . qui ■vice- 
rit dallo ri sedere mteum ta tanno meo. Apoc. 
jo, zi. 

Istoria dell' Introduzione nella Terra premessa. 

Dopo la morre di Mosè , il Signore comandb a 
Giosuè d'inirodurre gli Israeliti nella Terra promes- 
sa, di cnmhatrere con coraggio contro i nemici del 
suo nome, e di fidarsi nel diluiajuro. Il primo osta- 
colo che s' incontrò, fu il Giordano che bisognava 
valicare. Giosuè raccomandò a urto il Popolo di 
sanificarsi, e d'aspettar da DÌO le piti stupende ma- 
raviglie. Il dì seguente ordina che i Sacerdaii s'in- 
novino coir Arca dell'Alleanza alle ri pi del fiume; 
e appena i loro piedi ebbero toccato il Giordano , che 
le acque superiori si fermarono, e si sospesero in gui- 
sa di alia montagna. L'Arca fu collocata in mezzo 
al cammino , che le acque inferiori scorrendo lascia- 
la sgombro; e vi passarono gl'Israeliti in sua pre- 
seli- 
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senza. La prima città -a cui faceva d'uopo porre I* 
assadio, era Gierko. La trovarono chiusa, e ben 
fortificata. Giosuè ne fere fare per sei giorni il giro 
una volta al giorno da'Saeardori che portavano l'Ar- 
ca ai suono deiIe trombe, e che etano preceduti da 
turta l'armata, e seguitati dal restante de! popolo,^ il 
■ quale osservava un profonda silenzio. Nel settimo 
giorno, dopo sette t;i ri fatti nel medesima ordine, 
Giosuè ordinò a tutti di gettar un alto grido al Cie- 
lo; e su! punto ecco che rovinano le mura di Gieri- 
co : gl 1 Israeliti vi entrano, e la distruggono rotai-, 
mente , consecrando a Dio tutto ciò che vi trovare* 
r.o di oro, e di argento. Un solo, chiamato Acari, 
avendo nascosta una somma di denaro, fu lapidato 
per ordine di Dio . Altro ostacolo che s' incontrò fa 
un'armata formidabile condotta da cinque Re, i qua- 
li aveano unite tutte le loro forze. Giosuè gli assali 
con grande fiducia nel Signor?, che op;rb in favor, 
sito i più stupendi prodigi, facendo piombare dal Cie- 
lo sopra i nemici una grandine di sassi, e fermando 
alla sua voce il Sole in mei'/o al suo corso dorante 
lo spazio d'un giorno intiero, per dargli il tempo di 
riportare la p ù strepitosa, e compita vittoria. Ecco 
una fedele immagine delia terra de 1 viventi a noi 
promessa i della grazia necessaria per arrivarvi, figu- 
rata nell'Arca; dei distaccamento da' beni terreni, per 
ottenere quei del Cielo; finalmente del coraggio col 
quale dobbiamo combattere i nemici della nostra Sa- 
lute, fidandoci nel soccorso di Dio che non ci rispar- 
mi era , se siano necessarie, le grazie più segnalate, 
quando le dimanderemo eoa umile, e ferma fiducia. 
l*me i, 3, 6, io. 
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LEZIONE Q.UARTA. 
Dei Comandamenti di Dio . 

Dimanda. Ov e sono contenu:i i doveri della cari- 
ti verso Dio, verso il prossimo, e verso noi stesi 

Risposta. Nei Comanda memi di Dio. 

D. vaiami ione i comandamenti di Dio? 

R. Sono dieci, e perciò si chiamano ii Decalogo . 

D. Quando ha daio Iddio questi Comandamenti agli 

uomini l 

R. Gli ha dati pel ministero di Mosè , cinquanta 
giorni dupu l'uscita dall'Egitto,- e Gesù Cristo 
gli ha confermati nei sua Evangelio. 

D. Come si chiamava quel giorno nell'antica leg- 
ge 1 

R. Il giorno dilla Pentecoste, nel qual giorno me- 
desimo lo Spirito Santo è venuto a perfezionare 
quegli slessi Comandamenti , ed imprimerli nel cuo- 
re de 1 fedeli . 

D- Questi Comandameli non obbligavano fotse pri- 
ma di Mjsé, e de!Ia legge giudaica/ 

R. Obbligavano si veramente, essendo essi la spiega- 
zione della legge naturale, che la retta ragione del- 
ta a tutti gli uomini . 

D. Questi Comandamenti obbligano dunque tutti gli- 

R. Coiì e; ed i Pagani stessi saranno giudicati so- 
pra la loro Oiservanza. 
D. Questi Comandamenti sono forse possibili a tut- 

Così é; imperciocché Dio non comanda niente 
che sia impossibile. . 
D. In che consiste l'eccellenza di qu;sti Comandi- 
menti ì 

R. la 
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R. In questo, che sono talmente necessari, che non 
ammettono dispensa veruna; e che tutte le altre 
leggi o Eccles ; astiche, o civili non possono co man- 
dar niente, che laro sia contrario . 
D. Recitate i dieci Comandamenti di Dio . 
R. Io sono il -Signor Dio tuo , il quale ti ho cavato 
dalla terra dell'Egitto, e dalla casa di Servitù. 
1 Non avrat altro Dto avanti di me. z Non pi- 
gliare il Nome di Dio in vano. 3 Ricordati di 
santificare il giorno del Sabbato. 4 Onora il Fa- 
dte, e la Madre, affiti dì vivere lordamente, j 
Non ammazzare. 6 Non far, adulterio . 7 Nòn ru- 
bare. 8 Non dir fal^o testimonio conrra del pros- 
simo, f Non desiderare la Donna ahrtiì . 10 No» 
desiderare la roba d'altri. 

Esortazione sopra l' osservanza della 
Ugge dì Dio. 

1. La legge di Dio é in se infinitamente rispettabi- 
le , essendo da Dio, al quale si deve ogni ubbidienza : 
infinitamente amabile , poiché l' amor di Dio, e del 
prossimo ne fanno la base: infinitamente savia: qua! 
bell'ordine dall'Universo se tutti la osservassero? Le 
leggi del reo mondo hanno caratteri totalmente con- 
trari : sono esse affatto spregevoli, le paw:.ni essendo- 
ne la sorgente; sono dure, insane, e cagionano mille 
disordini: tali sono le leggi di lusso, di vanirà, di 
vendetta ec. 

- 2. Tuttavia la pusillanimità dell'uomo trova nella 
legge di Dio punti. troppo difficili, e pn : icsti per dis- 
pensarsene; essa richiede dunque forza e coraggio per 
essere osservata, malgrado i più grandi ostacoli. Ai 
peccatori basta che sìa Divino il comando per .sem- 
brar loro diffìcile, ed impraticabile; ma essi condan- 
nano loro stessi, coli' osservar che fanno le più dure 
leggi del mondo, mentre ricusano di farsi la menoma, 
violenza per essere fedeli alla lesge di Qir>. 
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j. La superbia, «trova nella legge di Dìo dei punti 
Irci :.:: , dai quali si .usi riga potersi dispensare senza 
pencolo, e dai quali pure mun non si dispensa tenie 
esponi a violarla Dell' essenziale : esca richiede dunque 
«attciia per essere osservata pienamente, t'ari la con- 
danna' dei -pecca:orÌ il non avere costoro trascurata mai 
fa menoma cosa per le leggi del mondo. irottit 

Ego ittm Dominai Dtus itiits , qui edttxì te de ter- 
ra Mgfpli , & de domo servitutis. Nonkabeàìs Dtos 
alienos coram me &c. Exod. 20. Deut. 5. Drum li- 
me , & miniata ejus ob serva $ hoc est enim emnisbo- 
wìo. Ecclc. iz, 13. Lex Domini immaculata, .conver- 
lens animus. Ps. 18, li. Dilìge* Dominum Dtumiuum 
•&c. Dilige* proximum tuum situt te tpsum : in hit 
ilucùus mondati! universa lex pendei , <& propkete. 
Mar. 22, JI, 317, 40. Si vis ad vìtam tngredi, serva 
mandata. Mai. 1.7, 19. Htc oportuìt facete , & Ìli» 
non emìttere . Mat. 13, 23. Beati immaculatì h via, 
qui ambularti in lege Domini &c. Ps. 118, 1, &c 
per toc. Ps. , 

Istoria delle Tavole della legge . 

Poco dopo l'usciia dall'Egitto, Iddio ordino a Mo- 
se di preparare due tavole di pietra , e di salire sopra 
il monte Sinai. Una nuvola infiammata a guisa d'una 
vìva fornace, donde uscivano fulmini, e lampi; e 
donde si sentiva Io fquillo d'una strepirosa tromba, 
annunziò la dì lui presenza. Tutto il popolo atterri- 
to ebbe ordine di non accostarsi al mente : Mose so- 
lo entri) con Giosuè dentro la nuvola.- quivi stette 
senza prender cibo per quaranta giorni , e quaranta 
notti ; nel qual tempo il Signore scrisse egli medesimo 
sopra le due tavole i dieci Comandamenti , e detiò a 
Mosi 1 tinte le leggi, e le ceremonic che dovevanoos- 
servarsi riguardo al suo culto . Frattanto gì' Israeliti 
vedendo che Mosè tardava, s'immaginarono che non 
ritornerebbe, e sforzarono Aroane a fondere db vi- 
te- 
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telici d'oro, che adorarono parcamente fra' danze, e 
bagordi . Mose disceso dal monte vede l' eccesso } e 
nel suo sdegno spezza le due tavole della legge, ri- 
cuce il vitello d'oro in polvere, e lo dà a bere in 
acqua al popolo Idolatra. In poco d'ora, venti tre 
mila dì questo popolo furono tiucidari. Iddio voleva 
sterminare il restarne; Mosi pTe;;a , e '1 popolo con- 
fuso, e struggendosi in 'aprirne dimanda perdono . Id- 
dio placato comanda a Mosè di 'fare dite altre tavo- 
le, colle quali risale sul monte; vi sta di bel .nuovo 
per quaranta giorni, vi riceve nuovamente la legge di 
Dio, e ne discende col volto tu r to 'risponderne di 
raggi: il che ispirò al popolo il più profondo rispet- 
to. Ecco una figura, e del rispetto col quale si deve 
ricevere la legge di Do , e dei vizj che s'oppongono 
alia sua -osservanza , e del castigo della sna trasgres- 
sione , Extd. 19, 32, 23, 34. 

LEZIONE Q.UINTA. 

Spiegazioni del primo Comandamento di D'io . 

Dimanda. ^JOsa significano le parole, che vanno 
avanti i Comandamenti : Jo sono ti Signor Dio 
tuo te. } 

Risposta. Significano i principali motivi , per li quali 
' siamo obbligati ad osservar la legge dì Dio. 
D. Quali sono questi motivi ì 

R. Il primo e di giustizia, perchè la legge vìen da 
Dio, il quale è nostro creatore, e Signor Sovrano: 
il secondo è di gratitudine, perchè ci ha redenti, e 
liberati dalla schiavitù del Demonio, figurata per 
la servitù dell' Egitto, 

D. Che vuol dire: Non avrai alno Dio avanti di 
mei 

R. Vuol dire che dobbiamo credere non esservi, se 
non un solo Dio, a cui è dovuto 1' onore, e 'I 
cui- 
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culto supremo, il quale non appartiene che a lui 

solo . 

D. Quali principali qualità deve avere questo cul- 
to; 

R. Deve essere insieme ed esteriore , eJ interiore . 
D, Perchè deve essere interiore, e non basta che sia 
esteriore? 

R. Perchè Iddio essendo puro spirico vuol essere ado- 
rato in ispirito, e verità. 

D. Perchè deve essere esteriore , e non basta che sia 
interiore f 

jR. Perchè l'uomo essendo composto d'un corpo, ed* 
un'anima, deve a Dio l'omaggio deli' unn , e dell' 
altra t e deve servirlo , e glorificarlo al.a presenza 
de^li altri uomini. 

D. Cosa proibisce Dio con questo precetto ? 

R. V Idolatria, la Magia, le Superstizioni, l'I- 
pocrisia , e tutti i peccati contrari al culto di 
Dio. 

D. Cosa è l' Idolatria? 

R. E' rendere un culio Divino ad una povera creatu- 
ra , qualunque essa sia. 
Z>. Cosa e la Magia? 

R. E' l'arte di fare , o di voler fare' qualche maravi- 
glia, come indovinare le cose future ec. pel mini- 
stero del Demonio. 

fi. Coi» è la Supersriiione ì 

R. E' mettere la sua fiducia in cose vane, che non 
la meritano , come dar fede a' sogni , alle predizio- 
ni degli astro. cgi ec. 

Z>. Così è l'Ipocrisia? 

R. E' un vizio, che fa affettare l'esteriore della pie- 
tà, mentre il cuore n'è affatto vuoto. 
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Esortazione sopra il tutto di Dìo , 

i. Non riconoscere un Dio alla vista di quel cht 
siamo, e di quei che è questo Universo', questo è es- 
sere d'assai più cieco, e più pazzo, che a non voler 
riconoscere un architetto alla vista d'un superbo pa- 
lazzo, un autore leggendo un'Opera esimia, un pit- 
tore ammirando una bella pittura. 

ì. Riconoscere un Dio, e non rendere a lai solo 
il culto, e 1' adorazione suprema che gii ì dovuta, 
e pensare ch'egli non se ne cura , e che lascia il 
mondo andare a caso, questo è creder? un Dio che. 
non è Dio, che è stupido, che opera senza alcun fi- 
ne, o senza un fine degno di lui , il quale non può 
essere altro che la sua gloria, non essendovi niente 
sopra di lui, o che gli sia uguale, ed a che possa 
egli riferire la gloria delle sue opere. 

j. Riconoscere ua Dio, adorarlo, e tuttavia non 
ubbidire alla sua legge, e preferirgli le sue proprie 
opere, e l'amore delle sue creature, questa è la più 
rea contraddizione, nella quale cadono i peccatori. 

Spiritai est Deus , & eos qui adorati eitm t hi spi- 
nta df veritate oporttt adorare. Joan. 4, 24. Cali 
warrant g lori am Dei , & opera rnarmum efttl anmmt 
tiat fìrmarne/imm &c. Ps. 18, 1. Dominiti/i Dea» 
<uum aàorabis , & Hit soli servies . Mat. 4, 10. Sì 
t'go Pater ego sum , ubi est honor meus : Ó" si Da- 
miitut ego sten, ubi est timor meusl Malac. 1, 6, 

Istoria dì Daniele '. 

I Babilonesi adoravano un Idolo chiamato Bel y al 
quale presentavano ogni dì una gran quantità di vi- 
no, e di carne, immaginandosi che I' Idolo se ne nu- 
trisse. Il Re andava ogni giorno ad adorarlo . 'Da- 
niele uno de' suoi più "intimi favoriti, per disingan- 
nar- 
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Bario ^ fece uria sera spargete alla presenta di lui 
qu.-tntiià di cenere sopra rutto il pavimento del 1 
pio ; poi il Re fece chiudere le porte , e suggel 
col suo sigillo. Il dì seguente fattele aprire, "Da 
gli fece vedere impresse sopri la cenere le pedat 
uomini, di donne, e di fanciulli. Il Re allora c 
mb avanti di se i Sacerdoti, che convinti della 
furberia, furono costretti a discoprire i sotterranei, 
porte secrere per le quali entravano essi, e le Jan 
miglie: quindi per ordin di Lui furon fatti mot 
C Daniele fece rovesciare l'Idolo, e '1 Tempio 
Babilonesi adoravano anclie un orrendo Dragone- 
niele disse al Re.- Datemi il permesso, che senza 
mi io Io metra a morte. Il Re glielo permise; 
niele gettò nelle fauci del Drago un sì farto ho< 
De, che lo fece crepar sul momento ■ Eccovi il 
stro Dio, disse allora Daniele a'Babilonj. Questi 
ritati minacciarono al Re di far perire lui stesse 
non dava nelle lor mani Daniele . Egli costrett 
abbandonò alle lor furie ; ed essi lo precipitarono 
lago de' Lioni , dove stette per sette giorni; altint 
quali il Re essendo venuto per piangerne la mo 
Ib vide assiso tranquillamente in mezzo a quelle 
ie: fattolo cavar fuori, comandò che vi fossero 
tati coloro , che ne avevano voluta la mone; Ì q 
vi furono divorati all'istante. Dopo di che fu f 
dal Re un Editto, per cui ordinava, che tutti i 
sudditi adorassero il Dio dell'universo adorato da 
niele. Dan. 14. 
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■ " LEZIONE SESTA. 

Seguito Jet primo Comandamento Hi Dio , 



Dimanda. J, Er osservare il primo Comandamene 
ro, basta forse credere in Dio, e soltanto adorar- 
lo ? • 
Risposta. E' anche necessario amarlo; e questo * il 

maggiore di lutti j precetti. 
D. Essendo Dio infinitamente buono, ed amabile, 
era forse necessario farci un precetto di amar- 
lo i 

R. Iddio l'ha .giudicato cosi, perche sapeva la debo- 
lezza, e la durezza del nostro cuore. 

/>. Di qual man 1 era dobbiamo amar Dio? 

R. Nostro Signore ce l 1 ha insegnato con queste paro- 

c: Amerai il Signore Dio tuo con tutto il tuo cuo- 
re, con lurto il tuo spirito, con tutta l'anima tua* 
e con tutte le tue forze. 

D. Possiamo forse in questa vita adempiere cosi per- 
fettamente questo precetto? 

R- V amor di Dio non sarà perfetto in noi se notì 
quando saremo ne! Paradiso. 

-D. Perchè dunque il Salvadore ha così spiegato que- 
sto precetro ? 

£■ Per significare che dobbiamo, sempre crescere 
nell'amore di Dio, e pensare che egli merita d* 
essere amato infinitamente più che non 1' amia- 
mo . 
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Esortazione sopra la qualità dell'amore di Die 



1. T* amerai il Signore Dio tuo con tutta fa 
mente . Amore apprezzataci , che preferisce DÌ1 
tatto , non solo spccolnti vamente , ma nella prai 
che in paragone di Dìo riguarda tutto come nu! 
che ci fa riferire a Dio tutti i nostri pensieri, le 
sire parole, le nostre opere. 

2. Co» tutto il tuo cuore. Amore affettivo, 
ci fa produrre spesse volte atti di amore di Dio ; 
ci fa bramare il possedimento di Dio, e che egli 
servito, e glorificato da per tutto ; che ci affeiiot 
tutto ciò che è di culto divino, a sentire la paro 
Dio , a meditare la sua legge «. 

3. Con tutta r anima tua , e con tutte le tue fo 
Amore effeitivo, che si mostra colle opere, e 1 
fuga di mito ciò che dispiace a Di», e soll'ac 
pimento di tutto cib che può piacergli. 

Diliger Domtnum Deum tuum ex tota corde 
& ex tota anima tua , & ex tota mente tua, & Ì 
la virtUte tua : hoc est primum manàatum . Mat. 
30. Diligamtis non verbo , ncque lingua, sei opere 
ventate. I Joan. -3, 18. Sicat dilexìt mePater, O 
dilexi w , mature in dilezione mea ; sì pracepta- 
nrvaveritis, manebit'ts m dilezione mea, sicut ego 
tris mei pracepta servavi, & manco in ejus dilecii 
Joauj 15, 9, 10. Quid mih't est in ceclo , & a te 
volui super tetram? . . . Deus curdis mei , & 
mea Deus -in •cttmum. Ps. jm, 1$, <td. 
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Istoria dtUa Maddalena . 

Maddalena donna peccatrice avendo inteso, che G. 
C. era andato in casa di Simone il Fariseo, si semi 
tocca dal pentimento de' suoi peccati: e senza indu- 
giare un so) momento j piena di fiducia, e di amore 
pel divino Maestro, che non isdegnava di sedere alla 
mensa d'un Fariseo, ella stabilisce di andarlo a trova- 
're; entra nella Sala del convitto, e gettandosi a' piedi 
di G. C. li bagna colle sue lagrime, gli asciuga co 1 
suoi capelli , e gli unge con preziosi unguenti , conce- 
ttando cosi alla peniren7a ciò che era stato lo strumen- 
to de'suoì peccati. L'ìsieisa sua riputazione, che ella 
avea sacrificata al suo piacere, non temendo di compa- 
rire peccatrice , quivi la sacrifica a Dio, esponendosi 
alla censura de' mondani, e non temendo di compari- 
re Penitente . DÌ fatti il Fariseo la disprezza nel 
suo cuore; ma G. C. prende le sue difese , e dichiara, 
che i peccati di lei, per grandi che siano, le sono 
perdonati, perchè I' eccesso del suo amore mette un' 
esatta compensazione tra i suoi traviamenti , e '1 suo 
ravvedimento. Da quel momenro in poi ella si avanzb 
sempre più nell'amore di G, C. 1' accompagni) colle 
Donne di vote fin sul Calvario ; e dopo che fu morto 
ella fa la prima che sodò -alio spuntar del giorno al-suO 
Sepolcro, dove inconsolabile di non trovarveio, si me- 
ritb che due Angeli la consolassero, e che il Salva- 
dorè medesimo le apparisse prima di comparire agli al- 
tri , e le desse l' incombenza d'annunziarne la risurre- 
zione agli Apostoli, lue. -j.Joan. zo. 
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LEZIONE SETTIMA. 
Del Cuho dei Sentì . 



Dimanda. \.L culco the rendiamo alla SS. Vergi 
ne, ed ai Santi non è forse contrario al culto < 
Dio.' 

Risposta. Nò, perche noi non gii onoriamo cotti 
divinità, ma come amici di Dio; e perciò il culi 
dei Santi si riferisce a Dio medesimo . 

D. Come si distingue, e si chiama il culto donno 
Dio, alla SS. Vergine, ed ai San:i ? 

R. Il culto dovuto a Dio si chiama culto di Latria 
o culto supremo: il culto dovuto a Matia Vergit 
sì chiama d' Iperbulia , cioè superiore a quello di 
gli altri Santi : il culto dovmo ai Santi si chiarr 
di Dulìa, cioè dovuto ai servi di Dio. 

D. Non è forse contrario alla mediazione d'i G. C.ii 
vacare \ Santi p;r oitenere delle grazie. 3 

R. Nò, perchi non gì' invochiamo come autori de 
Je grafie , ma come intercessori , affiochì* ce 
ottengano da Dio per li meriti di Gesù Cristo figliui 
suo. 

D. Si debbono forse onorare le reliquie dei Santi ' 



veri ti . 

D. Si deve anche lorse rendere onore alle loro inai 

gìni , e statue l 
R. Qu^to sì deve, a cagion di quel che rappreser 

D. Quando onoriamo l'immagine, o la statua di G: 
su Cristo, deia Vergine, o d'un Santo, è forse 
0T0 > il legno, e la pittura che onoriamo.' 

R. Nbt 



R. Cosi è, perché i lot 
pj dello Spirito San 
ti n\\e loro anime gli 



tpi essendo stati i tcn 
• dovendo essere nun 
, meritano d* essere r 
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S'ò; i G. C. medesimo) o il Santo che i nel 
.ieio, e del quale l'immagine ci richiama la rae- 

Ma é pur detto dalla Scrittura-' Non farete imma- 
br, ni cultura per alarla (*)ì 
Di fatti non è 1 immagine, aè la scultura che a- 
iriamo j ma tutto [' onore si riferisce a qu;lÌ0, 
:c ne vieti per esse rappresentato. 

Esortazione sopra ti Culto ilei Santi . 

. I Santi sùio gl'i amici di Dio :' delibiamo dun- 
onorargli ; e gii onori che ricevono sopra la ter- 

ìon sono che la figura della loro gloria nei Ciclo. 

.sia gloria è , pura , e senza mescolanza cJi niun 

e ; è gloria piena , ed accompagna "a di tutto cii 
possono desid.-rarc è .gloria stallile, soda, e che 
sarà, mai sminuita.' Al contrariò la gloria di 

;to mon.ìo è sempre me=co'ata di fastidi ; sem- 
finita , e difettosa ; sempre fragile, e di poca du- 

. / Santi sono nostri Protettori: dobbiamo duiiqur 
itartij s'eglino avevano carità per gii altri ai rem- 
della loro vita mortale, quanto più ne avranno al 
■Lite. 3 se Dio gli ascoltava allora, quanto più ora 
Cielo? ' \ 

l Santi sotto nostri modeliÌ_ : dobbiamo dunque 

clic .sono; sì perché non abbi. imo maggiori oita- 
alla santità j sì perchè abbi. uno i medesimi (oc- 
, ed anthe maggiori, avendo noi i loro scritti 3 
loro es^rnpj , che serviranno alla ro;:ra confusio- 
se non servono alla nostra conversione. 
ìmjf kaiiarijìcaù sunt amiti tstì Deus. Ps. rjK, 
17. Si- 



Levir. ió, 1. 
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17. Smilrs eì erimus , quantum vtàtb'mns tum neutt 
est. I Joan.3, 1. Clmnaverunt jus:i, & ipse exaudie- 
bai eoi. l's. 34, 18. Insp'ice & fac stcundum txtm- 
piar quod libi . . . monstralum est. Exod. 25, 46. 
Mirabitis Deut in Sai/Bis suis. Ps. 67, $6. 

Istoria della sconfitta di Nicànore . 

Nicànore volendo venire n'ic mani con Giuda Mac- 
cabeo in giorno dì Sabbjto, alcuni de' suoi Soldati gii 
rappres.marono , eh? il Do onnipotente regnante net 
Cieli avena comandato d' osservare, e di sanificare 
quel giorno. Ed io, rispose l'empio \icanore, sono 
possente sulla terra, e vi comando di prender le ar- 
mi- Il Maccabeo molto inferiore dt rruppe, ma pie- 
no di co.'fiden/a nel soccorso di Dio, armò Ì suoi 
non di aste , nè di scudi , ma d' una fiducia simile 
alla sua. Loro narrò , che il Signore gli aveva mo- 
strato in sogno il Santo Pontefice Oni* mortp nella 
pratica di tutte le virtù , il quale stendeva le mani al 
trono dell'Altissimo, e pregava ardentemen'c per tut- 
to il popolo d'hraelie: che poi egli aveva veduto il 
San'o Profeta Geremia rivestito d'uni gloria maravi- 
gliosa, e che Onia mostrandoglielo gli aveva detto: 
Eccovi colui che amalsraello, e la santa città , epre- 
ga molto per !a sua conservazione : aggiunse Giudi 
Maccabeo, che allora Geremia presen'andogli una spa- 
da d'oro, l'aveva assicurato, che con questa .trionfe- 
rebbe de' suoi nemici. Animati da questo discorso i 
Soldati di Giuda Maccabeo combattono centra Nicà- 
nore piìi colle loro preghiere, che co^Ie loro armi: e 
uccidono trentacinque mi:a de' suoi Soldati; tra qua- 
li essendoci trovato il braccio, e la testa di Nicàno- 
re, ne fece Giuda sveller la lingua che aveva bestem- 
miato, e la diede a mangiare a £Ìi uccelli; fece di 
più sospendere alla porta del tempio il braccio, the 
quest'empio aveva steso conrra ia casa del Signore, 
dicendo che e^li ne avrebbe fatto un tempio di B.ic- 
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co . finalmente fu risoluto , che tu:ti gli anni si ce- 
lebrasse il giorno di questa viiroria ottenuta colle pre- 
ghiere del Santo Pontefice Orna, e dei Ssr.to Profeta 
Geremia. II Mjibaù. 14, 15. Si può anche narrare 
come G obbe preyò pur li suoi amici , e I.,ro ottenne 
Il j'*rd(Stio 1 Job. 42. 

LEZIONE OTTAVA. 

Del secondo Cemandamcnto di Dio. 

bimduda. Chc comanda, e che proibisce Dio con 
queste parole: Non pigliar; il nomi di Dio in va- 

Risposta. Comanda di onorare il suo Santo Nome, 

e proibisce di profanarlo. 
D. Come si onora ii Santo Nome di Dio! 
R. Non mai pronunziandolo se non con rispetto, ed 

infocandolo con fiducia nei nostri bisogni. 
I). Come si profana ques;o Santo Nome ì 
R. Per le imprecazioni, le bestemmie, i giuramen- 

D, E' forse un gran peccato bestemmiare il Santo No- 
me di Dio. 

R. E' uno dei più gravi delitti , meritevole anche 
desìi umani castighi . San Luigi Re di Francia or- 
dinò che fosse trasforata la lingua de' bestemmi a ro- 

D. La bestemmia non è forse delitto, se non quando 
si bestemmia il Nome di Dio? 

R. E' deliito ancora usare con irriverenza il nome 
dei Santi, o delle cose Sante. 

3. Che cosa è ii ^tiramento. 9 

?. E' chiamare Iddio in testimonio della verità. 

X Poiché Dio ordina di non pigliar il suo Nome 
in vano , dichiaratemi eh: cosa sia giurare in va- 
no. 

H 2 R. E' 
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R- E' giurare senza necessirà, c per cose leggieri. 

D, E' dunque leciro giurare alcune volte l 

R. Così è ; purché il giuramento si (accia con git- 
atele , giustizia , e verità . 

IX Che vuol dire con g'mdicìa? 

R. Vuol dire , die non si faccia se non nelle occa- 
s ' on .'' e P f . r r . a B' 0[ >' motto importanti, come quan- 
do i Superiori Ecclesiastici, o i Magistrati l'esi- 
gono . 

D. Che tuoi dire con giustiziai 

R. Vuol dire, che non si faccia mai giuramento, 
che sia ingiusto, o noccvolc al prossimo. 

D. Che vuo! dire con veritil 

R. Vuol tJ.rc, che non si faccia n 
cosa, che non si sappia essere W 

D. Se uno facesse giuramento di 
cattiva , come df vendicarsi del 
(L'bhe egli obbligalo a mantenen- 
ti) 3 

R. Nò, and peccherebbe facendo 
anche pi fi mantenendolo. 

D. Che cosa è un voto! 

R. E' una promessa fatta a Dio di eseguire una co- 
sa buona, e migliore che non la cosa contraria. 

D. Chiunque ha fatto un voto è forse obbligato di 
adempirlo } 

R. Così è; e sarebbe molto meglio non far voto, 
che farlo , e non adempirlo ; perciò è molto a pro- 
posito consultare persone Savie prima di fame ve- 
runo. 

Z>. Se quegli che ha fatto un v 0 to , ha poi 'qual- 
che giusta ragione per non adempirlo , che deve 
fare? 

R. Deve dimandarne Jn dispensa, o la commutazione 
a coloro che hanno il potere di concederla . 
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Esortazione sopra lo zela. 

li Motivi dello ■zelo. Si può forse amar Dio, ed 
essere ^sensibile vedendo il suo culto abbandonato, il 
suo Satiro Nome profanato; e non procurare, se no 
abbiamo il potere, che egli sia conosciuto e glorifica- 
to.- 3 Si può forse amare il prossimo, e vederlo perire 
sema dargli soccorso, se fossimo assaliti, o se lo 
(ossero i nostri parenti, ed amici nell'onore, nei be- 
ni, nella viia^ cric faremmo noi? noi afferriamo mo- 
derazione sol quando sì tratta degl' interessi di Dio, 
e della salute delle anime. 

1. Regole della zelo. D;v' essere prudente, metten- 
do a profìtto le occasioni , ed impiegando i mezzi 
convenevoli: dolce, paziente, e senza amarezza, — 
snclie forre, e senza debolezza: ardente, e cnrafc 
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senza timidità, né rispetto umano, ma usando i ris- 
guardi dovuti alla qualità delle persone; altrimenti ri- 
butta e nuoce in vece di prodnr frutto, 

3. Efficacia dello zelo : la formano l' unione con 
Dio, l orazione, e il cominciar ad avete zelo circa 
noi stessi. !1 buon esempio aurorizea lo zelo ; il cat- 
nvo esempio lo scredita . 

Zelus domus tua comedi: me. Joan. 2, 17. Ignem 
veni maitre in terram; & quid -volo nisi ut accen- 
Atlur} Lue. I2j 49. Estote prudentes s'uni serp-ntes , 
simplucs sicut columb.e. Mar. 10, 16. Capir Je- 
sus Jacere ,& docerc . A&. i, 7. Mcdìce , cura te 
tpsum. Lue. 4, 2J. Quìd vides festuca», inocula fra- 
tris tuli trabem auicm qux in oculo tuo est non con- 
siderai? Lue 6, 41, 
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Istoria del Re Ezechia , 

Appena Ezechia in età di 15 anni fu salito ai 
trono dì Giuda, che pieno di zelo pel culto del Si- 
gnore, e per la salute de' suoi sudditi, rovescio gli 
idilli, ed i loro altari eretti da 100 padre, e distrus- 
se tnttocib che serviva a manrenere [Udo (irriti spez- 
zo anche il serpente di bromo innalzato da Mosè, 
perché era divenuto l'oggetto d'un cultosuperstizioso. 
Fedele us.ervatore della legge non vi fu né prima, 
né dopo di lui a cun Re di Giuda, che ne uguaglias- 
se lo zelo, e la pietà, l'ei la qual cosa Dio bene- 
disse tutte le sue imprese , e lo rendè vittorioso dì 
tutti i suoi nemici . Satmnnasar Re d' Assiria avendo 
condotto in cat ività il Re , e gli abitami di Samaria 
perché essi avevano /hbandunaio il Sonore , Senna- 
chetib i! Succes'-orc di lui volle tentale la mrd.stma 
co a cantra Geni j'emme . Seri «e ad Ezechia una let- 
tera piena di minacele, significandoci) che in dama 
«gii sperava nel suo Dio; che gli Dei degli altri Pae- 
si, e di Sa.narìa stessa n"n avevano potuto resistere 
alla propria pitivi/a, e eh' egli, e Geru.alcmme a- 
vrebbero la mcHe<ima sore. Allora Ezechia si cin<e 
di eiicio, entrò nel tempio, spiegò la lettera d'i Seni 
nacher'b ne' a pre<enza del Signore, e lo piegò con 
fiducia di vendicar egii medesimo l'onore del suo No- 
me . La su* preghiera fu esaudita . Nella notte se- 
guente I' Angelo dei Signore rrticidò cento ottanti 
cinque m'Ia uomini dell 1 armata di Sennscherlb , il 
quale vedendosi il dì seguente in mezzo ad un im- 
menso cuuii'o di cadaveri, se ne fuggì pieno di con- 
fusione a Ninive , dove pnen dopo fu trucidato da 
oV- da' suoi figliuoli, ne'l* istesso momento In che 
adorava il suo Ìdolo nominato Nesioch . IV Rtg. 
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LEZIONE NONA- 
Del .terzo Comandammo, ài Dio . 



Dimanda. I [ A legge naturale, che prescrive gli al- 
tri comandamenti, prescrive forse ancora il terzo, 
di santificare il giorno del Salibaio i 

Risposta. Essa prescrive di consecrare alcuni giorni 
al culto, di Dio; tua la determinazione di questi 
non viene dalla legge naturale. 

D. Perchè Iddio aveva, ordinato ai Giudei d'i cele- 
brare il. Sabbaro ì 

R. In memoria del beneficio della creazione operata 
ne' sei giorni precedenti, alla fine de' qua! i Iddip 
cesso di creare-' ciò dalla Scrittura si chiama il ri- 
poso del Signore . 

D. Perche la Chiesa celebra la Domenica in vece del 
Sabbato ? 

R. l'èrebi gli Apostoli hanno, ordinato così, in me- 
moria della Risurreiinne d;l Signore , e della VQ- 
nura dello Spirilo Santo accaduta in tal giorno. 

£>. Che significa questa parola. Domenica ì 

R- Significa il giorno del Signore. 

Come si deve santificare la Domenica? 

R. i Astenendosi dille opere servi ìf ; 2 impiegandosi 
negli esercizi di pietà . 

D. la quali esercizi di pietà v' t obbligo d'impie- 
garsi per santificare la Domenica? 

R. La Chiesa obbliga sotto pena di peccato mortale 
a sentir la Messa; e di più esorta caldamente i fe- 
deli ad assistere agli uffizi Divini , e ad ascoltare li 
parola dì Dio in quel giorno. 

D. Come si chiamano i luoghi dove 1 fedeli debbono 
radunarsi per questi esercizi di pietà? 

R. Si chiamano Chiese, o Tempj. 

D. Di qual maniera ognuno deve por larvisi ? 

■ H 4. R. Con, 



Ristretto AeìU 



K. Con mollo rispetto, silenzio, e divozione, 
D. E' forte gran peccato' mancare di rispetta nelle 
Chiese? 

R. Lo è certamente : questo è mostrare poca fede dei- 
la presenza di G. C. nella S. Eucaristia , e poco 
rispetto per lui , e pel cu'to di Dio. 

Esortazione sopra il rispaio alle Chiese. 

i. Iddio benché prewnte da per tutto , avt-a scelto 
il tempio di Gerusalemme, dove voleva essere spe- 
zialmente adorato, e dove dspensava t suoi benefici; 
ma questo tempio non era se non la figura delle no- 
stre Chiese, che contengono, noti le tavole dellaleg- 
ge rinchiuse nell'Arca che faceva il più bel pregiodel 
tempio di Salomone, ma il legislatore stesso G, C„; 
e dovi? s'ottengono coi Sacrifizi , coi Sacramenti, e 
colle preghiere, grazie molto maggiori. 

j. he nos're Chiese orrirano dunque d'essere fre- 
quentate con assiduita, e che ciascuno vi stia co! più 
alto rispetto, I pnvcri che la Previdenza Divina con- 
duce al'a porta delle Chiese per sollecitare la nostra 
carità , ci insegnano come dobbiamo portnrvici noi, 
che siamo tutti poveti alla presenza di Dio. 

3. Tuttavia quanti se ne allontanano , o non vi 
stanno che con irriverenza.' Peccato che tira su ipo- 
poli la collera di Dio : se egli ha punito sì severa- 
mente la mancanza di rispetto all'Arca dell' Allean- 
za; se si Ò armato d'un flagello per cacciar via del 
tempio quelli che lo profanavano, quii punizione !• 
vranno i profanatori delle nostre Chiese J 

Vere Dominus est h loco iste, & ego nesciebam. 
Gen, ij, 16. Pavere ad SanElnar-::ni mentri. Lev, z(5) 
2. Elrgi forum isinm liùhì iti DcHium Sacri fitti . • ■ 
orlili nini emM aperti, & auree ,„ex ertila ali ori- 
tìonem tjiis qui i>i laro isro oraverit . . . Sanciifitavt 
Intani ittum, in sit notneit wmm ibi hi sempiternai», 
& ptrmaneam acuii mei , & cor memi ibi euncìis 
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dje&us. Il Paralip. 7, ri, 15, itf. IQtìa burnus me* 
deserta cs: , & vos festinart'ts unusqiùsqut in Domum 
suam , proptcr hoc super vos prohibiù snm cali ne 
darent rorem. 'Agg. i, o, IO. Domus mea Dtrunt 
era.'ioiiìs vocabitnr . Mac. zi, 13. 

Istoria del Tempio di Salomone . 

Davidde avendo formato i! disceno A' innalzale in 
Gerusalemme un Tempio magnifico al Signore; ed 
il Profeta Natan avendogli dichiarato, chesarebbesuo 
figliuolo Salomone Re pac : fìco, che Io faticherebbe , 
mentre egli era stato un Re sempre guerriero , prepa- 
rò per tal fabbrica un' immensa quantità di oro, di 
argento, e di materiali. Salomone impiegò tutto que- 
sto a fabbricare nello spazio di .sette anni il Tem- 
pio, che fu la maraviglia dell'universo. 11 Re ne fe- 
ce la contrazione per ot;o giorni, e per questa fe- 
sta radunò tutto hraelle . Fece trasferire in questo 
Tempio l'Arca dell' Alleanza coii' apparato il più 
maestoso; e subirò che vi fu collocata., una nuvola 
iisplendente, figura della gloria di Dio, tutto lo riem- 
pi ; e 'I Signore dichiarò per bocca di Salomone, 
elle quello sarebbe il luogo in cui egli ascolterebbe le 
preghiere, e riceverebbe i Sacrifizi del suo popolo . 
In decorso punì rigorosamente i Re , e '1 popolo che 
ne violarono 'la s aminì, eadendo nell'idolatria; fin a 
permettere che fissero tutti condotti in [schiavitù, e 
che il Tempio stesso fosse distrutto. Essendo poi sra- 
to riedificato, ed Kliodoro essendoci entrato per to- 
glierne i tesoti, due Angeli comparsivi lo flagellaro- 
no aspramente, e non v.\i lasciarono la vita, se non 
quando il Sommo Sacerdote Onia ebbe pregato , ed 
offerto un sacrifizio per lui. Ritornato al suo paese, 
disse a Seleuco suo Re il quale ve Io aveva inviato: 
Se voi volete punire qualcuno, mandatelo a far dan- 
no al Tempio di Gerusalemme, e lo rivederete co- 
perto dì piaghe, se pur avvenga che ritorni; imper- 
per- 
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perciocché Iddio stesso ne è il difensore, e il vendi- 
car re. Ecco una fi-urr ben sensibile della unità «fa). 

p nCS ' re ,9r h '^' C del ,is P e,ro ad C!!C ^vmo. II 
Reg. 7. Ili Rrg. 6, 8, 9. II Muhiè. j. 

LEZIONE DECIMA. 

Del quarto Comandamento dì Dio . 

Dimanda Cosa comanda Dio per queste parole: 
Onora ,1 p„àie , e la madre } 

Riposta Camini* ai figliuoli di amare, e di Spet- 
tate molto il padre, e la madre, d ubbidir loro, 
e di dir loro soccorso. 

D. Perchè Dio comincia i pretti , che riguardano il 
prossimo, da questo l 

R. Perchè, sebbene dobbiamo amare rutti nti uomini, 
pure dobbiamo principalmente amare, èd onorare 
coloro dei quali Dio si È servito per darci la vita , 
e 1 beni della viti, 

D. la che cosa si debbono ubbidire? 

R. In tutte le cose, che non sono contra Dio. 

D. Perche dite m rune le cose , che non sono con 
tra Dio ? 

R. Perche se qualcuno, fosse pur es-ii il nostro pa . 
r?- n0! " ,a madrc » vo,e » e obbligarci a far ciò 

che Dio proibisce, si dovrebbe ubbidire a Dio più. 

tosto , che agli uomini . 
D- Quando, e come si deve dar soccorso ai padre, 

e alla Madre? 
R- In [uui i loro bisogni spirituali, e temporali, 

quanto si può , principaimcnte nella loro vecchiez- 
ze' e , nei ' e loro infermità. 

D. Perché m questo precetto aggiunge Iddio, affi* di 
vivere lungamente ì 

R- Per mostrare ch'egli ricompensa anche nella vi- 
ta presente c on benedizioni temporali il rispet- 
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(o che abbiamo per quelli da' quali l'abbiamo rice- 
vuta . 

I figliuoli debbono dunque srimar molto, e sfor- 
zarsi di meritate la benedizione dei loro paten- 
ti? 

'.. Così c; e debbono temere di trarre sopra di se 
per una cattiva condotta la loro maledizione. 
I parenti sono (orse per questo precetto obbligati 
a' doveri scambievoli verso Ì loro figliuoli) 
!• Vi sono certamente obbligati j debbono amarli, 
procurar loro le cose necessarie alla vita , spezial- 
mente una buona educazione secondo il loro stato, 
e dar loro buon esempio. 

sortanone sopra i doveri dei parenti verso i loro fi- 
glinoli, e vireudevolmcntc- 

i. I Padri, e le madri debbono ai loro figliuoli: 
Un amore, che sia universale, e non ecciti tra 
ro la gelosia, usando tenere/a cieca per gli uni, 
maniere. dure per gii altri; un amore effettivo, che 
M impieghi al gioco, al lusso, alla crapula db che 
dovuto all'onesti loro mantenimento , e alia loro 
edita, z Una educazione convenevole alla loro eie- 
zione, ma principalmente cris'iana; che non sia in- 
sita ad istruirli nei costumi del mondo, mentre si 
sciano nell'ignoranza dei doveri della Religione; e 
e li corregga con rigore dei difetti , che di-.piac- 
ino al mondo, mentre si tace sopra i vìi) che di .piac- 
mq a Dio. 5 II buon esempio, che non distrugga 
;alurari insegnamenti che si danno, o si fanno dar 
ro: Tanto più perché gli esempi de' parenti sono in 
alche maniera come leggi p-r li figliuo'ì ; e per- 
ii la maggior parte dei disordini viene dai parenti': 
me si vede tra le nazioni eretiche, infedeli, e bar- 
re, che ordinariamente sono tali, perché Ì loro pa- 
tti Io erano . 

2. I figliuoli debbono al padre, e a'Ia madre i un 
amo-'" 
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amore- ed J* *m,,d* mm venpscemalo ni , 
yi anni ni da, difetti del padre, e della madre 
da cambiamento di s,„o. , Un'ubbidicma esatta, 
cl.e si stenda vera cn'oto a'ooali il p,d,e, , la ^ 
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» «Otte k lise masume, e a pigliare eli uri di » 
reni' ** d ' ? »°«--bb™ certi, 

rentr, o maestri poto cristiani. J bovvcnimenii c 
corrispondano , ™||ì, c h f „ hanno m Z" ',él 
the maggior, , se la prondenia ne di loro i me 
i'L^J'ÀT'rP°'' f™"™° «elle mala,. 
deS ° " '• L " c o rdl » J ™ i dei Saeramen.i , 

degli a,u„ spiritual,, che mediante la |„,„ ,„, a b '„ 
no ricevuti ne, loro teneri anni. 

Ut ptudtmtam dottai adoksmttttlas. Mas srt 
Mìgm,. Ad Ti,. ,. mi »(,„!„, , %,,„ % 
cipnnam ; si enim peratsseris (r-m vìrea non mari 

'Z; T 25 • p '"?> r < 

tata,, fi/,,, verna, „j „,„„„ ;tf ■ dìsciplm 

'«.»» ,u, t „„, „ „„„„,„„* „„„ 

irr ©■„„/,„ 4 ,„;, , ; , bjd ^ 

me< Una» homrat ,„,„,„_ & ? „„; rf„,,„;, ,„„; 
bis. Ecclt. 3, 8 . F;W] rf , j; „ pir „„ 4 „ 
/ter etrim platttum est hi Domino. Colos. 3 , 30. 

Istori* del Somma Saettiate £li , 

Il Sommo Sacerdote Eli avevi due figlinoli OFui 

vari T' Che s ™ daIi """" la I0T0 a 

«amia, e v„a l,c,j, 2 ,osa. Eli si contenti, di ripre. 
nua o™ -ì P""^.' 1 '. »»» I» "oveva: ed essi con, 
temno tl -'° r ° ™ m ««"Woso • In quel meJesirn 
™f ' Savane Samuele, che 1. madre Ann» co. 
tettato aveva al s.gnore pe, servire nel tempio, » 
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era un esemplar di pietà , e di sommessione verso i! 
Sommo Sacerdote, che gli teneva luogo di padre. 
Una notte mentre dormiva nel medesimo appartamen- 
to del tempio, dove stava il Sommo Pontefice, il Si- 
gnote Io chiamò col suo nome; ed egli credendo sen- 
tir la voce di Eli, s'alza di letto, e corte a diman- 
dargli ciò, che desiderasse da lui. Eli rispose, che 
non l'avea chiamato, e che dormisse tranquillamen- 
te. La medesima voce si fece sentire tre volte, e con 
la medesima prontezza Samuele si levò. Alla terzi 
volta Eli gii disse: Se siete ancora chiamato, rispon- 
dete così.- Parlate, oSignore, eccoil vostro servo che 
ascolta. Samuele ubbidì, e allora Iddio gli rivelò il 
terribile castigo , a cui soggiacerebbono Eli , i suoi 
figliuoli, e tutta la sua stirpe. Nei dì appresso Sa- 
muele interrogato da Eli gli dichiarò le minaccie di 
Dio; Eli s'umiliò, ma la sua debolezza gl' impedì di 
portar rimedio al male. Nel tempo prefisso dal Signo- 
re i Filistei vennero alle mani cogli Israeliti, e li 
disfecero. Ofni e Finees che portavano l'Arca dell' 
Alleanza, vi rimasero uccisi; e l'Arca medesima fu 
presa. EH sentendo questa svemura , cadde in terra, 
si speziò la testa, e morì. Nel suo luogo fu stabi- 
lito Samuele Giudice d'Israello. Cosi Dio punisce la 
debolezza dei parenti , e la disubbidienza dei figliuo- 
li , mentre benedice quelli, che sono rispettosi, ed 
ubbidienti. I Reg. 2 , 3 , 4. Si può ancora narrare 1' 
Istoria della benedizione dei Patriarca Giacobbe ai 
suoi figliuoli. Gert. 49. 
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LEZIONE UNDECIMA. 
Seguito del quarto Comandammo ài Dio. 



Dimanda. \JUcm comandamento , onora te, 
• biiga forse p.-r solo riguardo al padre, e alta i 
'die? 

Risposta. Obbliga ancora con proporzione riguardi 

altri congiunti, e particolarmente riguardo ai 

periori Ecclesiastici , e Secolari. 
D. A che cosa obbliga questo precetto riguardo 

Superiori Ecclesiastici ? 
R. Ad onorar molto il Papa, ed i Prelati della C! 

sa, e le altre persone Ecclesiastiche, che sono 1 

stri Padri spirituali ; ad ubbidir loro nelle cose 

spettano alia Religione. 
t>. A che obbliga verso i Superiori secolari? 
R. A rispettar molro i Sovrani, e i loro Magis 

ri j e ad ubbidir loro nelle cose che spettano 
■ afiari civiii e temporali . 

D. In che tosa v' è obbligo di ajutar i Superior 
Ecclesiastici o Secolari/ 

R. Pagando fedelmente i tributi, che si esigono 
Sovrani pel beue dello Staro, e alla Chiesa le 
cime comandate. 

D. Questo precetto obbliga forse ancora R li set- 
verso i maestri , ed i servitori verso i' loro pai 
' ni ? 

R. Così ì: gli obbliga a! rispetto, e alla sommes 

ne in tutte le cose, di cui Iddio ha dato a'pu 

ni, ed ai m.ieitti il carico. 
D. I Superiori sono forse obbligati ai doveri se; 

bievoli verso i loro inferiori i 
R. Sono obbligati ai medesimi , come ì padri , 

madri, a proporzione dei loro impegno, c dell; 

io dignità . 

Ere 
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Esortazione sopra i' ubbidienza ai Superiori. 

1. Iddio lia volu'o che gli uomini fossero regolali 
dagli altri uomini , e che vi fosse subordinazione tra. 
di loro: il difetto di ubbidienza cagiona quasi tutti i 
disordini deg'i Stati, e delle ramici 1 . Perciò Dio ha 
sempre punita rigorosamente la disubbid enza; e Ge- 
sù Cribro ha principalmente raccomandata la snmmes- 
sione colle sue parole, e cogli esempi suoi, essendosi 
farro ubbidiente fin alla morte, e alli morte della 

2. L'ubbidienza, per essere meritoria, deve farà 
che nel superiore r conosciamo Dio sresso, dal quale 
viene ogni autorità : senza questo essa sarebbe una 
pura schiavitù; con questo essa diviene dolce, e J» 
sorgente delle altre virtù. 

3. I difetti dei Superiori non sono una ragione per 
disubbidir loro j imperciocché quali essi sieno , ten- 
gono il luogo di Dio; e si deve ubbidire ai loro co- 
mandi colla medesima esattezza , prontezza, e sommis- 
sione, che a Dio stesso, in tutto ciò che non è cen- 
tra Dio. 

Redditi q»s sttnt Cesarli Casari , & qua suiti Dei 
Dea. Mat. 22, zi. Quasi peccatimi arioiandì est re- 
pugnare, & quasi scelsus Idololatria natie aequ'iescere . 
I Reg. 15, z;. Qui vesistit potutati, Dei ordinatici- 
>ii resisti!. Rom. 1 3 , 2. Regcm bonarifuate . L Petr. 
z, 17. SubjtBi estote.., propiet Dentri, sive Regi, 
quasi pracel/enti ; sive durìbtts , tanyuam ab to mis- 
sìs... Quìa sic est voluttà* Dei &c.ib\A. v. 13, 14, 
t5. Obedite Dominis carnaiibus stetti C/tristo. Eph. 
6, 5. SttbjeBi estate in omni timore Dominis non tan- 
tum bonis , & modestis, sed etiam dy scoli s . I Petr. 
2, 18. 
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Istoria di Cere, Datati, ed Abiron. 



Iddio a\-L-a daio agli Israeliti Mosè per condona- 
re , e ne aveva autorizzata la missione coi più stu- 
pendi prodigi: tuttavia Core, Datan, ed Abiron ge- 
losi della propria autorità insorsero un giorno contra 
di lui, e contro ad Aronne creato Sommo Sacerdo- 
te; ricusarono di prestar loro ubbidienza, e tT.w?ro 
nella loro ribellione duecento cii;qu;>nra dei principa- 
li della Sinagoga. Allora Mosè prostrato innan;: al 
Signore Io prego di giudicare egli medesimo ia sui 
causa ; poi ordinò al popolo di separarsi da questi 
empi, affinchè non avessero parte nel loro peccato, 
e nel loro castigo. Tutu essendosi scostati dai loro 
padiglioni , alla porta de' quali i sediziosi si tenevano 
in p:edi colle loro famiglie, Mosè disse: Fra poco 
vedrete colla funesta morte di questi uomini rib?!!i, 
se io ho fatta cosa a'euna da me stesso, o per ordine 
del Signore. Sul momento la terra si aprì sotto i lo- 
ro piedi, e gli inghiottì vivi con tutto ciò, che loro 
apparteneva; e mentre il popolo se ne fuggiva alle 
grida di coioro che perivano, il fuoco mandato dal 
Cielo consumò i duecento cinquanta, che avevano 
preso ii loro partito: Nel giorno seguen-e furon pure 
divorati dal fuoco aitrj quattordici mila e settecento , 
ì quali non ostante un tal prodigio di terrore, aveva- 
no eccitata una nuova sedizione conira Mosè, ed A- 
lonne, accusandoli d'aver cagionata la morte di co- 
loro, che erano periti il giorno avanti. Nè cessò P 
incendio, se non quando Aronne per ordine di Mosè 
andò tra i vivi, ed i morti ad offerire pel popolo il 
suo incenso, e le sue preghiere a Dio. Num. ió. Ca- 
stigo che prova evidentemente, che la disubbidienza, 
e la morrnoraz-one contra Ì Superiori non sono pro- 
priamente contra l'uomo, ma contra Dio stesso; co- 
me 
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me Io diceva Mose: Nec cantra nos est marmar w- 
strum, std cantra Dominion (a), 

LEZIONE DUODECIMA. 
Dei quinte. Comandamento di Din . . 



Dimanda. V^He significa questo comandamento • 
Non ammazzare ? . . t - 

Risposta. Significa, che non é lecito a niimo assalire 
i' altrui vita, se non se per autorità pubblica del 
Principe, e de' suoi Magistrati. 

D. Se cb si facesse con un puro atto di desiderio, 
sarebbe egli peccato?- .- 

R, Chiunque ria il desiderio, e la volontà di uccide- 
re alcuno, anche quando non potesse eseguirlo , egli 
è colpevole di omicidio avanti Dio. 

D. SÌ può procurare, a se stesso la morte, per esem- 
pio affine di schivare un gran male? 

li- Nò; perchè, non siamo padroni della nostra vita, 
la quale appartiene a Dio, 

D. Con questo precetta, viga forse proibito il solo 
omicidio. 3 . i -, 

R. Si proibiscono ancora l'odio, la vendetta , e qual- 
sivoglia ìng'uria fatta al prossimo . ... 

2J. Non è. forse lecto odiare i cattivi. 3 

R. Nò; si debbono odiare i ioro.vizj, ma amare 1$ 
loto persone. 

D. Dichiarate, se s ; a lecito, il duello,, per vendicare, 
il proprio onore, o per non essere disonorato nel 
mondo s . ' \ 

R. Questo' è un delitto proibito da tutte le leggi Di. 



(■0 Exod. i6 P 8. 
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vàie, ed umane; e il disonor, che si teme, i uh 
falso disonore, che bisogna soffrire, se si vuol es- 
sere vero Cristiano. 

D. Non è forse proibito in questo precerto, se non 
di nuocere al prossimo nel suo corpo ? 

R, E' ancora più proibito di nuocere alla vita dell' 
anima sua, eccitandolo al peccato con attivi esem- 
pi , o collo scandalo . 

D. Che cosa è Io scandalo? 

R. E' una parola, o un'opera, che per se stessa io- 
' duce il prossimo al peccato. 

'Esortazione sopra lo scandal» . 

1. Peccato gravissimo ■ Lo scandaloso e l'omicida del' 
Je anime, il ministro del Demonio, il distruttore dei 
frutti della Redenzione di Cesa Cristo i Si fa reo di 
.tutti quanti i peccati, che egli cagiona coi suoi scan- 
dali : ed è obbligato di ripararli > £' però cosa mol- 
to difficile di ripararli come si deve; e la prova 
È, che si veggono molti scandali, e poche ripara- 
zioni . 

2. Peccato assai comune i Parecchi se a ti dàl izza no an- 
che senza volerlo positivamente, perchè non vogliono 
darsi pena per edificare partìcchj scandalizzano colla 
loro immodestia nelle Chiese; colle lord parole, e 
maniere rroppo libere; coi loro motteggi, o colla lo- 
ro indifferenza Sopra la Religione , e la pietà , e ver- 
so coloro, che la professano, o la difendono ec- Ahi 
di quanti peccati sono la sorgente quelli , che scrivo- 
no, che stampano, che spacciano libri contra la Re- 
ligione, o contra i costumi; quelli, che fanno, o che 
espongono pitture disoneste! ec. 

3 Peccato molto più grande, quando viene - da co- 
loro, che per la loro condizione sono più obbligati 
di dar buon esempio : tali sono i parenri verso i loto 
figliuoli , i padroni verso i loto servitori ec. 

V* 
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Va mundo a scandali; Vx homxni Mi, per 
uem scandalunt venti . Mar. |8, 7. Fenili in tua: 
c'witia frater , propler quem ChrisiuS mortuus est ? t 
'or- 8, u. Ab tìiinis puree servo :uo. Ps. 18, ij. 
hsi scandulìzaveril unum de ptliUlìi ìith , qui in MS 
•edunt , txptdit tì , ut surpeiidalur mola asinaria il 
dio t/us, & demetgatur in prbfundttm maris . Mat. 
i , 6. Sanguinei» tjns de marni tua tequiram. Ezecb* 
3. 8. 



istoria dì Gtroèoamo, 



Salomone dopo aver edificato tutto Israelie colla 
i sapienza \ e col suo zelo nei fabbricare un Tem- 
3 magnifico al Signóre, loscandalizzò nella suavec- 
iezza coi suo amore verso le donne idolatre, chs 
pervertirono il cuore, sino ad indurlo ad adora- 
i loro Idoli. Iddio sdegnato pli dichiaro, che di- 
ierebbe ii suo regno, c ne darebbe !a maggior parte 
uno dei suoi sudditi. Di fa'ti dieci Tribù si divise- 
dalia Tribù di Giuda, formarono ii regno d'Israel- 
, ed elessero a Re Ceroboamo. Costui temendo che, 
Ì suoi sudditi continuassero ad andare al Tempio di 
■rusalemme p^r offerirvi i loro Sacrifizi , non ritor- 
ssero sono la dominazione del Re di Giuda, loro 
e proibizione di non andarvi più; e per una danna- 
le politica fece ergere due vitelli d'oro, che loro co- 
ridi» di adorare. Un giorno mentre egli stesso of- 
>a il suo incenso a questi idoli, un Profeta compar- 
ati nunzi andò i castighi, con cui Dio punirebbe un 
: scandalo. Geroboamo stese il braccio, ordinando 
i mettessero in arresto il Profeta: all'istante la sua 
ira s'inaridì di man jet* che non potè ritirarla a 
In tal estremo egli pregò il Profeta di chiedere a 
3 , che gli fosse restituirò l'uso della sua mano: 
Profeta lo fece, « la sua preghiera fu esaudita. 

r _ ti». 
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Mi GeroboBOio non ostante questo prodigio conti- ( 
nuando a pervertire il suo popolo, il Profeta Ahia, 
il quale altre volte gli aveva predetta la sua fniura 
grandezza, gli dichiarò, che in pena de' suoi scandali fi 
Dio distruggerebbe lui, e tutta la sua famiglia . Ciò 
fu eseguilo da Baasa, che non risparmiò veruno di 
quella stirpe. Il regno d' Israeli*; pervertito da Gero- 
boamo, e dai suoi successori iu distrutto da Salma- l 
nazar Re d' Assiria., senza che fosse mai più liitabì- , 
lito . Ecco un terribile esempio della vendetta, che 0. 
Dio si prende e di coloro che danno Io scandi- | 
lo , e di coloro che lo seguono. Ili Reg. il, il, g. 
13- n 



LEZIONE DECIMATERZAi 
Del sesto Comandamento à't Dio. 

Dimanda . ^>Osa proibisce Dio con queste parole ; , 

Non far adulterio? 
Risposta, Proibisce ogni atto contro la purirà, siaes* ,p, 

terno, sia anche di solo interno consenso. 
D. Sono proibiti forse i soli pensieri, e le sole azio- v :o 
ni contrarie alla purità? I[; 
R. Sono proibite ancora la parole, le canzoni, e la :- 
Jezione dei libri, che eccirano al peccato contrario £ 
a questa virtù . u a 
D. V* è (orse parvità di materia nel peccato di los- ,jj 
suria ? ^ ( 

R. Tutto pi è grave, purché 1 sia veramente libero, e 
deliberato . 

D. Questo peccato dispiace molto a Dio. 3 
R. Cosi è, siccome l'ha fatto Iddio vedere dai la- 



mentìi castighi, coi quali l'ha spesse volte paniti» 
anche in questa vita . 
■O- Quali sono i timedj contra questo peccarti? 

/(.La 
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& La preghiera, la frequentazione dei Sacramenti , il 
digiuno , e le altre mortificazioni dei corpo , e 1» 
. fuga delie occasioni. . 

D. Si pecca forse esponendosi volontariamente alle oc- 
casioni prossime, per esempio, frequentando Reat- 
tive compagnie, anche quando avvenisse di resisterò 
alla tentazione? 

k. Cosi è, perche la temerità t e la presunzione sono 
un peccato - 

D- Quando alcuno si trova nelle occasioni inevitabi- 
li , che devi egli fare? 

A'. Consigliarsi con un saggio direttore ; invigilare eoa 
maggior cura sopra i stloi sentimenti , particolar- 
mente sopra gli occhj; e ricorrere pih spesso alla 
preghiera, ed ai Sacramenti, 

Escrezione Sopra ti vìzio contrari» alla purità. 



i. Questo vi-zio più di tutti gli altri digrada 1' uo- 
tno , e l'avvilisce, sottomettendo lo spìrito al corpo/ 
i più savj, )' rende incensati, come s'è veduta in 
Salomone^ i più miti, li rende crudeli, come s' è ve- 
duto in un Daviddc, e per un piacere inLnie oppri- 
me di vergogna, e di cocenti rimorsi. 

z. Queito vizio più di tuoi gli altri digrada 11 cri' 
stiano . Le nostre membra n.'l battesimi -t.i dive- 
nute :: . i di G. C. , e questo vizio le prostituisca 
al Demonio. Questo vizio non solamente combatta 
nel cuore la morale del cristi a m-simo i ma si sforza 
"' distruggere nella mente i dogmi della fede : chiun- 
Q .ne è innocente non dubita d'Un inferno, uè d'una 
eremita , ma <.-■■> vizio più di mtii conduce al dub- 
bio, e all' incredulità. 

). Questo vizio più di tutti è sovente punito con 
on» morte improvisa, e coli' induramento alla mor- 
•cj perchi nel tempo della vira induce o ajfabban- 
I 3 do- 
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doni, o alta profanazione dej Sacramenti, per la ver* 
gogna a confessarcene, e per ia diffico'tà ad emendar- 
sene,- è dunqu 1 n^cesario prevenirlo colla fuga , eolia 
cuitodia dei sentimen'i ec. 

Toflens ergo membra Cbrisii , factum memora me- 
tttrhtsì ehm ■ I Cor. i<5, 15. Non permaneóit spi- 
tu ut metis in lumìne quìa (aro est . Gen. 6 , 5. Com- 
mutaverunt ver'itatem Dei in mtndaàum .... prtpier 
e/uod tradì Ait Mas Deus in passione! ignomìnia. Rom, 
J , 15 , in". Immii'iditia me nomi'ietur in vobis . Lph. 
5, 13. Beali mwìdo carde. Mai. 5, 8. Qui dìligìt 
eordìs mundiùam . . ■ habcbìt amicitm ngem . Prnif, 
22, 11. 



Istoria dell'Incendio di Sodoma, 



Il Signore avendo rivelato ad Àbramo > tha egli 
voleva distruggere Sodoma, e le città vicine, a ca- 
gione del vizio abbominevole nel quale erano immer- 
se, Abramo o ti-nne dal Signore, che se vi si tro- 
vassero almeno dieci giusti, esse non sarebbero distrut- 
te : ma non vi si trovarono giusti se non Lot, Il 
sua mog ie, e le due -ut figliuole. Due Angeli sotto 
la fi. ura di viandanti furono mandati ad avvisare Lnt, 
che uscisse da quel paese maledetto . Ma appena gli 
ebbe eg i albergati, che gl'infami abitatori di Sodo- 
ma vennero e pìccoli, e grandi a circondare la sua 
casa per obbligarlo a dare ques:i due viaggiatori io 
preda aita loro bestiai passione. Già si preparavano » 
rompere le pone della casa , quando gli Angeli li fe- 
cero d venir c echi . Chiesero a Lot se avesse con- 
giunti nella città , per famegli uscire ct)n cssolui ■. egli 
aveva promesse le due su? figliuole in matrimonio a 
dne degli abitatori; gli avvisù; ma questi si risero 
dei suo avviso . La mattina seguente gli Angeli con- 
dussero Lot , e la sua famiglia fuori di Sodoma , 
e»- 
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cenilo loro dì fuggire senza mai volgerei addietro . 
Allora Dna pioggia di fiamme cadde dal Cielo sopra 
Sodoma, Gomorra, e 1 paesecirconvicino, e ne con • 
sumo miri gli abitanti, facendoli passare dal presemi; 
all'eterno fuoco,. La moglie di Lot ebbe la curiosila 
di guardar indietro,, e sul momento fu mutata in una 
statua di sale.. SI pub facilmente in questo esempio 
scorgere e. V accecamento che accompagna ti vizio 
contrario a!la_ purità ; e quanto si dilati;, e l'insensi- 
bilità che ispira; e la morte improvisa . ne! peccato, 
che cagiona.; e l'obbligo di. fuggire le occasioni, ed 
ogni curiositi in. quel genere. Gtn. 17 , 19. Si pufj 
anche narrare l'istoria della fuga del, casto, Giuseppe. 
<?ew. 39. 

LEZIONE DECIMA Q.U-AR TA_. 

Del stilimi.- Comandamento di Dio. 



Dimanda . VjHe cosa vien- proibito con. questo co- 
mandamento: Non rubare? 

Risposta. E' ■ proibito di far verun torto al prossimo 
nelle sue sostante. 

D. In quante maniere si pecca centra questo precet- 
to I 

R. In molte maniere : ma principalmente colla 
rapina ; col furto , coli' usura , e colle ingiu- 
stizie . - " 

D. Di qual quantità deve essere il furto , per essere 
peccato mortale ? 

R. Questo dipende dalle circostanze; imperciocché po- 
ca cosa rubata. ad. un povero, o a quello, al quale 
essa è necessaria., sarà peccato cosi grave , come 
se si rubasse cosa di valore ad un ricco. 

Z>. Quii' e l'obbligo di chi ha rubato, o ha danneg- 
giato il prossimo ì 

I 4 R. De- 
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&. Deve restituire la eosarubata, eriparare il danno 
cn parimente cagionato, anche quando non De a- 
vesse ci i-ara utilità . 

D. A qoal cosa è obbligato quegli, che ha trovata 
la roba d'altri ? 

R. A cercar diligentemente qua! ne sia il padrone, e 
a rendergliela, o se è mono, a' suoi eredi. 

D. Se dopo un tempo convenevole non si trova il 
padrone -, che si deve fare? 

R. II più sicuro, ove non vi sia altro statuto, è di 
dar la roba trovata a' poveri , o impiegarla in ope- 
re pie, giusta la intenzione dì lui. 

D\ Questo precetto non obbliga forse, se non a re- 
stituire al prossimo le cose rubate, e a non tu- 
barle.' 

R. Obbliga ancora a dargli della nostra propria ro- 
ba quando Io possiamo, ed egli ne ha vero biso- 
gno. 

D. Come si chiama quest' obbligo? 

R. SÌ chiama il precetto della limosina. 

D. Far la limosina a' poverelli non è dunque sola- 
mente un consiglio? 

R. Kb ; è un comandamento fatto da Dio agli uni di 
a/mare gli altri . 



Esortaziane sopra la limosina , 



t. ta sua tibltgoxtone . i dal canto di Dio; essa è 
wn tributo , che gli si deve per li beni da lui ricevu- 
ti; egli ha costituito i poveri per ricevetio nel nome 
suo, affinchè Ì ricchi compiscano riguirdo ad essi i' 
ordine della sua Previdenza, a Dal canto del prossi- 
mo; potere ajutarlo nella sua miseria, e non farne 
nulla, questo non è amarlo. 5 Dal canto nostro; i 
beni della terra sono un veleno; la limosina è l'anti- 
doto , affinchè non ci perdano . 
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«. / r«M iartiaggj . i Libera dal peccato f e soddis- 
fa per esso. 2 Chiama le più abbondanti benedizio- 
ni spirituafi, e temporali. 5 Dà nel punto delia 
morte la più dolce fiducia , e un pegno de' beni e- 
terni in ricompensa de' beni tempora ii , che Ge- 
sù Cristo ha ricevuto da noi nella persona de' po- 
veri . 

3. le sue Regole. 1 II potere, e il superfluo preso 
non secondo io spirito del mondo, che crede, non a- 
verne mai abbastanza; ma giu;ta l'Evangelio, che 
proibisce il lusso, la sensualità et. e giusta le parole 
dello Spirito Santo per la bocca dei sant'uomo To- 
bia, di dar molto, se abbiamo molto; di dar poco, 
se abbiamo poco (*). 2 II bisogno del particolare, 
che deve essere prtferito, o perchè è più infermo, o 
perchè è più carico di famiglia, e in maggiore ne- 
cessità ec. 

Honora Dami zie tua substantia. Prov. 3, 9. Qui 
hahuerit substanùam , &vidcrit fratrem suum nectssi- 
tatem habere , & cUuscrit v'arerà sua ab eo, quomo- 
d„ xhanias De/ manti in eoi I Joatt. 3, 17. Elee- 
mesyna ab omni peccato liberai. Tob. 4,11. Odi dal 
paperi, no; indigeni. Prov. z 8 , 27- Esurìvi t & 
dedtstis miiii manducare &c. Mai. 2$, 35. 

Istoria di Tabi t a , e del Centurione Cornelio. 

Ritrovasi in Joppe una canta donna chiamata 
labita, o Dorcas, molto data alle buone opere, prin- 
cipalmente alla limosina. Venne a morirei ed i Cri- 
stiani sapendo, che San Pietro era a Lidda città vi- 
cina , mandarono a cercarlo, e lo condussero alla 
casa di Tabìta : vi trovo egli un gtan numero di po- 
vere vedove, che piangevano intorno ai cadaveto e 



« Tob. a, 0. 
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che mostrarono ai Santo le vesti , che T'abita aveva 
* fette colle sue mani, e loro aveva dare. San Pietro 
avendole fatte uscire , si pose in orazione, e la risu- 
sciti). Nel medesimo tempo vi era in Cesarea un uf- 
fiiiale romano nominato. Cornelio., uomo timorato di 
Dio, e molto limosiniere. Un giorno gli apparve un 
Ange'o, e t;li disse: Cornelio , le tue preghiere, e le 
tue limesine sono salite al cospetto, del Signore: fa, 
che a te. venga ceri' uomo per nome. Pietro , che ora 
sta in .Toppe; egli ti ammaestrerà di ciò, che devi 
fare, Cornelio mandò subito a cai fine, due de' suol 
servitoci, ed un soldato. Venuto l' Apostolo , Come- • 
lio gli narrò alla presenza di molti altri Gentili ciò 
che gli era accaduto. Il .Santo prese quivi ad annunziar 
loro G. C, e, la necessità di credere in lui ; ed ecco , 
mentre parlava , lo Spirito. Santo discende visibilmen- 
te sopra, di essi. Allora San Pietro ordinò, che fos- 
sero battezzati \ e furono essi i primi della Gentilità, 
ehe ricevette» il battesimo. Sono questi due esempi 
molto convincer,:'! del valore della limosina per otte- 
nere da Dio le sue benedizioni sì spirituali che tem- 
porali. A&. o, i,a. 



LEZIONE DECIMA Q.U INTA. 
Dell'ottava Comatidatnsntfi dì Dio. 



Dimanda- V-*Osa si proibisce da Dio. con queste pa- 
role.- Non dir falso testimonio} 
Risposta. Iddio dopo aver proibito di nuocere al pros- 
simo nella persona, e nella roba sua, vieta ancora 
di nuocere alla sua riputazione. 
D. Come si nuoce- alla riputazione dei prossimo l 
R. Colla calunnia e colla maldicenza., 
f . Cosa è la calunnia ? 

ti. E' imputare al prossimo un reato, del quale non 
è colpevole. 




D. Qual 
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D, Qual é V obbligo di chiunque ha calunniato U 
prossimo ? 

R. Di ritrattare ciò che ha detto di lui, e di ripa- 
rare iJ danno, che glien' è accaduto. 
D. Cosa é la maldicenza.- 5 

K- E' scoprire il male occulto, che ha facto il pros- 
simo , a coloro, che non lo sanno, c non sono in- 
caricati di porvi rimedio. 

D, E' farse lecito scoprire alcune volte il male, che 
ha fatto il prossimo? 

R. Così è , quando le sue conseguenze possono essere 
pericoloso , il Signore vuole , che questo fi dica 
alla diesa (a) ; cioè a coloro , che per la loro ca- 
rica possono, e debbono porvi rimedio. 

D. Qual è l'obbligo di colui, che colla sua detra- 
liohe ha tolta la fama' del prossimo. 3 

7Ì. Di restituirla, e di riparare il danno, che gli ha 
cagionato . 

D. Che si proibisce con queste parole: Non d'ire il 
falso 1 

R. Vien proibirò da Dio nen solamente il dir bugia 
dannosa al prossimo, ma anche l'assicurare nel 
commercio della vita come vera ciò, che si sa es- 
sere falso. . 

Esortazione sopra la Detrazione, 

1. Essa è molto rea nei suoi prìncipj , i quali sono 
un odio secreto, o una vile geasia, o uno spirito 
maligno , che giudica sinistramente di tutto; o un or- 
goglio sprecante, che cerca di piacere, e farsi lode 
a spese altrui nella loro assenza ■ 

2. Essa è funestissima negl'i effetti suoi ■ Fa perde- 
re a quello del quale si dice male , un bene dei più 

pre- 
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.preziosi, cioè fa fama; e gli cagiona acerbissimi fi-» 
stid; : rende colpevole colt»i, che la sente percompia- 
cenze; e quegli che in fa diviene odioso e presso Dio 
e presso gii uomini. 

3, Necessità di ripararla. Niente ce ne può esen-i 
lare, quantunque la soddisfazione fosse a disonore. 
L'onore non si ripara se non coli' onore, siccome I' 
interesse coli' interesse. Grande difficoltà conseguente- 
mente j e da questo tanre detrazioni , e così pochi 
riparazioni . 

Mollili imit sermoves ejus super oleum , & ipsi sani 
jacula. Ps. 54, ?.z. Terribili? est in civirate sua ho- 
mi Ibignosus . Eccli. 9, 25. Detracìores Deo ùdibiles . 
Jlom. 1, 30. Abomiiatìo bominim dei 'r attor . Prov< 
34, 9. Lingua inqutetum malv.m-, piena veneno morti 1 
fero &c. Jac. j, 8. Caput tenium integrum . 

Istoria di Naboth . ■ 

Naboth avendo ricusato di vendere al Re Acab Una 
vigna vicina al suo Palazzo, perchè essendo l'erediti 
avuta da' suoi maggiori, non voleva privarsene, Jeza- 
bele moglie di Acab scrisse a' giudici del popolo in 
Jezrahel, ove srava Naboth, di ordinare un di 5 iuno, 
poi di radunarsi, e di subornare due falsi testimoni, 
i quali deponessero che Naboth aveva patjato male di 
Dio, e del Re. Jezabeie trovò in quegli a cui scris- 
se altrettanti vili ministri della sua passione; ed essi 
medesimi trovarono uomini malvagi per calunniar» 
Naboth, ii quaie alla loro testimonianza fu condan- 
nato ad essere lapidato: e così perdette non solo la 
sua vigna, ma la vit* , e la riputazione. Allora Je- 
zabeie disse a suo marito , che Naboth non viveva 
più, e che poteva egli impadtonirsi della vigna di 
lui. Mentre ii Re vi andava, ecco che il Profeta 
Elia per parte di Dio gii viene innanzi,, e gli annun- 
zia che in pena di "questa" enormissima ingiustizia, 
egli , Jezabeie , e tutta la sua stirpa perirebbero della 
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miniera la più terribile. Acab riconoscendo il suo de. 
Jirto si umilio, SÌ cinse di cilicio, digiuno; e 'I Si- 
gnore mosso da questi segni di penitenza differì il suo 
castigo: ma Jezabele fabbricatrice di questa trama , e 
di questa calunnia fu per ordine di Jehu precipitata dal- 
le finestre de! suo Palazzo, calpestala eoi piedi de' 
Cavalli, e secondo la predizione di Elia, mangiata 
dai cani nel Luogo stesso dove era stato lapidato Ng- 
both. Ili Rtg. 2t. IV Rtg. 9 . 

LEZIONE DECIM ASESTA. 

Del nono , ' del decimo Cumandantento ài Dio . 



Dimanda. V_jHe proibisce Dio con queste parole: 

Non desiderale la donna il' a/tri l 
Risposta . Dopo aver proibito nel sesto comanda- 
mento ogni azione contro la purità, in questoiproi- 
bisce anche ogni desideri" comro a questa virtù. 
D. E per quest'altro comandamento : Non desidtrort 

la roba d'altri, che proibisce il -Signote? 
R. Dopo aver proibito nel settimo comandamento d'i 
rubare la roba altrui, qui proibisce anche il desi- 
derio di rubarla . 
D. Dichiarate se ogni desiderio della roba d'altri i 
proibito . 

R. Si pub desiderare di acquistare la roba d'altri, 
purché si acquisti con mezzi legittimi, come com- 
prandola; ma ogni desiderio di averla con mezzi 
ingiusti e proibito. 

D. Perchè mai Iddio proibisce in particolare i desi- 
deri, e i pensieri contro i suoi precetti? 

R. Perchè le azioni provengono dai pensieri, e dai 
desideri; e chiunque resiste a' pensieri, non cadrà 
nelle cattive azioni. 

D. Perchè mai le leggi umane proibiscono, e puni- 
scono le azioni solamente, e non i desideri ì 




R. Per- 
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R. Perchè gli uomini non veggono se non al di fuò- 
ri ; ma Dio che vede Mito , vuole che lo spiriioe 
'Ì cuore siano pori agli occhj suoi . 

D. Ogni pensiero contro la legge di Dio è forse uà 
peccato 3 

R. Cosi è; se in esso ci fermiamo lìberamente, e ne 
pigliamo piacere^ n:a se '° cacciamo via, e gli re- 
sistiamo , ci divienr maceria di merito. 

D, Qua! i la sorgente la più ordinaria dei cattivi 
pensieri, e dei mali desideri? 

R. La pigrizia, e l'oziosità, la quale per questo è 
chiamata la madre dei vizj . 

D. Perché l'oziosità i 1' origine dei vizj? 

R. Perche la corruzione del cuore umano i rale, che 
spesso si volge al male, da che non vien esso oc- 
cupato in cose utili e buone 1 . 

D. Qual è dunque un de' migliori rimsd; contro i 
pensieri, e desideri cattivi? 

R- Il buon uso del tempo • 



Esortazione sopra l' uso del tempo- 



1 11 tertìpa paragonato coli' eterniti è quasi uri 
nulla; è* in se un momento brevissimo, e rapidissi- 
mo che svanisce, e di cui non resta niente; qual fol- 
lia è dunque il volerlo godere colla perdita di un' eter- 
nità? ma il tempo riferito all' eternità , ed impiegato 
per Dio, è tutto, e può ìn ciascun momento valere 
una felicità eterna ; qual importanza dunque di farne 
buon uso ? 

2 II tempo 4 un momento incerto, e che non di- 
pende da noi ; dunque quat accecamento di contare 
sopra il tempo ? ma per questa ragione medesima che 
il tempo é incerto , può in ciascun momento decidere 
della nostra eterna sorte; eoa qual prontezza dobbia- 
mo dunque farne buon uso? 
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. 3. Il tempo quasi sempre è mescolato dì fastidi, S 
di pene; qual inganno dunque l' Braccarsi al tempo? 
ma essi nelie sue pene et dà il mezzo di procacciar- 
ci una eterna felicità ; quanta consolatone per colo- 
ro, che sanno fprne buon oso? 

Multem maltttam docuìt otios't'as . Ecc!Ì. jj, 20. 
Dum tempii* l.ebemus opertmur ùonum. Gal. 6, 10. 
Tempus breve est • reliquum est ut qui ba.ent uxo- 
res , tanquam non habemes sin . . . & qui utumur hoc 
mundo , tatiijttatn non utantur ; pratent enint figura hu~ 
jus mundi. I Cor. 7, 29, Ji. Vigilate quia nesei- 
Ùt diem , ncque dorarti. Mar, 15, 13. Monxntantam * 
& leve utbulat 'tonis nastra, atirnum gloria pondus ope- 
raiur in nobis . II Cor. 4, 17. 



istoria di alcuni , eia stesso pensavano alla 
brevità della vita. , 



ti Sant'uomo Giobbe per consolari nelle sue pe* 
ne, e per animarsi alla pazienta, diceva t L'uomo 
nato dal seno della debolezza stessa non ha se non 
tempo brevissimo a vivere; e ciascun giamo della sua 
Vita lo può numerare colle tante miserie» che oppri- 
mono e il suo spinto, e il suo corpo, Se alle volte 
egli ha la vaghezza qual d'un fiore, che sul mattino 
spunta dal seno della terra, ne ha insieme la fragili- 
tà.' dopo averlo veduto comparire e brillare, presta 
lo miri languire , e distruggetsi . V ombra è la sua 
vera immagine; egli fugge, e svanisce come essa. 
Homo natus de muliere, Irevì vivens tempore, reple- 
tur multis miserits &c. Job. 14. San Paolo narra , che 
gli antichi Patriarchi spesso abitavano sotto mobili 
tende, e si trasferivano d'uno in. altro paese, per ri- 
cordarsi incessantemente, che la terra non era la lor 
patria; che non erano quaggiù se non viaggiatori, e 
che aspett a vano, quella città perniati en te , della quale 
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Dio stesso era ['architetto, e '1 fondatore. Perciò la 
riguardavano di continuo, e la salutavano da lonta-. 
no. Heèr. ir. Penetrato da questo pensiero il Pa- 
triarca Giacobbe essfndo interrogato dal Re d'Egitto, 
che età egli avesse, rispose ; Già da cento trent' anni- 
io son pellegrino su questa terra, giorni brevi, ed as- 
sai infelici. Cri. 47. Lo Spirito Santo ci rappresenta 
i peccatori nell'Inferno, che diconsi tra di loro: £ 
che ci ha mai giovato la nostra, superbia ? 1 nostri 
piaceri sono passati come ombra ,• o come un Messo 
corridore, che a gran fretta s'avanza verso il suo ter. 
mine; o a guisa d'un navilio che solca, i flutti , e di 
cui non si scorge, da che è trascorso, alcun vestigio, 
sulla superficie dell'onda; o a guisa d'un augello che. 
vola rapidamente per l'aria: r sentesÌ il dibatter delle 
sue ali; ma passato appena, non appare niuna rrac- 
j^i 1 .(.. ,„Ila 



forse altri comandamenti f 

Risposta. Cosi è ^ vi sono quelli della Chiesa. 

X>. V'è forse obbligo, di osservarli. ? 

R. Così è; imperciocché colui non avrà Dio per pa- 
dre , che non avrà la Chiesa per madre , e non le 
ubbidirà. 

D. Quali sono ì comandamenti della Chiesa? 

R. Ve ne hanno molli particolari ; ma principalmert-. 

te cinque , che riguardano tutti i fedeli . 
Z>. Recitateli. - .fi 

R. 1 Sentire la Messa nelle Domeniche, e Feste eo- 




LEZIONE DEC TM A SET TI MA- ' 



Del prima Comandammo della Chiesa. 
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Riandare. 2 Confessarsi almeno una volta l'anno. 

3 Comunicarsi almeno a Pasqua di Risurrezione. 

4 Astenersi dalla carne il Venerdì, ed il Sabbato - 
g Digiunare le quattro tempora, le Vigilie coman- 
date, e la Quaresima. 

fi. Come si deve adempire il primo comandamento , 
Sehtlre ce? 

R. 1 Trovandosi presente alla Messa intiera in quei 
giorni : 2 essendovi presente non solamente dì 
corpo , ma di spirito , e sentendola divota- 
mente . 

fi. A quali parti della Messa bisogna trovarsi pre- 
sente, per sentirla intera. 3 

R. Almeno dall'Evangelio fino alla benedizione del 
Sacerdote: ma colui che per trascuratezza non si 
trovasse alle altre parti, non avrebbe per cosi gran 
Sacrifizio tutto il dovuto risptrto. 

fi. Chi fosse volontariamente disatten-o , e dissipa- 
to per una parte notabile della Messa, la sentireb- 
be egli.' 

R. Nò,- e sarebbe anco più colpevole se vi cicalas- 
se, o se vi si portasse itnmodesiamente. 

fi. Qtial Meua si deve ascoltare. 3 

R. La Chiesa nel suo comandamento non I' ha spe- 
cificato,- ma ella esorta a trovarsi, quando si pub, 
alla Messa solenne della Parrocchia -(a). 

fi. Sopra di che é fondato questo desiderio della Chie- 
sa ì 

R- Sopra il merito, e la buona edificazione delle pre- 
ghiere, che si fanno in comune, e sopta il dovere 
d' istruir* 



CO Cane. Trid. SCSi. »z. Decr.t. de observ. & evit. in *e- 
Ubr. Mil. 
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d'istruirsi delle cose, che si dicono neile esortazioni 
parrocchiali («) . 
C Vi é forse obb'.igo di sentire almeno a quando a 
quando le prediche, e le istruzioni, che si fanno 
nei giorni <!i Domenica, e nelle Few principali deli' 
anno l 

R. Coii t; e chi mano a' propri doveri per non a- 
venw voltilo ascoltar le isiruzionì , non è scusai) le 
nella sua ignoranza. 



E sor tavone sopra la parola di Dio. 

1. Bisogna smitfo. i Per dovere |di: ubbidienza a 
Gesù Criiio che comanda a' suoi ministri d' insegnar- 
la, e alla Chiesa che da la missione per questo: con- 
seguentemente G. C. e la Chiesa vogliono che siano 
ascoltati, i Per dovere d'interesse per la nostra salu- 
te: Iddio vi ha legati i suoi lumi, e le sue grazie 
per illuminare la nostra mente, e muovere il nostro 
cuore. 

2. Come bisogna sentirla) Come parola di Dio, con 
attenzione, con rispetto, con docilità; e non co- 
me parola dell' uomo , per curiosici , con dissipa- 
zione, censurando lo stile, e la persona del Predica- 
tore. 

3. Come bisogna cavarne frutto} Meditandola , eap- 
plic ndola a se stesso. Iddio cene dimanderà conto. 
Ma la maggior parre degli uditori se ne dimenticano 
sobito, contenandosi d' esservisi mirati di fuga, come 
in uno specchio; e poi non vi pensano se non per 
applicarla agli alrri; o non cercano in essa se non 
quel «he piace al genio. 

£m- 
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Eumes ducete omnes gente s . Mac. 28, 10. Aatph 
sl'ts a nobis virbum . . . non ut verium hominam , seà- 
a ìictit est Vtre verium Dei. I Thessaf z, 13. Vttbam 
mtum non revertetur ad me vacuum. Isait 55, tu Si 
quis auditor est verbi, & non fallar, die comparabi- 
tur viro consideranti viiltm» natìvìtxtis stut in spetti- 
ti lo: cortsiderav'u enim se, & ab'tit, & siaùm obli tu j 
est quali s fuerit . Jac. 1,2$, 24. Beati qui aud'tmt 
vtrium Dei, & custodiunt illud. Lue. ir, 28. 

Istoria delta Conversione di Sergio Patio . 



San Paolo, e San Barnaba avendo scarsa l'isola dì 
Cipro predicando l'evangelio nelle Sinagoghe de' Giu- 
,si dei, vennero a Pafo, dove stava il Proconsole Sergio- 
Paolo, uomo prudente. Questi desideroso di sentirà 
il7 lì parola di Dio, fece a se venire i due Santi perchè 
gliela annunziassero. Avea seco un falso Profeta chia- 
itjt maro Elirnas , il quale si sforzava di frastornarlo dall' 
abbracciare la fede: allora San Paolo pieno dello Spi- 
(isBJ rito Santo rinfacciò con forza ad Elimas la sua ipo- 
edic "hh y e gli dichiarò che le mano di Dio subito si 
aggraverebbe sopn di lui, e lo priverebbe della vi- 
sta. All'istante divenne cieco; e '1 Proconsole si cort- 
ei* * em > e cedette alla parola di Dio annunziatagli da 
0 San Paolo, il quale si chiamava Saulo, e da questa 
conversione non vien più chiamato neg^i Atti desìi 
M? Sf 0 "? 1 * » che p a«Jo. D' la venne in Antiochia di 
B d rissidia , dove quasi tutta la città si radunò per sen- 
tirlo predicare la parola di Dio. I Giudei 'Vedendo 
cg, questo .concorso furono tocchi, di gelosia, e comincia- 
rono a contraddire a tutto ciò che diceva l'Aposto- 
jo: Egli, e Barnaba loro risposero con costanza, che 
S la parola di Dio era s:ata primamenie predicala loro, 
"me a popolo privilegiato, ma giacché la rifiutava- 
no , e giudicavano se medesimi indegni della vira e- 
K 2 «ma r 
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terna, essi avevan ordine dal Signore di annunziarla 
«'Gentili, che l'ascolterebbero con docilità. DÌ fatto 
un gran numero di questi abbracciò la fede, e la pa- 
rola di Dio sì sparse con frutto per tutto il paese. 
AB. 13. In questa storia si vede 1' adempimento 
della Parabola della Semenza, la quale s'inaridisce, 
o si moltiplica secondo il terreno in cui cade. Imi- 
18. Si può anche narrare l'istoria del Profeta Mi- 
chea odiato dai Re Acab, che diceva: Odi eum , 
quia non prophetat m'tbi bonum , sed rualum • IH 
Reg. 11. 

LEZIONE DECIMAOTTAVA. 

Dei secando, e dei terzo Comandamento 
della Chiesa. 



Dimanda. V^He comanda la Chiesa con queste p> t 

iole : Confessarsi ec. 2 
Risposta. Comanda di accostarsi al Sacramento della j 

peniten?a almeno una volta l'anno. 
D. A girai crà comincili quest' obbligo? » 
R. Quando si è giunto all'uso della ragione (a). 
D. E' forse obbligo di confessarsi in a/cune altre eit- j 

costanze? 

R. Così è: fra le altre, chiunque ha coscienza di ^ 
peccato mortale , volendosi comunicare deve pri- 
ma confessarsi ; e dee pur farlo quando venga io 
pericolo di morte. j 

D. Non basterebbe far un atto di contrizione per' 
fata? 

R. Nò; 



(«) Concil. TriJ. sess» i+, cap. 5, can. S. 
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i?. Ni) ; la Chiesa ha dichiarato , che in tal caso \ 
niuoo senza confessione vada a comunicarsi , quan- 
tunque si creda contrito (a). 

D. Che contiene questo comandamento della Chiesa : 
Comunicarsi ec. ì 

R. Contiene l'obbligo per tutti i fedeli pervenuti all' 
età della discrezione di comunicarsi almeno una vol- 
ta l'anno alla Pasqua di Risurrezione. 

D. Ove deve farsi la comunione Pasquale? 

R. Ciascuno deve farla nella sua Parrocchia , e non 
altrove senza la licenza del Vescovo, o del Par- 
roco . 

D. Si deve forse far la comunione il giorno stesso di 
Pasqua ? 

R. Basta comunicar,; in uno dei quindici giorni dalla 
Domenica delle Palme, fin. alla- Domenica detta in 
alùis. 

D. Se qualcuno non pub comunicarsi in questo tem- 
po , egli è forse disobbligato di farlo in un al- 
tro? 

R. Nb ; deve farlo subito che lo potrà nel decorso 
dell' anno . 

D. Vi obbligo di comunicarsi è forse sol per la 
Pasqua ? 

R. Corre questo, obbligo anche pel viatico in mor- 
te. 

D. Basta, forse confessarsi , e comunicarsi una volta 

l'anno solamente? 
R. Basta questo per soddisfare al precetto; ma non 

basta per emendare i propri difetti, e crescere nella 

virtù. 

X>. Perchè dunque la Chiesa, non obbliga di farlo se 
non una volta L'anno? 

R. Or- 



00 Conc. Trid. sess. 13, cap- 7> can. 11. 
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R. Ordinando di Urlo una volta l'anno almeno, si- 
gnifica chiaramente suo desiderio essere, che si fac- 
cia più spesso . 
T). Si soddisfa forse al precetto con una confessione, 

e comunione sacrilega? 
H. Nò; e chi e' staro così disgrariato di farlo, de- 
ve ripararlo quanto prima con una buona confes- 
sione, e santa comunione, 

Esortazioni sopra la frequenza ti?' Sacremtnti • 



t. Chiunque è nell'abito, e nella disposizione di 
non confessarsi, e comunicarsi se non una volta 1' 
anno, si espone ad evidente pericolo di farlo ma- 
le anche allora; imperciocché non può farlo bene 
senza il fermo proponimento di emendarsi , e di 
vivere una vita più regolata; ora l' accostarsi fre- 
quentemente ai Sacramenti , è il gran mezzo per 
questo . 

i. L'esperienza prova, che chiunque passa da unì 
vita innocente al disordine, egli lo comincia con al- 
lontanarsi dai Sacramenti; e chiunque passa dal di- 
sordine alla penitenza , comincia ad accostarsi fre- 
quenrementeai Sacramenti: conciossiachè i mezzi che 
danno la grazia, sono quelli che debbono conservar- 
la , e farla crescere . 

j Quelli che lasciano l'uso dei Sacramenti nel tem- 
po della vita, ordinariamente alla morte o ne vengo- 
no privi , O li ricevono male; imperciocché non S* 
impara a far bene un'azione così importante facen- 
dola di rado; e coloro che s'allontanano dai Sacra- 
menti, per l'ordinario non lo fanno, se non perchè 
non vogliono preparatisi . 

Iste est pottis quei» Domiwis dedii voùis ad vtsccti- 
àum. Exoa. 15, }6. AngeloTttm esca nutrtvitu pipU' 
l*m tnum, & paratimi pattern de «xfa prtstuisù ti- 
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iy... Omne deleBamemum in se habenitm. S»p. ié 1 
io. Ideo intcr voi multi infirmi , & imheàlles , &~ 
hrmiunt multi. I Cor. 11 , 30. 

Istoria della Manna. 

Per lo spazio <ii quaratu' anni il Signore nudrì colla 
-,;anna gl'Israeliti nel deserto- Fra questo cibo com- 
posto di pìccoli gtant simili alla brinj , di cui la cam- 
pagna si vedeva coperti al mattino. Ci'.' tsrae'iti »c- 
Jendo'a la prima volta si dimandavano 1' un l'altro, 
Manhu, vale a dire, che cosa è mai questa? Mosi 
<iro rispose: Questo i il pane che Dio vi ba prepara- 
lo, e vi manda dal ce'o. Ciascuno di voi ne prenda 
igni mattina una tal quantità, che loro additò. Gli 
jni ne presero più, e gli altri meno; ma accade che 
juelli che ne avevano preso più , e quelli che ne ave- 
vano preso meno',' ne ebbero ristessa quantità. Mo- 
è loro comandò poi di rton prender cura a riservar- 
le veruna porzione per l'indomani: non ostante il 
ilo cornando alcuni se ne serbarono; ma la trovarono 
lieni di vermini. Era duopo raccogliere questo cibo 
ilio spuntar del giorno; poiché al caldo del Sole si 
lileguava, benché resistesse al fuoco. Nel sesto glor- 
io se ne raccoglieva una doppia misura , perchè il 
'ornane era il Gabbato, o sia il riposo del Signore, 

allora non si corrompeva. Aveva la manna un gu- 
to il più .squisito ; anzi ciascun vi trovava quel sa- 
ore che desiderava . Tuttavia molti essendosene dis- 
iatati , e avendo dimandato con mormorazione a 
José un altro cibo, il Signore loro mando una gran 
lantirà di coturnici, che essi presero con somma a- 
dità: ma le avevano ancora fra denti, che Dio ir- 
rato tolse di vira molti di loro . Il Signore ordinò , 
te il Sommo Sacerdote Aronne conservasse nel ra- 
macelo una certa quanrità dì manna , affinché ne* 
'oli futuri non andasse in obblio la memoria d'un 

benefìcio. Ecco una figura sensibile dell'Eusaristia, 
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e de' miracoli che in essa si operano; de' vantaggi eh! 
ne traggono quelli die la pigliano frequentemente, ■ 
degnamente; e de castighi di coloni chi se ne dis- 
gustano, o (a ricevono senza le disposizioni richie- 
ste. Exod. \6. Nitm- ix. Sap. 16. 

LEZIONE DECIMANONA. 

Del quarto , e del quinto Comandamento 
Mia Chiesa . 



Dimanda . V-jHe ci comanda la Chiesa, con queste 

parole: Astenerti della rame te . } 
Risposta. Ci comanda di non mangiar carne il ve- 
nerdì, e 'I Sahbato. 
D- Perchè il Venerdì ' 

R. In onore della morte , e passione di nostro Si- 
gnore. 

D. E' perchè il Sabbato' 

R. In memoria della sepoltura del Salvatore, e p« 

preparare i fedeli a celebrar bene la Domenica. 
D. A qual età comincia l'obbligo di osservare questa 

R. Tutti quelli . che sono giunti all'età di sette an- 
ni compiti, vi sono obbligati. 

Zì- Cosa contiene questo comandamento i Digwiarel* 
quattro tempora ee. ? 

R. Contiene l'ordine di osservare il digiuno nelle quat- 
tro tempora, nelle vigilie comandate, e nella qua- 
resima . 

D. Che cosa è digiunare? 

R. E' astenersi da certi cihi proibiti , e non fare nel 
corso di ore ventiquattro se non un pasto solo ver- 
so il mezzodì: E' di più permessa una leggiera co- 
lezione la sera . 

D. Perchi si digiuna nelle quattro tempora ? 

R. Per contestare a Dio le quattro stagioni dell' ao- 
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M . , presalo di *™ ali» Chiesa degni ministri, 
JoicM te saie ordinazioni si fanno in qns gloi- 

C.°Pereh* li digiuna nelle vigilie » ' 
£ P.. dispone alle P'indP* feste dell™» > fe- 
deli i inali alile volle dopo aver digiunalo fin 
,1 itamoniar del sole , passavano una gran para 
della none piegando; donde è venula la paiola, 
vigilie . 

Esortazione sopra il T>igiu*° . 

t La legge del digiuno è fondala sopia queste ne 
.anioni, i fi cotpo l stato a noi strumento di pec- 
cato e il primo peccato Si un peccato di gola : dun- 
que 1 corpo deve essere.puniio , e punito co» asn- 
Senz.-^ E eorpo ci spinge al peccato ir perciò biso- 
«£ digiunare affin di domarlo . 3 ti digiuno con- 
Sto alla preghiera la rende molto più efficace pe, 
ottenere da Dio le sue grane. 

2 Falsità dei pretesti , che si appettano per eten- 
tarsi dal digiuno . 1 Vmamii j il digiuno non e 
prescritto pel comodo del corpo ma per mortificar- 
E T I LaMma, siete voi abbastanza (orteperpee- 
éare, e per amor del piacere, e poi siete debole quan- 
do bisogna digiunare? 5 La lj> pos.ra è forse 
Jffi preziosa di quella di G. CI I ..anno servean- 
che alla saniti. + La troppa fau ni f ,v;r d„p,n- 
„ avvertite che la legf.e , e la giustizia d, Dio non 

ryA"^*. '—"zs? 

I' a „ima del nosiro digiuno , esso ce lo ara ii'S"a'da- 
,e come leggerissima cosa rispetto a quel che menta- 
io nostri peccati, e come la puma d, In te le ope- 
re penali , poiché .essa e comandata; anzi c farafug- 
s L P quei tempetamenti, che riducono ,1 digiuno qnas, 

* cZ'^.plmt aJv,rs»s spirita. Gai. 5, 17-»» 



1 54 tttsìréttó della 

geniis ma ejicitur nisi ptr orattoncm , & jejunìiirrt < 
Mar. i?, 20. In multa esc'is cric infirmile! . . . gai 
antera absùncni est, adjiciet v'vam. Eccli. 37, 33, & 
34. Exaxdiet Domimts prercs vesires . . . si pcrman- 
serit'u in /e/unii s , & orattanibus . Judith. 4, J2> 

Is:t>ria ài Giona, 

Giona avendo auuto ordine dal Signore d'andar a 
predicare la penitenza in Ninive, se ne fuagì , perche 
temeva una tal missione , e s'imbarcò verso Tarso. 
Allora levossi in mare un' orribile tempesta ; ed es- 
sendo la nave prossima a naufragare, Giona disse ai 
mannari , ch'egli ne era la cagione, e che lo buttas- 
sero in mare, se non volevan perire. Ve Io giraro- 
no, pregando il Signore di non imputar loro la mot* 
re di lui; e subito la tempesta cessò. Iddio frattanto 
mandò una balena, che lo ingojò nel suo seno, dove 
stette tre giorni, e tre notti. Ivi pregò, esi sottomi- 
se agli ordini del Signore . La Balena avendolo ri' 
gettato sopra il lido, egli andò in Ninive. Et» que- 
sta una gran Città , e vi bisognavano tre giorni a 
farne il giro. Giona per Io spazio d'un giorno intero 
la traversò facendovi sentire queste parole : Anc»r» 
quaranta giorni, e Ninive sarà distrutta. Gli abita- 
tori prestarono fede alla predicazione di Giona, si 
convertirono, si cinsero di ciiicj, e si condannarono 
tutti ad un rigoroso digiuno, dal piò grande fin al più: 
piccolo. Il Re stesso discese dal suo Trono, si spo- 
gliò degli ornamenti reali , sì pose a sedere sopra 11 
cenere, e comandò, che tutti digiunassero, pregassero 
il Signore, ed emendassero i loro disordini . Volle per- 
sino che si facessero digiunare gli animali stessi. Id- 
dìo fu commosso dalla lor penitenza , e foro perdo- 
nò . ./o».?./ . 1, i, 5. Si può anche narrare l' istoria del 
digiuno di Daniele, e dei tre fanciulli di Babilonia. 
Dan. 1. 



LE- 
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LEZIONE VIGESIMA. 
Seguito del quinto Comandamento della Chiesa. 



Dimanda. VwJOsa è la Quaresima. 3 

Risposta. Son i quaranta giorni di digiuno» che pre- 
cedono la festa di Pasqua. 

D. Donde è venula L'istituzione della Quaresima? 

R. Dagli Apostoli, che l'hanno ordinata in memo- 
ria del dig'uno di nostro Signore ; e per disporre ì 
Fedeli alla festa , ed alla comunione di Pasqua ■ 

D. In che cosa il digiuno della quaresima è più rigo- 
roso degli altri } 

R. In questo, che oltre l'astinenza dalla carne, rin- 
chiude ancora 1' astinenza dalle ova , ed in al- 
cuni Paesi da ogni latticinio. 

D. Perché si comincia la quaresima colla eetemooi» 
de.lc ceneri > 

R. Per annunciare a'/edelt la penitenza, ed eccttargli 
ad e;sa co? pensiero de'la morte, richiamando loro 
in mente : Che sono polvere , e ritorneranno in poi- 
Vere w . . 

D. A qual età comincia l'obbligo dì digiunare? . 
R. Li Chiesa ha determinato l'età dì ventun anni 
compiti . 

D, Si può forse ottenere da' Superiori ecclesiastici la 
dispensa dal digiuno i 

R. Cosi èi se vi sono ragioni sode, e legittime per 
dimandarla ; ma con ragioni vane , e false la dis- 
pensa non iscusa avanti Dio. 

D. Quegli che per ragione legittima è dispensato in 
una 



(«) Gen. 3, 19. 
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una parte dal digiuno, è forse dispensato dall' al- 
ti»; 

R. Nb : Se, per esempio, è legittimamente dispensa- 
to dall'astinenza dalla carne, egli deve, se io può, 
non fare se non un sol pasto ; e così dispensato in 
guesto, dee serbare , se può, 1' astinenza dai cibi 
vietati . 

D. Se per cagione legittima alcuno £■ totalmente dis- 
pensato dal digiuno, che eonvien fare? 

R. Dev'egli sforzarsi di supplire al digiuno colle li- 
mosine, o con alcun* altre mortificazioni. 



Esortazione sopra- h ceneri , e 7 pensiero 
ditta morte . 



1. La (ertezza della morte deve distaccarci dalla 
\iia , e dai Le ai , che bisognerà presto lasciare nostra 
malgrado ; dal corp<,, che sarà ridotto in cenere; dal 
pettata, il quale solo può rendere la mone terribile. 
DÌ più questa certezza deve animarci alla pratica di 
tutte le firiù, che ci renderanno la morte dolce, e 
preziosa agli oechj di Dio. 

2. V incertezza del tempo della morte deve stìmci- 
larci a far senza indugio rutto questo , affine di stai 
sempte apparecchiati , .giusta l'avviso di G. C, il 
quale non dice solamente, preparatevi, ma state pte- 
parati : e come sr a ranno essi preparati ad un" .v/ione , 
che non si fa se non una sola volta, che è così dif- 
ficile, e dalla quale dipende un' eternità, quegli che 
non vi pensano efficacemente? 

3. Questa preparazione consiste 1 Nel domandar 
a se stesso spesse volte: Vorrei io al termine della 
morte aver fatto ciò che fo adesso, e come lo foP 
2 Nello scegliere ogni mese un giorno in cui fare la 
confessione, e la comunione come se fosse 1' ultima,' 

e nei 
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e nel formare gli atti come se ricevessirtfb l'estrema 
unzione, e comportarci come se fossimo avanti al 
Tribunale di G. C. 

Statatimi est homnibtis semel mori , post hoc antera 
judicium : Hcbr. 9, 17. Mors pecratorum pessima . 
Ps. 33, 22. Moriatur anima mea morie justorum. 
Num. 23, 10. Estote parati, quia qua r.esehh fiora 
jiliiis homims venturus est. Mat. 24, 44. Sicut fur 
ila venie t ; rum enim dixer'mt , pax , & securixas , 
urne repentimis eis superveniet interìtus . I Thess. 
5. 2, 3. 

Istoria di due morti risuscitati dal 
Profeta Eliseo . 

Slava in Sunam città della Tribù d 1 Issacar una 
santa Donna , che di consenso del suo marito aveva 
preparata una piccola stanza , dove albergava il Pro- 
feta Eliseo tutte le volle, che egli passava di colà. 
Ella non aveva figliuoli , e il suo marito era vec- 
chio. Eliseo otienne da Dio che le desse un figlio; 
ma questi dopo pochi anni venne a morte. La ma- 
dre sconsolata pose il suo cadavero sul letto del Sant' 
uomo, e se ne andò a trovarlo sul monte Carmelo 
ove allora stava: e lo pregò con lagrime di venite 
alia sua casa. Eliseo essendovi venuto, va a chiuder- 
si solo nella sua camera: quivi si stende sopra il cor- 
po del fanciullo morto , rannicchiandosi in maniera 
che applica la sua bocca, i suoi otebj, e Je sue ma- 
ni sopra la bocca, gli occh;, e le mani del fanciul- 
lo: ed avendo pregato con fervore il Signore, in fine 
Io risuscita, e lo rende alla madre. Dopo molti altri 
prodigi, egli medesimo sì ammalò, morì, e fu sepol- 
to. Nel medesimo anno vennero Masnadieri del pae- 
se di Moab sulle terre del Re d'Israel e- Mentre al- 
cuni uomini andavano a seppellire un morto, veduta 
questa truppa di malandrini , per fuggirsene presto, 
Sitarono il cadavero del morto nel sepolcro d' Eliseo \ 
ma 
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ma appena ebbe toccare le ossa del Profeta, efie ri- 
suscitò , e da se ritornò alla propria casa. Ecco un 
immagine deNa fona, che il pensiero, e la medita- 
zione della morte hanno per risuscitare alla grazia 
coloro, che sono morti pel peccato. W Reg. 4, 13. 
Al medesimo proposito sj può anche narrare il mi- 
racolo de) figliuolo risuscitato alla vedova di Naim. 
lue. 7. 
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CAPO QUARTO, 
Dei Sacramenti. 

LEZIONE PRIMA. 
Dei Sacramenti in generale , 



Dimanda. \*_J )sa è Sacramento? 

Risposta. E' un segno esteriore, e sensibile istituito 

per significare , ed operare la grazia interiore ed 

insensibile. 

D. Perchè un Sacramento è segno esteriore, e sensi- 
bile/ 

R. Perchè l'uomo essendo un composto d'anima, e di 
corpo, Dio ha voluto che la grazia la quale è una 
cosa invisibile, (osse conferita alle anime nostre per 
mezzo d'un segno, che cadesse sotto i sensi corpo- 
rali . 

D. In che consiste questo segno esteriore. 3 

R. Nella materia, quale è F acqua ne! Battesimo; e 

nella forma composta dalle .parole , che pronunzia 

ti ministro del Sacramento . 
D. In qual modo il segno esteriore significa la grazia 

interiore? 

R. Rappresentando con certa similitudine ciò che pas- 
sa nell'anima; cosi l'acqua che lava il corpo di 
quello che si battezza, rappresene la grazia, che 
netta l'anima dal peccato . 

D. I Sacramenti non fanno forse altro, che significa- 
re la grazia? 

R. L'operano ancora mediante l'applicazione, che in 
essi si fa dei meriti di G. C. 

D. I 
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D. I Sacramenti operino essi sempre la grazia di cui 
sono il «gnoì 

R. Cos'i è, se chi li riceve non vi irtene ostacolo 
nella sua cattiva disposizione. 

D. E' esso un gran peccato ricevere un Sacramenro 
senza le disposizioni necessarie? 

Ti. Cosi è; si commette un orribile Sacrilegio. 

D. Cosa è Sacrilegio f 

R. E' la profanazione d'una casa Santa. 

D. L'effetto del Sacramento dipende forse ancora dal- 
la disposizione di chi lo conferisce? 

R. Kb; il Sacramento dato da un uomo in istato dì 
peccato mortale tanto è utile a colui che Io rice* 
ve, quanto se fo?se dato da un Santo. 

D. Perchè mai l' effetto del Sacramento non dipende 
dalle disposizioni di quello che Io dà? 

R. Perchè il ministro del Sacramenro non opera nel 
tuo nome ; ma nel nome di G. C. il quale è pro- 
priamente quegli che battezza, che assolve, che 
.conferma ec. 

D. Colui che minisrra un Sacramento essendo reo di 
colpa grave, non fa dunque niun male? 

R. Egli pecca gravemente j ma Dio ha voluto che il 
suo peccato non fosse nocevole se non a lui mede- 
simo, e non impedisse il vantaggio de' fedeli che 
ricevono t Sacramenti. 

D- Affinchè un Sacramento sia valido, cosa è dun- 
que necessario dalla parte di chi lo dà? 

R. Ch'egli usi la materia, e forma prescritta pei 
questo Sacramento, e che abbia intensione rii farà 
ciò che fa la Chiesa. 
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Esortazioni sopra i Sacramenti, 



1. Con s'ingoiar gratitudine conuien ringraziare it 
Signore , che ci ha fatto nascere nel grembo del- 
la Chiesa, la quale soia somministra a' suoi figliuo- 
li dalla loro nativiià fin alta loro morte, mediante 
i Sacramenti, i mezzi più efficaci, e più facili per 
ricci/ere la grazia, per conservarla, per ricuperar- 
la se mail' avessero perduta, per aumentarla, e' fi- 
nal mente per presentarsi con essa al Tribunal di 
Dio, 

2. Quanto rei sono- coloro che gli abbandonano , 
o che li profanano/ qual accecamento di voler pe- 
rire piuttosto, che usare dai rimedio che ci vien pre* 
semaio; o dì cangiarselo, per propria colpa, in un 
veleno? 

j. Qual orrore per quello che amministra un Sacra- 
mento con cattive disposizioni , di dar la morte a se 
staso-, dando la vita agli altri) 

Non fecit talier onrni natimi. Ps. 147, 9. Ego ve- 
ni ut viram habtant , & abunàantius habeam . ]oan. 
io, 10. Vas autem geniti clctlum, regaie Sacerdotium, 
gens Sancia, populus acquisi t ioni s, iti virtuies cnnmi- 
Ùetis ejas qui de tenebris vos vocevit in aàmhabiìt, 
lumen suum . I Petr. 2, 9. 



Istoria d't Caho , e dì Abele . 



Adamo aveva avuti da Eva due figliuoli: il primo 
per nome Caino si occupava a coltivare la terra , il 
secondo chiamato Abele custodiva gli armenti . Am- 
bidue fecero offerte al Signore ; ma con disposizioni 
molto diverse. Caino avaro non offerì se ogn quel 
L che 
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che aveva di piti vile ira i frutti che gli producevi 
la terra ,■ Abele col cuore il più generoso offri ciò 
che aveva di più prezioso nella sua greggia . Iddio 
che legge nei cuori non degnò di un guardo le offer- 
te di Caino, e gradi i Sacrifizi di Abele. Caino ne 
concepì una mortale gelosia contra il suo fratello. Il 
Signore gliene fece sentire l' ingiustizia , dicendogli t 
che il bene che opererebbe, sarebbe ricompensato ; ma 
che il male che commetterebbe furto ricaderebbe sopra 
di lui ; che del resto dipendeva da esso reprimere i 
movimenti sregolati del r.ua cuore. Caino invece di 
cavar frutto da questi divini avvisi , invira il suo fra- 
tello ad andar seco alla campagna; e quivi si getta 
sopra di lui, e lo uccide. Iddìo gli rinfaccia il suo 
delitto; ed eg'i ben lungi di pensare a ripararlo con 
umile pentimento, e principalmente col sacrifizio del- 
le sue passionìj si dà alla disperazione. Immagine del- 
le diverse disposizioni di coloro che ricevono i Sacra- 
menti , de'quai le offerte ed i Sacrifizi antichi erano 
la figura : Immagine insieme del castigo di coloro che 
ne abusano . Gei. 4. L' istoria di Bacamo, il quale 
benché nemico del popò! di Dìo t e colle più cattive 
disposizioni , si sentiva tuttavia sforzato di benedirlo , e 
di profetare in favore di quel Popolo eletto, è an- 
co un' immagine sensibile dei cattivi Sacerdoti , t 
quali amministrano i Sacramenti per la salute degli 
altri , e a loro propria condannazione. Num. 22, aji 
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Lezione se c s> nda. 



inda. Vallatiti sono i Sacramenti ? 
tsta. Sono jeite» 
Juali sono? 

1 Battesimo, la Confermazione, la Penitenza, 
Eucaristia, l'Estrema Unzione, l'Ordine, e 'I 
iatrimonio . 

Chi ha istituito i Sacramenti ? 

Gesù, Cristo nostro Signore quando era sopra la 

tra. 

Gli Apostoli , o i loro Successori non ne hanno 
irse istituito alcuno.- 1 E la Chiesa non pub foise 
bolirgli , o istituirne degli altri? 
Nò , Gesù Cristo solo ha istituito cii che per sa 
tesso opera [a graziai e na istituito per la salu- 
; degli uomini, fin alla line dei secoli,. 

Ma le Ceremonie che s' osservano nell* am- 
ii Distrazione dei Sacramenti , chi le ha istituì- 



La Chiesa , per ispirare il rispetto , e la divozio- 
e colla quale i Sacramenti debbono essete ricevuti, 
dati . 

Queste Cerimonie sono forse assolutamente ncces- 
irie al Sacramento? ■ 

Si peccherebbe se si omettessero senza vera neces- 
tà; ma questa omissione non impedirebbe la va- 
dita del Sacramento . 

Quali sono in generale gli effetti de' Sacramen- 

Sono due principali ; l'uno di produrre, "o di au- 
enrare in noi la grazia ; l'altro é un carattere 
delebile , che aicuni Sacramenti imprimono nell' 
lima . 



Seguita de' Sacramenti in Generale, 




L a 



D. Qua- 
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D- Quali sono i Sacramenti, che producono in noi 
la grazia? 

R. Questi sono il Battesimo, e la Pendenza; ina so 
chi riceve il Sacramento della Penitenza non ha 
se non peccati veniali, allora il Sacramento Don , 
produce ia grazia, ma l'accresce. 

D. Come si chiamano questi due Sacramenti ? 

R. Si chiamano Sacramenti dei morti ; perciocché 
danno la vita della grazia a coloro che erano mor- ., 
ti pel peccato. 

.0. Come sì chiamano i cinque altri? 

R. Si chiamano Sacramenti dei vivi , perciocché bU " 
sogna èssere in istaro di grazia per riceverli degna- 
mente . 

D. I Sacramenti conferiscono forse la grazia nell'i- ? 
Steno grado a tutti quelli che li ricevono? 

R. Il Battesimo la dà a' fanciulli nel medesimo gra- 1 
do; ma gli adulti la ricevono per mezzo de' Sacra- 
menti più o meno abbondantemente giusta le loro 
disposizioni . 61 

D. Quali sono ì Sacramenti, che imprimono caratte- 
re nell'anima? fw 

R. Questi sono tre, il Battesimo, la Confermazione, y 
e T Ordine . 

D. Cosa è questo carattere ? 

R. E' un segno vero, e sacro impresso nel!' animi ;' ( 

nostra, ii quale mostra che siamo spazialmente con- y ' e 

secrati a Dia con ques;i Sacramenti . 
D. Questo segno si tqglie forse dal peccato , siccome 

pel peccata si perde la grazia? 
R. Nò; non sì può levare né in questa vita, ni do- 

po morte; e perciò questi tre Sacramenti non.ii !" 

possono ricevere se noti una volta sola . 




i. Esso è Un Carattere sommamente glorioso, e *ao> 
igioso : Per esso noi apparteniamo a Dio d'unama- 
■ ra speciale: Noi siamo come il sito popolo pel Bat- 
:, " lr * > pi" che non il popolo Israelitico, del quale 
leg^e non era se non la figura della legge Evange- 
a: Come j jr« 0 ; soldati per la Confermazione : Ccwf 
r*o» ministri per 1' Ordine : e conscguentemente ri- 
vumo una molto maggior abbondanza di grazie. 
Il Carattere del Battesimo ci obbliga a vivere in 
iì Ì' Cristiani s-condo le Massime di G.C. eiun- 
dalle Massime del mondo. Il Carattere della Con- 
tmjzione ci obbliga a combarrere con corasaio per 

ranca Hi C f ;« «...>:. A j: : .1 A. 



— ■ — !»""'■ suiuau . 11 ca- 

liere deli Ordine, obbliga di confondere alla digni- 
di Ministro ai G. C. con una vita più perfetta, 
"f/- A P ecca " d ' u ri Cristiano sono pili gravi, che 
aeil d Un Infedele; e quelli d'un Sacerdote più che 
«111 d'un Laico. 

3- P-r U:st0 Carattere ess&ndo indelebile, lo poriere- 
o al I ribun.ile di G. C. per esservi , se non ne a- 
•emo compite le obbligazioni, trartati.con più di li- 
ne die t Pagani stessi: e il Crisriano, ed il Sacer- 
He dannati lo poneranno seco nell'Inferno per" loro 
erna confusione. 

Populus tji, Si & ovei pastume tjus. Ps. od. 4. Sa. 
rdotes rjus lidunm salutari . Ps. ijr , itf. Sacerdo- 
f tu, viduantxr justitiam . Ibid. «. Tyro & Sido- 

remssius crii in die judk'ti . . . quia si in Tyro, & 
/"™ fnssent vinutes qu,c faSa sunt in wòh t 
'm in cilicio, & cinere posnitentiam igitsent . Mat. 

, 21 ,22. Qui oliquavdo noi populus, mie auttm 
pulus Da, I Petr. 3, 10. 
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Istoria della morie dei primogeniti del? Egitto . 

Quando Dio pel ministero di Mosè ebbe percosso 
I' Egitto con piaghe ie più terribili , voile finalmente 
con una più sensibile di tutte l'altre costringere Fa- 
raone a permettere che gli Israeliti uscissero da'suoì 
Stali . Questa pi?Ra fu la morte di tutti i primogeni- 
ti . Nel di precedente a questo avvenimentoMosi per 
•rdine di Dio prescrisse a ciascuna famiglia d'immo- 
lare un agnello di un anno, e senza macchia, e dì 
segnarne col sangue le porte, e la soglia delle loto 
case; affinchè questo sangue fosse un contrassegno di 
perdono all'Angelo sterminatore, Di fatti a mena 
notte P Angelo del Signore uccise tutti i primogeniti 
dell'Egitto, dal figliuolo di Faraone fino al figlio dell' 
ultimo de' suoi sudditi; e non risparmiò se nori le ca- 
se segnate col sangue dell'agnello. Allora si alzò uno 
spaventoso gtido in tutto l'Egitto , dove non vi età 
una sola 'famiglia che non piangesse il suo primogeni- 
to «tinto. Faraone subito a se chiamati Mose, d 
Aronne, non solo permette, ma loro fa premura di 
uscire dal suo regno. Ne usciron gl'Israeliti portando 
seco i vasi d'oro, e d'argento, che dimandati avia- 
rio, giusta l'ordine del Signore, ai loro vicini; e clic 
tutti loro prestarono a gara, immaginandosi chemo'- 
rehbero essi tu'ti , se gl'Israeliti non partivano quan- 
to prima. E' facile lo scorgere nel sangue dell'agnel- 
lo, che distinse !e case del popol di Dio da quelle 
degli Egiziani » una figura del carattere, che impri- 
mono i Sacramenti; per H quali siamo distinti diri' 
infedeli , e colmati dei doni più preziosi della grazia'. 
Exod. iz. .... 
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LEZIONE. X E.R Z A. 

Del Battesimo , e dei suoi effetti.. 

Dimanda. C();a è il Battesimo? 

Risposta. E' un Sacramento, che cancella in noi il 

peccalo Originale, e ci h fidinoli di Dio. c della 

Chiesa . 

D. Il Battesimo non cancella, forse se non il peccata 

originale? 

R. Lava ancora d'ogni macchia di peccato attuale, 
se chi Io riceve ne ha commessa alcuno,, e libera 
da tutte le pene dovute al peccato. 

D. Chi dunque morisse subito dopo il Battesimo, 
non avrebbe Purgatorio. 3 

R. Nò; egli andrebbe dritto al Paradisq. 

D. Vi hanno forse degli effetti dei peccato originale, 
che durino anche dopo il Battesimo i 

A.. Così è; e questi sono l'ignoranza, la c a ncu pi- 
scema, e l'essere soggetti alle malattie , e ali» 

D. E perchè mai il Battesimo non ce ne 
libera ? 

R, Perchè Iddio non l'ha voluto, affinchè ci ri- 
cordassimo che siamo nati nel peccato seni* 
il qtiale saremmo immuni da questi mali; e af- 
finchè avessimo luogo di combattere , e di me- 
ritare . 

D. Il Battemmo non opera forse nel!' anima nostri 
altro effetto, che liberarla dal peccato? 

R. Esso ci dà ancora la grazia santificante, colle vir. 
tu infuse della, Fede, Speranza, e Carità; ed im- 
prime nel" anima un carattere indelebile ■ 

L 4 D. Tur- 
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D. Tutti coloro che ricevono il Battesimo, ricevoio 
forse questi doni ? 

R. Tutti i fancìolli li ricevono; ma gli adulti debbo- 
no prima aver la fede, e la contrizione dei loro 
peccaci attuali. 

D. Un adulto che non avesse la fede, e la contrizio- 
ne, non riceverebbe dunque H Sacramento, uè la 
grazia, che ne è l' offerto? 

R. Questi riceverebbe il Sacramento, co! carattere di 
Cristiano , di modo che non potrebbe poi pigliarlo 
una seconda volta; ma non riceverebbe la grazi» j 
santificante. i 

D. Poiché non pub essere ribattezzato, come potri i 
di poi ricevere ia grazia santificante? i 

R. Per mezzo del Sacramento di penitenza, o dell» 2 
contrizione unita alia fede. t 



E sa •■laziale sopra la cognizione dì 
G;sà Cristo. 



r. Non saremo .'alvi senza una vie* fede in Gesl 

Cristo: ma come avtemo la fede in C. C. se poh ( 

abbiamo .'a cognizione di lui ) Sarà forse vi* a, ed ; 

animata la nostra fede, ove non sia che superficiale ? 

Ja nostra cognizione? Consideriamo dunque sovente I' ? 

autore, e '1 consumatore della nostra fede, le suevif- j 

tu, i suoi mister; ec- per ravvivarne ia nostra fede. ■; 

a- Non possiamo sperare di essere del numero de' t 

predestinati, se non in quanto saremo stati conformi 51 

a G. C. il quale è il capo, e il modello degli elei- lj 

u; ma come gli diverremo conformi , se non* lo stu- e 



i 
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3. Chiunque non ama G. C. sia anatema : ora si 
non abbiamo di esso che una cognizione debole, noi 
poco l'ameremo, o nulla: non si ama ciò che non 
si conosce. I Santi nel Paradiso necessariamente ama- 
no G. C. perché lo vedono tale quale egli è; a ciò 
suppliamo noi studiandolo diligentemente, e non cre- 
diamoci di sapere cosa alcuna , se non sappiamo C. 
C. e G. C. Crocifisso. 

Ha est vita xtema , ut tognoscam te solum Deum 
teru/a, & quem misisti Jesum C. Joan. 17, Net 
justificatur homo nisi per fidim J. C. Gal. 1, 16. 
Qitos priescivit) & przdestìnavit conforme? fieri ima- 
ginis fiUi sui. Rom. 8. 29. Non judicavi me scirt 
alìquìd visi Jesum C. & hunc cruci fixum. I Cor. 2, 
2, Qui non amat Dominimi nostrum Jeslim C. sii ana- 
t-hema. I Cor. 16, 11. Aspicientes in auiborem fidti * 
& consttmmatorem Jesum. Hebr. 12, 2. Crescite In 
gratin , & cognitione Domìni nostri jesu C- Il Petri 
3, 

Istoria del passaggio de! Mar Rosso t 

GÌ 1 Israeliti usciti dall' Egitto trovaronsi sul li- 
do del Mar Rosso. Faraone allora si penti d' averli 
lasciati partire- Avendo Berciò radunato tutto il suo 
popolo, e più di seicento carri, s' accinse ad inse- 
guirgli, alfine di cogliergli tra la sua armata-, e '1 
mare. Quando gl'Israeliti Io videro, furono spaven- 
tati. Mosè lì rassicurò annunriando loro le maravi- 
glie, che Iddio era per operare in favor loro. L'An- 
gelo che conduceva una nùvola luminosa avanti g!* 
Israeliti per servir loro di guida, la colloco tra essi, 
e 1' armata di Faraone, di maniera ch'egli non potJ 
raggi ognerli . àlosè afro la sua verga, e stesela mano 
lopra il mare, il quale subito si divise, e aprì una 
strada asciutta, e libera, per la quale passò l'armata 
del popol di Dio, stando le acque sospese a guisa di 
muro a destra, e a, sinistra . Gli Egiziani vi ctttra- 
ro- 
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xmo parimente : ma quando vi furono entrati tutti,, 
1 loro carri cominciarono a rovesciarsi gli uni sopra 
gli altri; e vedendo chi.' Iddio combatteva contro di 
loro, volevano ritornar indietro, e fuggirsene. In 
quel punro. Mosi! srese di nuovo Ja mano sopra il 
mare, il quale si riunì instando nei Burri Faraone e 
la sua. arma a, in modo che perirono tutti , senza che 
avesse scampo neppur un solo . Gl'Israeliti vedendo 
le spiagge del mare coperte da' cadaveri degli Egizia- 
ni, credettero al Signore, e al suo serva Masé; il 
quale intono con tutto il popo'o un bel cantico con 
cui celebrala vittoria de! Dio d'Israello. In memo- 
ria di. questo maravigli oso passaggio fu. istituita la 
celcbrazion della Pasqua. Ecco una- sensibile figura del 
Battesimo, che ci libera dalla schiarirà del Demo- 
nio, e ci infonde la fede in G. C. e nella parola di 
Dio proposta dalla Chiesa-- benefizio di cui. dobbia- 
mo conservare una eterna memoria, e gratitudine.. 
Exod. 14, ij. Si pub anche narrare l'istoria di Mo- 
se salvato dalle acque del Nilo. Exod. 2. 

LEZIONE QUARTA. 

Della necessità del Battesimo, e della 
maniera di darlo . 



Dimanda., XErchè si battezzano i fanciulli poco do- 
po la lor nascita , e non si aspetta che siano giun- 
ti all'uso della ragione? 
Risposta. Per liberarli presto dal peccato: e perché 
sarebbe da rei nere , che non morissero prima di es- 
sere battezzati . 
D. li Battesimo è dunque assolutamente necessario? 
«. Cosi è; egli è il primo dei Sacramenti, senza il 



della. .Chiesa, ne enttare nel Para- 
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f). Che avviene dunque ai fanciulli moni sema Bat- 
tesimo? 

R. E' certo che questi sono privi dèi Paradiso i m» 
la Chiesa non ha definito niente quanto al resto; 
molti Santi pensano tuttavia, che non abbiano la 
pena del fuoco, 

D. I Parenti debbono forse aver gran cura, che i lo- 
ro figliuoli siano battezzati quanto prima? 

R. Così è; e se i loro figliuoli muojono privi del 
Battesimo per la loro trascuratezza, essi si fanno 
rei di un peccato gravissimo. 

D. Se uno in pericolo di morte non potesse ricevere 
il Battesimo, avrebbe forse mezzo di supplirvi? 

R. Così è, egli potrebbe supplirvi col Battesimo di 
desiderio, o con quello del suo sangue. 

D, Cosa è il Battesimo dì desiderio . a 

R, Esso, consiste in una vera, e perfetta contrizione 
de 1 propri peccati , col desiderio , e proponimento 
di farsi battezzare subito, che se ne darà rocca- 
li. Cosa è il Battesimo di sangue? 

R. E' patire il martirio per Ja fede, prima di potere 
essere battezzato ; siccome è accaduto a molti nei 
primi tempi delia Chiesa. 

D. Come si dà il Battesimo? 

7?. Bagnando con acqua il capo della persona che si 
battezza, e dicendo in quel medesimo tempo chff 
s'infonde l'acqua, queste parole: Io ti battezza 
in nome del Padre , e del Figliuolo , e dello Spiri- 
to Santa (a), 

D. DÌ qual acqua bisogna servirsi per battezzare? 

R. D'acqua naturale, per esempio, d'acqua di ma- 
re, di fiume, di fontana, o di pioggia. 

D. Se 



1 O) Mai. »8, 19. 



Digitizod bjr Google 



I?* Ristrétto della 

T>. Se si usasse acqua artificiale, per esempio j acqui 
di rosa, il battesimo sarebbe forse valido? 

R, Nò, Ja persona non sarebbe battezzata. 

D. Similmente se si omettesse qualche parola, come" 
il nome del Figliuolo, o deìlo Spirito Santo; il 
battesimo sarebbe egli buono. 3 

R. Nò; bisognerebbe battezzare fa persona di nuo- 
vo, coila materia, e colla forma iegiitima, come 
si è detto . 

D. Quanc' acqua è necessaria per il Battesimo. 3 
R. Tanta che scorra , c si possa dire che lavi* 

Esortazione sopra la vita di G. C, in noi > 

I. Pel Battesimo ci spogliamo dell'uomo vecchio , 
per reveshrei dei nuovo: il vecchio uomo sono i nO i 
stri vlzj, e le nostre passioni, il nuovo è G. C. , so* 
no le sue Massime, e le sue virtù, che dobbiamo mo- 
strare nella Dosrra condotta, 

z. Pei Battesimo siamo innestati a G. C. Egli i 
la vite, noi siamo i tralci; i traici non hanno vita 
se non quella ohe traggono dalla vite : Ecco un im- 
magine della nostra vita in G. C. e delia nostra ti- 
ntane con esso lui , senza la quale non produrremo 
mai niun frutto pel Paradiso . 

3« Pel Battesimo siamo le membra dei corpo, di 
cui G. C. è il capo: le membra non hanno vita, 
ed a? ione se non quella che traggono dagli spiriti 
animali, che si diffondono dai capo per tutto il cor- 
po; senza questa comunicazione non v' ha in alcun 
membro né fona, nè vigore: Immagine si è questa 
della nostra vita in Gesù Cristo. Egli è che deve me* 
re in noi . 

Nisi qu\s renatiti- futr'tt ex aqita & Spirila SatiB* 
non polest introire in regnimi Dei - Joan. J, 5. Qui' 
cirnijue in Christo èapiizali estis, Christian induisti!* 
Gai. 3, 27. Expoiìamet vos vtterem. hominem tum a- 
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Gìbus tuìt, & induentes navum. Colos. 3, 9, & ia. 
Ego rara vitìs , vos palmitis &c. Joan. 13, 5, &c. 
Corpora vestra membra sunt Chrìstì . I Cor. 6, ij. 
S7ot ego jam non ego, v'ivìt vero in Tue Cbrtsius . 
Cai. 2, 10. 

Istoria del Battesimo di nostro Signore; e dì quello 
dell' Eunuco della Regina Candaee . 

Allorché i popoli commossi dalia vita Santa che 
Giovanni Battista minava nel deserto , venivano in 
folta a sentire la sua predicazione, e ad essere battez- 
zati da lui, egli si sforzava di preparargli ala venata 
del Salvadore , dicendo : che il battesimo che egli 
conferiva non era, se non un Battesimo di acqua ^ 
ma che il Messia battezzerebbe nello Spirito Santo. 
In quel tempo Gesù Cristo venne egli medesimo, 
confondendosi col popolo, per essere battezzalo. San 
Giovanni lo riconobbe, e gli disse: Non sono forse io 
che dovrei essere da voi battezzato , e voi venite 



iti ciò osservar ogni giustizia, ed ogni perfezione, 
Giovanni Battista ubbidì, e lo battezzo. Neil* ì stesso 
momento il Cielo si aprì, lo Spirito Santo disceso 
sapra G. C. in forma di colomba; e l'eterno Padre 
fece sentire queste parole: Ertevi il mio diletto figliuo- 
lo , in cui ha poste tutte le mie compiacenze . Così 
Gesù Cristo ha voluto santificare le acque, che do- 
vevano servire ai Battesimo; e siipbo'cggisrci che pel 
Battesimo noi diveniamo templi dejlo Spirito Santo, 
e figliuoli diletti di Dio. Mai, 3. 

L'Eunuco della Regina Candace essendo venuto a 
Gerusalemme per adorarvi il Signore; al ritornarsene , 
leggeva nel suo cocchio il Profeta Isaia. Lo spirito 
di Dio mosse San Filippo ad accostargli ; e l'Eu- 
nuco avendolo fatto salire vicino a se, lo pregò di 
spiegargli la profezia ch'egli leggeva, e non intende- 
va. Allora San Filippo gli annunziò G. C. che essa 




idogli risposto , che voleva 
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riguardava; e l' istruì della necessità de! battesimo ( è 
di ciò che bisognava credere per riceverlo; di incido 
che essendosi incontrati in un luogo dove vi era a- 
cqua, l'Eunuco dimandò di essere battezzato . Sun 
Filippo dopo avergli fatta -fare la professione della sua 
fede in Gesù Cristo vero figliuol di Dio, lo battez- 
zò,- e poi scomparve da' suoi bech;; e in tanto l'Eu- 
nuco continuò la sua strada pieno di allegrezza , e di 
consolazione. AB. 8. 

LEZIONE QUINTA. 

belle Cerimonie , e delle promessi del Battesimo . 

Dimanda. .A. Chi tocca da/e il Battésimo? 

Risposta. Tocca al Vescovo, o al Parroco, a al 
Sacerdote deputato da loro ; ma in caio di neces- 
sità ognuno può battezzarci * perciò tutti debbono 
saperne la maniera. 

D. Se uso fosse battezzato da un eretico , o 
da un infedele , bisognerebbe forse ribattezzar- 
lo r 

R. Nò; purché il bàrfezzarite avesse usato la mate- 
ria j e la forma del Sacramento, ed avesse avuta 
intenzione di fare ciò che fa la Chiesa , 

2). In un dubbio prudente, se la pedona fosse 
viva, o se già fosse battezzata, che bisognerebbe 
fare ! 

R. Bisognerebbe battezzarla sotto condizione , dicen- 
do: Se tu viti, o, se rtonsei battezzata, io ti bat* 
ttzzo h nome del Padre, e del Figliuolo, e dello 
Spirito Santo. 

D. Se uno fosse in pericolo prossimo di morte, sa- 
rebbe forse necessario di battezzarlo colle cetemooie , 
che U Chiesa adopera nel battesimo? 

R. Nò ; ma non si deve poi trascurare di sup- 
plirle. 

P. P«- 
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D. Perchè sì danno un compare , e una tornare al fan* 

ciullo che si battezza.*- 
R. Affinché il fanciullo non potendo per se stesso fa- 
re la professione della fede , e le promesse del bat- 
tesimo, le faccia per la bocca del compare, e deità 
. tornare . 

Z>. Quali sono queste promesse l 

K. Di rinunziare ai Demonio, e a tutte le sue epe* 
re, e a tutte le sue pompe, e di seguire le Massi- 
me di G. C. 

D. Il compare, t la comare hanno forse qualche do- 
vere riguarda al bambino , che hanno tenuto men- 
tri; si battezzava t 

■R. Cosi è; debbono istruirlo nelle cose che hanno 
promesse per lui , e nelle verità della fede , se ì pa- 
renti in questo fossero negligenti . 

li. Perchè si dà il nome d'un Santo a colui che si 
battezza f 

R. Affinchè nell* avvenife Io invochi come suo pro- 
iettore, e si sforzi d'imitarlo, conservando con di- 
ligenza la grazia del bairesimo; o se la perdei ri- 
cuperandola colla penitenza > 



tsortazione sopra f oÉélige di strvire a Ùti 
fin dalla Gioventù. 



1 II Battesimo è un contratto ne! quale Dio si ob- 
bliga a noi , ammettendoci nel numero de' suoi figli- 
uoli» e. promettendoci il Paradiso; e noi ci obblighia- 
mo a Dio, sottometteadoci alle leggi di G. C. e del- 
la Chiesa sua sposa, e rinunziando alle cose che lo- 
ro tono contrarie. Ora Dio esige che manteniamo la 
fede di questo ^contratto , subito che ne abbiamo fa 
cognizione. Nell'antica legge esigeva egli le primi- 
aie d'ogni cosa; erano queste la figura delle primi- 
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zìe del nostro cuore di cui fu sempre geloso. Pensia- 
mo a questa obbligazione, e rinoviatnone spesso I- 
promesse. 

j. Non solamente !a gioventù non- ci dispensa di 
questo dovere, ma rss;i è l'età nella quale è più fa- 
cile l'adempirlo.- la grazia vi trova minori ostacoli, 
gli abiti non sono ancora formati, le passioni sono 
ancora fievoli, gli ajuti esteriori, e le istruzioni sono- 
pìù frequenti: cogli anni crescono gl'imbarazzi, e le' 
difficoltà 

j. La gioventù non dispensa dalla morte; anzi tnuo- 
jjno più giovani, che non vecchj: e tutti saranno 
giudicati sopra l'uso del tempo di cui avranno godu- 
to. Altronde ognun è d'ordinario nell'età avanzata- 
quale è stato in gioventù; le uirru. crescono nei vir- 
tuosi , ed i vizi nei viziosi . 

Primitas tuas non, tardabis reddert . Exod. jz, 20. 
Bormm est viro cum portoverit jugum ab adolescenti» 
sua. Lament. Jerem. 3, 17. Smise parvulos venireAL 
me, r^itim est enim rtgnum casìorum. Mat. 19, 14. 
4dolmens /lucia v'iam suam , eùam cum sermerit , non 
recedei ab ta. Prov. az, 4. 



Istoria dei sette Fratelli Maccabei. 



Quando l'empio Antioco si sforzava di distrugge- 
re in Gerusalemme il culto, e 1» legge di Dio, sette 
giovani figliuoli d'una medesima madre , chiamali 
Maccabei, furono, presi , e condotti alla sua presenza. I 
Il maggiore di tutti gli disse: £ che pretendete da f 
noi. 1 Sappiate che siamo pronti a morire piuttosto, 
che trasgredire la legge, che il Signore badata a' no- 
stri padri. Antioco comandò che gli fosse strappata 
dal capo la pelle ? e tagliata la lingua, con esso le 1 
estremità de piedi, e delle mani; e che ancor vi»o 
foce 
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fosse abbruciato insalili alla sua madre, e a* suoi 
fratelli. Questi ben lunp d'essere intimoriti da così 
orribili tormenti, s' incera agivano vicendevolmente , 
dicendosi l'uno all'altro: che Iddio per la causa del 
quale essi pativano , saprebbe ben vendicare^ là morte 
de' suoi servi. Mono il primo, Anrioco fece prova- 
re agii altri i più fieri supplizi,- in mezzo ai quali 
dicevano: Il Signore è quegli che ci ha dato questo 
corpo, e queste membra; a che ce le renderà gloriosa 
nel giorno della. Risurrezione. Ma tu il 'più malva- 
gio degli uomini, ora tu ti abusi della tua potenza; 
ma aspetta tempo, e sentir. .i la mano di Dio. An- 
tioco co'suoi ministri stupito d'un tal coraggio, ecl 
insieme furioso per vedersi vinto da teneri fanciulli , 
speri) di espugnare il pi ù giovane: voile perciò impe- 
gnarne la madre a persuaderlo di ubbidire a' suoi vo- 
leri. Ella in vece lo animò, perche non. degenerasse 
dalla virtù de'suoi fratelli. Questo fanciullo rimpro- 
verando al Tiranno la. sua crudeltà anche con mag- 
giore costanza che gli altri , soffri con una fermei-ia 
inv'ncibile tuttodì», che la rabbia e '1 furore potè is- 
pirare ad Antioco. Finalmente questo .trionfo dilla 
Religione in teneri fanciulli fu coronato col martirio 
della generosa lor madre. Il Mach. 7. 



Dimanda. VJHe cosa è la Confermazione J 
Risposta. E' un Sacramento da cui ci vieu comuni- 
cato Io Spirito Santo per renderci cristiani perfetti, 
e pronai a confessare la fede di G. C. anche col 
pericolo della nostra vita. 
D. Questo Sacramento è forse necessario alla sa- 
lute i 
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Della Confermazione., 




R. Nói 
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R. Nò; ma colui che trascura di riceverlo, pecca, 
privandosi degli ajuii che Dio vi ha annessi. 

T>. In che tempo si deve ricevere questo Sacramen- 
to ! ? 

R. La pra'ica della Chiesa è di non conferirlo se 
non a coloro che sono arrivati all'uso della ra- 
gione. 

D. Quali sono gli effetti di questo Sacramento? 

R, Accresce la grazia santificante, e ci fa pfrreci- 
pi dei doni dolio Spirito Santo per confermarci nel- 
la. fede, e nella pietà: e perciò si chiama Conjer- 

J>. Si ricevono forse da tutti gli effetti di questo Sa- 
cramento ? 

R. Tutti ricevono il carattere indelebile che esso im- 
prime nell'anima j ma le grazie, e i doni dello 
Spirito Santo sono proporzionati alle disposizioni di 
qu?Ho che Io riceve.' 

D. Quali sono le disposizioni necessarie per ricevere 
questo Sacramento? 

R. Essere istruito dei principali misteri della fede, « 
di ciò che riguarda questo Sacramento , ed esseie 
in istato* di grazia. 

/>. A chi tocca ai dare la Confermazione/ 

R. Tocca al Vescovo. 

D. Che fa il Vescovo per dar la Confermazione? 

R. Impone le maii sopra i! capo della p?r<ona che 
conferma , ungendone la fronte col Santo Crismi 
in forma di croce, e dicendo: lo ti segno col segno 
della croce, ed io ti confermo col crisma della ta- 
llite, in nome del Padre, e del Figliuolo, e delle 
Spirito Santo . 

D. Che cosa è il Santo Crisma? 

R. E' un composto d'olio, e di balsamo consecrato 
dal Vescovo il giovedì Santo. 

D. Che significa l'olio? 

R. Significa l'unzione, e la forza della grazia confe- 
rita da questo Sacramento . 

D. Che 
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fl. Che significa il balsamo ì 

R. Significa che dobbiamo essere il hwn odore di 

Gesù Cristo {_ a ) dando buon esempio al pros- 

D. Perchè il Vescovo unge la fremè in forma di 
croce? 

Per dinorare , che dobbiamo* confessare fran- 
camente la fede , e non arrossirci dell' Evan- 
gelio . , 
D. Perehè dà egli un piccolo schiaffo dicendo : La- pa- 
ce sta teca ? 

fi. Per farci rUovvenire che dobbiamo rolerare con 
X ' pazienza, e con pace le ingiurie pel nome di Ge- 
sù Crisro . 

Esortazione sopra l' obbligo di non arrossire 
dilla fede, vi della pietà. 

1 II riaperto umano che ci fa verijognare della fe- 
de, e della pietà è un vizio assai ingiurioso a Dio. 
Noi dovremmo essere pronti a sparare per Dio il 
nostro sangue dinanzi a tutte le potenze della terra; 
e pur temiamo di soffrire un leggiero disprezzo; e da. 
chi? Non da coloro che hanno una vera fede, ed 
una vera pietà : essi ti applaudiranno se seguiremo aperta- 
mente il loro partito; ma da alcuni uomini malva- 
gi-, da cui per conseguenza ci fartbbe vergogna l'es- 
sere iodati come loro imitatori: d'altronde anche quel- 
li che sembrano disprezzare la virtù, sono costretfi 
di stimarla ; e interiormente si fanno beffe di quelli 
che loro nel male si rassomigliano. 

1 E' il vizio che riranneg^ia più il Cristiano: esso 
lo fa passare dalla libertà dei figliuoli di Dio alla 
schiavitù del mondo, togliendogli ogni vigore per la 
vini 
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v'i tifi , che non ardisce di professata, comunque egli 
Tami; e reagendolo vizioso, ed approvante dei vi- 
zio, benché internamente lo condanni. 

3 E' '! vizio che più ci spoglia d'ogni diri rio alle 
speran/e della Religione: Spererà forse esser. 1 degli 
leni di Cesò Cristo chi sì vergogna «sere d;i suoi 
discepoli? invocherà con fiducia 11 suo Santo No. 
me, chi non osa di confessarlo pubblicamente ì Quin- 
di il medesimo supplici o è riservalo, e all' incredulo , 
e al timido , che non ardisce professare oiò chi 
crede. 

' Nei erubesco tuingtlium . Roni- ! , i/>. Qui confi- 
ttbilur me Cùram homiiùbus , rùtlfilebor & ego tuia 
coram patre mia. Mar. i;, 52. Qui me erubuer'u, 
& meos armene* , bme filini homTuis etubtsttt <W 
tenni hi majcsiatc sua. L,uc. <j, j.6. Timidis) & 
increduli! pan illoium erit in magno ardenti igne & 
sulphuri. Apoc, 21, 3. Ibant gju.icties ... quonim 
digli habiti siine prò nomine Jesi: loniumcliani pai' 

Aa. s, 41. 

Istoria dì Eleazaro, e di Malaria. t j 

Vivea durante la persecuzione di Antioco un sin- \ 
to vecchio chiarmit» Eleazaro in età di novant' anni, 
che uno era dei principali ira Scribi . Questo i mini- 
stri dell'empio Re volevano "costringere a mangili 
cibi proibii! dalla legge, ed offerti agli Idoli: e sic- 
come egli dichiarò che era pronto a morire più to- 
sto che far cosa non lecita, i suoi amiti per uni 
falsa compassione si adoperavano, perchè almen fin- ^ 
gc^se di ubbidire agli ordini del Re Amìoco . Ma 
egli pieno d'un coraggio eroico rispose: Convien fot- ;> ; 
se a questa mia età che io finga, e che dia alla gio- 
ventù d'Israele l'esempio d'una dissimulazione, j 
quale sottraendomi dal supplizio degli uomini , ali 
renderebbe reo innanzi a Dio, il cui giudizio non po- t 
trò mai schivare ai vivo nè morto? Dopo queste pj- 

* role ' 
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fole si lasciò condurre con allegrezza al supplizio} e 
diede morendo l'esempio d'un coraggio invincibile per 
non inai vergognarsi della fede, e del servigio dì Dio. 
II Mach. 6. Durame la medesima persecuzione Ma- 
taiia principe, e capo delia città di Modin, spinto 
dal MinisiTO di Antioco perchè si eor.iormasse alla 
religione ól-i Gentili, dichiarò ch'egli, e t suoi fi- 
gliuoìi non lascerebbero mai la legge del Signore; e 
vedendo un codardo Israelita accostarci per offerire in- 
censo agl'idoli, penetrato dal più vivo dolore, sacri- 
fico sull'altare stesso e '1 Giudeo apostata, e quello 
che costringeva i g'udei a sacrificare; poi gridò ad at- 
ta voce: Se qualcuno ha zelo per la legge di Dio, 
mi seguili. Indi si rì'irò colla sua famiglia sulle mon- 
tagne ) dove tutti i fedeli Israeliti lo seguirono- Es- 
sendosi fatto lor capo, fece guerra con felice successo 
agl'Idolatri , e agli apostati,' e sul punto di morire, 
costituì duce delle guerre del Signore ii su.) figlio Giu- 
da Maccabeo ; il quale per una serie maravìgliosa dì 
vittorie liberò il suo popolo dall'oppressione dei Gen- 
tili , ristabilì il culto di Dio, e purificò il Tempio 
profanato da Antioco, che '.-i aveva crètto un idolo 
abominevole sull'altare stess-i del Signore- I Mach 



dimanda . \_JOsa è il Sacramento della Peniten- 
za ? 

Risposta. E' un Sacramento «he rimette i peccati 
commessi dopo il battesimo . 

D. Quando nostro Signore ha istituito onesto Sacra- 
mento l 

R. L'ha istituito quando disse a'suoi Apostoli: Ri- 
cevete lo Spirilo Santo : tulio ciò (he Voi leghere- 
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bella Penitenza, e de' mot effetti- 
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te sopra la urrà, sarà Irgato nel Cielo; e tatto rià 
<be scioglierete sopra la terra, san) sciolto nel Cie- 
lo (.)• 

D. Quando v' è obbligazione assoluta di ricevere que- 
sto Sacramento ì 

R. L'abbiamo detto parlando de! terzo comandamen- 
to della Chiesa. Emendo- poi così incena l'ora 
della morte, chiunque ha coscienza di peccato mor- 

- tale, è molto insensato se differisce molto tempo 
a ricevere, questo Sacramento. 

D. Quali sono gli effetti del Sacramento di Peni- 
tenia ; 

R. Sono tre principali • 

D. Qua! è il primo ? 

R. E' -di rimettere, quanto alla colpa, tutti i peccati 
sì mortali , come veniali confessati colle dovute 
disposizioni. 

D- Qua! é il secondo/ 

R. E' di rimettere la pena eterna , che merita il 
peccato mortale, e mutarla io una pena tempo- 
rale. 

T). Qual è il terzo? 

R. E' di restituire non sofo la grazia santificante, ss 
si fosse perduta, ma anche tutti i meriti acquistati 
prima di peccare mortalmente, e di dare nuove 
forze per resistere alle tentazioni. 

Z>. Questi efferti del Sacramento seguon essi in tot* 
ti.' 

R. Cosi è, purché vi siano le disposizioni necet- 
sarie . 

D. Quali sono queste disposizioni ? 
R, . Sono tre, che si chiamano le tre pani delia pe- 
nitenza; e sono la Contrizione, la Confessione, li 
Sod- 
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Soddisfazione, o la volontà di soddisfare a Dio, e 
al prossimo . 

Eseriazione sopra la dilazione della penitenza . 

i. La dilazione della penitenza produce 1' abito del 
peccato, i Togliendo il freno il più potente alle pas- 
sioni; 2 Assuefacendo la volontà a rimanere tran- 
quilla nello stato di peccato, j Allontanando i rime- 
di del peccato. 

- 2. L'abito del peccato continua, e fomenta la di- 
luzione della penitenza; imperciocché quanto più cre- 
sce I' abito > tanto più la penitenza diviene diffìcile , 
o sa per parte della volontà che si conferma nel ma- 
le, o sia per parte di Dio, il quale, è ben vero, 
che- non ritira ogni grazia, ma la sminuisce ordina- 
riamente a misura che il peccatore ne abusa . 

j. L'uno e l'altro conducono all' impenitenza fi- 
nale; o sia perchè la morte, di cui il momento è 
incerto, coglie il peccatore nel tempo della sua dila- 
zione; o sia perchè gli ostacoli che nel decorso della 
vita gì' impediscono di fir penitenza, sono i medesi- 
mi, e spessa anche più forti nel decorso della malat- 
tia , c alia morte. 

Non tatdes converti ad Dominum , & ne differas 
dt die in die/n ; . . . Ncque adjicias peccatimi super 
peccatum . Et ne dicas: miseratio Domini magna est. 
Misericordia enim & ira ab ilio citò proximant .Ecc. 
5, vers. 5, 6 t 7, 8. Vacavi , & renuisùs i , . . des- 
pixist'ts omne consilium m$um ... ego quoque in interi- 
tu vestro tidtbo , & subsannabo ... cum tnteritus qua- 
si tempestas ingrutrit. Prov. 1. vers. 34, 15, 16,17. 
Quod si dixerit srrvus in corde suo: moramfaciet Do- 
miniti meus venire, & cceperìt percutere servos CSV. 
Viniet Domimi ... in die qua non sperai. Lue. u, 
45, & 4& 
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Istoria della morte d'i Antioco . 

Antioco dopo aver adoperate in tutta la Giudea 
le più orrende crudeltà, se ne andò in Persia, ove 
volle spogliare il tempio, ed opprimere la eirta di 
Penepoli. Ma tutto il popolo si pose m armi con- 
no di lui, e lo costrinse a pigliar la fuga, fct>!i giu- 
rò di vendicarsi dì questo affronto sopra Gerusalem- 
me dicendo che ne farebbe il sepolcro di tutti 1 Giu- 
dei. Appena ebbe pronunziate queste parole, che sen- 
tì dolori intollerabili di vigere: avvenne di più che 
volendo nel suo furore affrettare il passo verso Gero- 
solima cadde dal suo cocchio, e ne rimase malcon- 
cio. Non potendo più risalire, si faceva portare; ma 
le sue piaghe piene di vermi mettevano un odore si 
reo che tutti avevano in orrore a srargli «appresso, 
allora riconobbe che la mano di Dio a aggravava 
sopra di lui, e cominciò a fare i p:u bei voti; che 
ristabilirebbe il tempio di Gerusalemme, che abbrac- 
cerebbe la Religiose dei Giudei , e predicherebbe uà 
per tutto la legge del Signore: scrisse anche in questi 
termini agl'Israeliti; ma Iddio che vedeva il cuore 
di quest' empio, il quale non parlava, e non iscrive- 
va così se non per desiderio di ricuperare la sanità i 
rigetto una penitenza così tarda, e così poco sincera: 
e questo crudele Tiranno si morì , come aveva fai" 
morire tanti altri, in mezzo ai più orrendi spasimi, 
ma senza quella speranza, e consolazione , che lrntn 
sono di virtù, e d'un sincero pentimento. Esempio 
che mos'ra quanto poco conio si debba fare sn certi 
segni di penitenza che sol si danno sugli estremi della 
vita, e nascono d' ordinario da un timote affatto U' 
mano. II Macbab. o. 
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LEZIONE OTTAVA. 
Della Contrizione, e de* suoi effetti. 

Dimanda. CjOsa è k Contrizione? 

Risposta. E' un dolore dell'animo, e una detestazio- 
ne del peccato commesso, con un fermo proposito 
di noti peccare mai piti . 

D. Di quante specie vi sono di contrizione ? 

R. Ve ne sono due, ['una perfetta, l' altra imper- 
fetta , che si chiama attrizione . 

D. Che cosa è condizione perfetta? 

R. E* un dolore d' aver offeso Dio , perchè egli è 
infinitamente huono , c perfetto; e perchè meriti 
in se stesso d' essere amato, e servito sopra ogni 
cosa . 

D. Che cosa è contrizione imperfetta, o attrizio- 
ne? 

R. E' un dolore dell' offesa di Dio ordinariamente 
concepuio a motivo, o della deformità del pecca- 
to, o dei timor de' castighi coi quali Dio lo puni- 
sce nell'altra vita , o delia perdita de' beni eterni 
de' quali ci priva. 

D. Qual è l'effetto delia contrizione perfetta? 

R. E' di rimettere il peccato prima anche di rite- 

. vere il Sacramento, ma coli' obbligazione di rice- 
verlo di poi , se vi sia coscienza di peccato mot- 

D. Qual è l'effetto dell* attrizione 1 
R. E' di disporre il Penitente a ricevere il per- 
dono de'suoi peccati nel Sacramene della Peni- 

D. Se tino fosse in termine di morte senza potere ri- 
cevere questo Sacramento, non gli basterebbe dun- 
que l' attrizione per cancellare il peccato? 

R. Nò; bisognerebbe che avesse la contrizione per- 
fet- 
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fetta ; e perciò ognuno dee sforzarti di produrne 
Spesso gli atti, principalmente quando riceve il Sa- 
cramento . 

D. Fare un atro di contrizione perfetta . 

R. Eccone la forinola. Mio Dio ho mi estremo dota- 
re dì avervi affiso , perche voi siete infinitamente- 
buono, infinitamente amabile, infinitamente perfet- 
to , e ptrchi ti peccato dispiace a voi sommo bene. 
Jo ve ne dimando perdono per li meriti di Gtsà Cri- 
Sto Salvator nuo ; e propongo fermamente, me- 
diarne la vostra grazia , di morire più tasto 
the più mai offendervi , principalmente con colpa 
grave . ■ ■ 

D. Poiché' l'attrizione cì dispone a ben ricevere il Sa- 
cramento, il timore dell'Inferno che ne è il -moti- 
vo , non sarà dunque cattivo, come alcuni Eretici 
lo pretendono. 

R. No; conciossiachè G- C. il quale non pub co- 
mandare niente che non sìa buono , ci comanda di 
averlo , dicendo : da) Temete quello che pah perdere 
e P anima , e 'l corpo nel? Inferno . 

D. Questo timore deve forse a meno rinchiudere un 
principio di amore di Dio, per disporre degnamen- 
te al Sacramento di penitenza l 

R. L'Attrizione dovendo- contenere la speranza nelli 
bontà di Dio, e la volontà di osservare tutti i 
precetti, dei quali il primo é il' amar Dio -, se ì 
sincera , essa va necessariamente congiunta con un 
principio d'amor di Dio siccome autor d'ogni giu- 
stizia (,ù). 
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Esortazione sopra t motivi di Contrizione, 

i. Dio offeso ; vale a dire un Essere che da se stes- 
10 meriia tutto il nostro amore, turta la nostra ub- 
bidienza, e di cui la minima volontà è preferibile a 
tutto l' universo ; che riguardo a noi é degno di tutta 
la nostra gratitudine, e di tutto l'attaccamento pos- 
sibile: £ pur noi l'abbiamo oltraggiato* e crocifisso 
di nuovo col peccato mortale , e disgustato col pec- 
cato veniale! 

, 2. L'uomo offensore ; vale a dire un essete che e la 
bassezza istessa; che non ba niente cbc non l'abbia 
ricevuto da Dio ; che non può peccare se non .ser- 
vendosi contro Dio dei suoi propri benefizi. E una 
creatura cosi vile s'è ribellata contro una maestà, di- 
nanzi alla quale rutto il mondo è meno che un ato- 
mo dinanzi al più potente dei Re ! 

3. // motivo dell'offesa. Esso è un VÌI (interesse, 
è una passione vergognosa, della quale uno si arros- 
sirebbe in presenza degli uomini se la conoscessero; 
e a questa si cede col disprezzo almen tacito dell'a- 
micizia di Dio , e di tutte le sue ricompense , del 
suo odio , e di tutti t suoi castighi ; o per lo meno 
con certo raffreddamento di corrispondenze, e di amo- 
re , se il peccato è veniale? Se dunque non abbiamo 
noi la contrizione , è perchè abbiamo poca fede , o 
perche non vi riflettiamo , 

Gantes quasi non sìttt, sic sunt eoram te. Is. 40, 
17. Numquid non ipse est pater tuus, qui possedute, 
& fecìt & trtavit te? Deur. 31, 7. Rursum crurifi- 
gentts s'tbimetipsis filium Dei . Hebr. 6, 6. Servire 
me fecìsti in peceatis tuis. Is. 43, 24. Nullus tstquì 
rtcogittt corde. Jer. 12, XU 
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Istoria del peccato , e del pcnùmenla 
di Daviddt . 

Davidde essendosi dato per qu.ilche tempo all' olio» 
Sita, e aila curiosità, cadile nel!' adulterio con Bersa- 
bca; e per coprire il suo misfatto , ne commise un 
altro ancora più atroce: Per mezzo di Uria stesso, 
che ne era il mari'o, mandò leitera a Gioabbo dies- 
porlo, e di abbandonarlo ai colpi de' Filistei, di mo- 
do che perisse: dopo di che si prese Eersaoea per mo- 
glie. Rimase presso chi? un anno nell' a c cieca mento 
della sua passione, quando il Signore si mes-e a pie- 
tà di lui, e gli mandò Natan, il quale gli /ecesenri- 
re tutto l'orrore del suo delitto, sotto la parabola d' 
un Ricco, che perdonandola a' suoi numerosi armen- 
ti, aveva tolta la sola pecorella che si serbava un 
povero, per convitar egli un suo pellegrino . Allora 
Davidde svegliandosi come -da un profondo letargo, 
confessò il suo peccato, e ne concepì un dolore cosi 
sincero , e cosi perfetto , che Dio , il quale conosce a 
fondo i cuori , gli dichiarò tosto per bocca del Profe- 
ta , che il suo peccato gii era perdonate. Ma non 
così se lo perdonò Davidde. Nel rimanente de' suoi 
giorni menò egli sul trono la vita la più penitente; 
accettò con una sommissione perfetta i colpi dì cui la 
percosse la Divina providenza , la morte funesta di 
più suoi figliuoli , la ribellione del suo primogenito 
Assalonne, lemaledizionì di Semei ec. A tanteavver- 
(ità unì poi le sue lacrime, i cilicj, i digiuni, le vi- 
gilie, e turtoeiò che si è mai ammirato nei più cele- 
bri penirenti. Finalmente per riparare appieno «Ho 
scandalo che aveva dato, trasmise ai!a posterità i sen- 
timenti dei suo dolore nei. salmi della peniteni», chfl 
la Chiesa mette tra le mani de' fedeli, per trovarvi i 
motivi, e le espressioni della contrizione la più sin- 
cera. II Reg. il. A questo proposito si può ancor* 
narrare la Parabola del figliuol Prodigo. Lue 15. 
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LEZIONE NONA.* 



Delle Qualità della Contrizione . 



Dimanda. V^_Ua!i proprietà deve aver la contri. 



Risposta. Quattro: deve eisere interiore , sopranna- 
turale, universale, e somma; e di più deve con- 
tenere il fermo , ed espresio proposito di emen- 
darsi . 

D. Che vuol dire interiore? 

R. Vuol dire che la contrizione non consiste so- 
lamente nelle parole, ma deve risiedere nel cuo- 
ra, il quale avendo commesso il peccato, deve de- 
testarlo . 

D. Che vuol dire soprannaturale? 

R. Vuol dire che la contrizione deve essere eccita- 
ta dal'a grazia, e da un motivo che la fede ne 
insedi , non da un motivo sugi;'-'" 10 solamente dal- 
la natura. 

J). Dichiarare questo con un esempio . 

R. Chi , per esempio , si dolesse naturalmente de! suo 
peccato, sol perchè vede di aver peccando perduto 
il suo onore, o la sua sanità, o qualche altro be- 
ne temporale , costui certamente non avrebbe la 
contrizione soprannaturale. 
D. Che significa universale! 

R. Significa che la condizione deve stendersi a tutti 
i peccati almeno morrali ; imperciocché se un solo 
se ne eccettuasse, non s'avrebbe la vera contrizione 
degli altri . 

D. E perchè ciì> ? 

R. Perchè tutti essendo astutamente opposti alla ca- 
rità, e all'amor di Dio, tutti insieme debbono es- 
sere detestati. 



zione, o sia perfetta, o siaimperfet- 
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D. Che vuol dire sommai 

R. Vuol 'dire che il dolore del precaro deve superare 
ogni alr.ro dolore , e farci considerare il peccato 
come il più grande di tutti i mali. 

D. E' forse necessario che questo dolore sìa sensibile, 
come è quello d'aver perduti padre, e madre? 

R. Nò; perchè queste perdite essendo esteriori fanno 
maggior impressione sopra i nostri sensi; ma Inte- 
riormente dobbiamo pentirci, e dolerci d'aver offe- 
so Dio, più di ogni altra cosa. 

D. Che cosa è il fermo proposito l 

R. E' una risoluzione sincera che dobbiamo avere di 
emendarci, e di adoperare tutti Ì mezzi necessarjper 
questo fine. 

D. Perchè molti noti ricevono nel Sacramento il per- 
dono dei loro peccati ? 

R. II più spesso per mancanza d' una vera contri- 
zione , e d' una risoluzione sincera di non peccai 
pìù. 

V. Qua! è il segno il più certo d' una vera contri- 
zione f 

^ì. E' Jo sforzo che si fa il peccatore per una proti- ' 
ta, ed efficace emendazione. 

lì. Chi ricade nei suoi peccati non avrà dunque a- 
vuta una sincera contrizione? 

R. Il Sacramento non rende impeccabile; ma uno che 
ricade presto, e spesso, singolarmente nei gravi pec- 
cati , ha giusto motivo a temere, che il suo dolo- 
re abbia mancato di sincerità . 

Esortazione sapra la ricaduti. 

t. Il peccato di ricaduta è più grave ; i Perche 
contiene più di malizia , essendo commesso con più 
cognizione. Voi l'avete detestato, perchè ave*e cono- 
sciuta quanto isso dispiace a Dio, e nuoce a voi} 
e poi ritornate s commetterlo di nuovo? % Perchè 
contiene una maggior ingratitudine; la giustificazione 
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è il piò eccellente di nini i benefizi ; e dopo che 
Iddio vi ha perdonato tante volte, l'offendete di nuo- 
vo? 

a. la recidivai principalmente se sia pronta, elo- 
quente, deve rendervi incerta la sincerità delle peni- 
tenie passate ; imperciocché in tutte le altre occasioni 
non si passa cosi facilmente dall'odio all' amicizia. 
Un malato liberato dalle fauci della morte suol pi- 
aliare molto maggiori precauzioni. 

ì- Essa è uno dei più certi. segni di riprovazione, 
i 1 erchè rende la penitenza all' avvenire assai più dif- 
ficile, indurando il cuore contra le variti, e le gra- 
zie che l'avevano convertito . i Perché siccome la 
perseveranza nella giustizia é II principale segno del- 
la salvezza, cosi l'incostanza é segno del contrario. 

/ iti premili, non adjkias iterum . Eccli. 21, I. 
ttnnt novissima hominis itlius pejora prioribus . Mat. 
1 Z, 44. Esce sanus f attui rs ; jam noli pescare , ne 
tteterms ubi aliami somineot. Joan. J, la.Qai tranS- 
SrestMr a justitia ai peceatum. Deus parauit rumai 
rompliaam. Eccli. >«, z ? . Qui perseviraerit usane in 
pnem, htc salvus rrie . Mat. to, zz. 

Istoria ii Faraone. 

Mosé ed Aronne avendo ricevuto da Dio il pote- 
te, e I ordine di percuotere I' Egitto colle più rerri- 
Mi sciagure, per obbligar Faraone a lasciar partire 
«a suo. Stati il popolo d'Isracllo, questo Principe re- 
S".'"' >"™»> '» I™ 1 ' '» di mutare le acque 
««Egitto in sangue: ma noi potè alla seconda, 
eòe fu di riempire l'Egitto di rane, ch'entravano per 
le case, nei letti, sulle tavole, e vi facevano gran 
molestia , e danno . Fataone disse allora a Mosé : 
Uen pregate Dio che mi liberi , e 'I mio popolo da 
questa piaga , e concederò quel che mi dimandate, 
«osé prega ,1 flagello cessa; ma appena Faraone si 
vede tranquillo , rifiuta ciù , che aveva promesso . 

Mo- 



191 . Ristretto della 

Mosè percuote l' Egitto di nuovo: una moltitudine 
innumerabile d'insetti si spande in tutte le case, tol- 
tene quelle degl'Israeliti ; e il tutto devasta. Faraona 
promette di nuovo la liberazione d' Israello,. ma su- 
bito che colle preghiere di Mosè , si vede liberato da 
(juesta piaga, di nuovo si ostina. Dopo alcune altre 
il Santo Legislatore alza la sua uer § a verso i! Cicio, 
ed ecco i fulmini, i tuoni, e una grandine mischiata, 
di fuochi divoratori , non più veduta mai , storiami 
faraone di dire 3 Mosè: Io ho peccalo, il Signoreè 
giusto, io e 'ì mio popolo siamo empj, pregate p:r 
noi, ed ubbidisco. Mosè prega, le tempere cessano, 
c Faraone ricade nella sua prima ostinazione. Le. Lo- 
custe dalle quali tutto ìl suo regno vieti inondalo, 1:< 
tenebre densissime che coprono l' Egitto , mentre isoli 
Israeliti godon la luce, fanno che Faraone di nuovo 
prometta tutto; e poi il male cessato, vie più s' in- 
dura. Finalmente la morte di tutti j primogeniti dell' 
Egitto lo costringe a lasciar partire il popolo di-Dio. 
Appena questo è uscito, ch'egli tosto il siegue : Mi 
lascia nel Mar rosso, dove perisce con tutta la sui 
armata, un eterno monumento dell'induramento, e 
della morte funesta cagionata dall'infedeltà alle pro- 
messe fatte a Dio, e dalla recidiva nel peccato . E*cd. 
8, 9, io. Si può anche raccontare l'istoria del Parali- 
tico alla^robatica.yo*». 5,,j <a ?Qaf&èsM ! tìtÉÈ 

LEZIONE DECIMA. 

Della Confessione. 



Dimanda. VjOsa è la. Confessione? 

Risposta . E' un* accusa de' propri peccati fatta ai 
un Sacerdote approvato, per averne l'assoluzione. 

D. Perchè si dee far quest'accusa ad averne l'assolu- 
zione. 

R. Perchè il confessore, che ha il potere di legate ; 

c di 
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e di sciogliere, di assolvere, e di non assolvere dai 
peccati, non può esercitare questa autorità, se non 
li conosce. 

D. Che si deve fare prima della confessione? 

R. Si deve far l'esame di coscienza, per cofoscere i 
peccati commessi . 

D. Sopra qual cosa si deve far l'esame di coscienza? 

R. Sopra Ì comandamenti di Dio, e della Chiesa, e 
sopra i doveri de! proprio stato verso Dio, verso il 
prossimo, e verso se stesso, per conoscerne le tras- 
gressioni . 

D. Come dobbiamo fare per esaminarci a dovere? 

R. E' d' uopo impiegarvi un tempo convenevole, e 
dimandar a Dio la grazia di conoscere, e di dete- 
stare i proprj peccati. 

T). Quanto tempo si deve impiegar nell'esame? 

R. Un tempo più o meno lungo, giusta il tempo 

. scorso dall'ultima confessione, e quale si dà agli af- 
fari, che ci stanno più a cuore. 

D. Fatto l'esame, bisogna forse aspettare a far l'at- 
ro di contrizione dopo che i peccati saranno già 
confessati ? 

R, Nò; sarebbe esporsi a farlo male; "d £ molto im- 
portante farlo prima. 

D. Quali peccati v' è assoluto oblìi igo di confessare? 

R. Tutti i peccati mattali dei quali si ha coscienza. 

D. Basta forse dire in generale, che abbiamo com- 
messo il tal peccato.' 

R, Nói bisogna anche dire il numero, e le circo- 
stanze, che ne mutano la specie, o che possono no- 
tabilmente mutare il giudicio del confessore. 

D. Dichiarate questo con qualche esempio . 

R. Per esempio non basta dire, che abbiamo detto 
una bugia ; bisogna dire se la bugia ha portato 
grave danno al prossimo; noti basta dire che abbia- 
mo rubato, bisogna mani festa re se il furto è gra- 
ve, e quanto vaie la cosa rubata presso a poco; o 
N se 



* t94 Battuti dell» 

se appartiene alla Chiesa, imperciocché allora Sa* 
rebbe un sacrilegio ce. 

Esortazione sopra la Confessione, 

i. II penitente dee sforzarsi primamente di conosce- 
re se stesso: Il cuore dell'uomo è perverso, e diffici- 
le a indagarsi; rifugge di vedere le sue obbligazioni * 
e i suoi difetti, per rema d'essere inscusabile, se 
non si emenda. Il mezzo di conoscere se stesso è far 
ogni dì l'esame di coscienza; senza questo sì perdono 
di vista le proprie colpe. 

i. Deve farsi conoscere al confessore. I! peccatore 
dopo che non ha avuto vergogna di peccare, ed alle 
volte dopo che se n'è gloriato, non ardisce confes- 
sarsi reo; e per ischivare una leggici confusione a' 
piè d'un sol uomo , egli acconsente tacendo ad esse- 
re coperto d'ignominia nel giorno del giudicìo: ilmet- 
zo di vincere questa vergogna, è di confessarsi fre- 
quentemente 

3, Anche quando il Penitente conojce se stesso, < 
si fa conoscere, accade ch'egli cerchi di scusarsi col 
pretesto della occasione, e Tentazione inevitabile, * 
troppo forre. Il rimedio è di rifierrere, che tra il Tri- 
bunale di Dio, e quello degli uomini passa questa dif- 
ferenza, che nascondere, o scusare il proprio delitti 
jerve talvolta ad aver favorevole il giudicio degli uo- 
mini, ma non così quello di Dio, che vede il cuo- 
re» e al cui tribunale le vane scuse ci rendonpiìi rei . 

Pravum tst cor hominkm-, &" inscrutabile ; quitto- 
gnoscet illudi Jer. 17, 9- riamine noverim te, nove- 
rim me, ut amerà re, & òdio habeam me. S. Aug. 
Mulitr , quam dedisii inibì sociam , dedìt mi hi de li' 
gno , & comedi. Gen. ì, iz. Serperti dteepit me, (9 
comedi. Ibid. 15. Del'iUa quii intelligìiì ab bcculth 
ntfS mundi me. Ps. j8, 1^. 
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htbtìa del Paralitico presentato al Salvator: . 

tJn giorno mentre il Salvatori eri cinto di uni 
in moltitudine di Farisei, e di Dottori della Legge 
nut! da Gerusalemme, e da tutta la Giudea, eòa' 
;a per sentirlo, e per essere testimoni de* suoi mira* 
Ì, ecco venife uomini, che portavano un Paraliii- 
nel suo letto, e cercavano di porlo innanzi a lui.' 
i non sapendo come in ciò riuscire perla gran folla 
la genie, che gli era intorno, salirono sopra il tet- 
, e lo calaron giù col letto dinanzi a Gesù , il 
ile vedendo la loro fede, disse al paralitico: Coti- 
i figliuolo, i tuoi pecca'i ti sono rimessi. Gli Seri* 
, e i Farisei sentendo ciò, cominciarono a pensa- 
: e a dire: Chi è costui che bestemmi? , e si arro- 
un potere che non è che di Dio solof Allora G. 
loro dimandò, qua! delle due cose Fos<e più facile, 
il dire al malato: I tuoi peccati ti sono rimessi j 
'ero il dirgli: Leva sù, pisjlia il tuo letto, ecam- 
ìa ? Poi soggiunse: Acciocché sappiatecheil figliuo- 
dell' uomo ha il potere dì rimettere i peccati, ri- 
to al paralitico: Levati, gli disse, prendi il tuo 
o, e vattene in tua casi. In quell'istante il Para- 
:o sorge , si carici del letto nei quale giaceva , e 
ma alia sua casa lodando, e glorificando Iddio . 
tto il popolo, ch'era presente fu preso di grande 
iore, « glorificò il Signore. Chi aoff vede nel Pa- 
•ico là figura del peccatore, ii qUaie non può da 
tesso guarirsi , nè camminare nella via della salu- 
tila deve eoo umiltà , e con fede esporre la sua 
fjìa a pie del Sacerdote, a cui Iddio ha data la 
sta di rimettere i peccati l Lue. 5- M"t. 9. Al 
esimo proposito si può inche narrare l'Istoria del- 
liiUrreiioae di Laiaro. Jean. tt. 
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LEZIONE UNDECIMA. 
Seguito della Confessione, e dell' Assoluzione 



Dimanda. OI debbono forse confessare i peccati ve- 

Rispcsta. Non v' è obbligo di confessarli ; tuttavìa i 
molto utile il farlo; e benché non sieno essi ma- 
teria necessaria delia Confessione , ne sono perb 
materia sufficiente. 

D. Se uno ha peccati dubbj , che cosa deve fare? 

li. Quando prudentemente dubita se iì peccalo sia 
mortale, vi è obbligo di confessarlo. 

D. Quegli che non confessa se non peccati veniali) 
deve torse averne una vera contriiiótier 

R. Cos'i è; deve avere il proposito di noti commet- 
terli più, almeno deliberatamente, e di attendere a 
scemarne ii numero . 

X>. Se uno non confessa un peccato mortale, o per 
vergogna, o^ per mancanza colpevole dì esame, 1* 
confessione è for;e buona? 

R. Nò.; è una confessione nu'.Ia , ed anche sacrilegi < 

D. Che bisogna egli fare per spararla? 

R. Bisogna accusare primamente il peccato taciuto, i 
la ragione per cui non sì è detto ; e poi rifar i» 
capo tinte le confessioni malfatte dopo la cpnfessi°- 
ne sacrilega . ■ * 

J>. Se è stato dimenticato involontariamente un pa- 
cato mortale, la confessione è stata forse sacrilega? 

R. Nò; ma si deve accusare il peccato dimenticato, 
nella seguente confessione. 

Z>. Di qual maniera si deve fare la confessione ' 

R. Con sincerità, non ismìnuendo, ai aumentando i! 
suo peccato; e con umiltà, riconoscendosi veramen- 
te reo, e non raccontando i peccati come si rat- 
conta un'istoria. 
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£>. Che sì deve fare dopo l'accusa dei peccati. 3 

Ascoltare con docilità gli avvisi del confessore > e 
ricevere con cuore .contrito , e con gran rispetto l* 
assoluzione. 

D. Il confessore é forse obbligato alle volte a differi- 
re 1' assoluzione? 
R. Così è , ouando vede che il penitente non ha le 
disposizioni necessarie; se allora dà l'assoluzione, 
egli perde se stesso, e seco il suo penitente. 
D. Quando il confessore differisce l'assoluzione, di 

qua! maniera si deve ricevere questa dilazione ? 
R. Con sommissione, poi attendere a meglio dispor- 
si, e ritornare al tempo prescritto dal confessore. 
D. Non si deve dunque scegliere un confessore per- 
ché sia languido, e indulgente? 
R. Nò; ma quanto si può, quegli si scelga, il quale 

pos;a meg/io istruirci, e condurci a Dio. 
D. Il confessore t- egli obbligato al segreto? 
R. Così é ; tutte le leggi Divine, edumane l'obbliga- 
no al più rigoroso, e perpetuo segreto. E coloro 
che sentono i peccati dei quali un altro si confes- 
sa , sono obbligati al medesimo segreto. 

Esortazione seconda sopra la Confessione. 

Nel Tribunale della penitenza consideriamo tre per- 
sone, die vi intervengono; 1 Gesà Cristo il quale v' 
eserctta un giudicio di misericordia. Egli é l' offeso, 
e pure «previene; dà egli stesso, ed avvalora inter- 
zi della riconciliazione : ci prepara nel suo Sangue un 
bagno per lavare i nostri peccati; e si contenta d'una 
soddisfazione infinitamente minore di quella che per 
essi si merita . Quanto amore si deve a tanta bontà ! 

z. // confessore, che deve esercitare in quesro tri- 
bunale un giudicio di equità: Egli è ti ministro di 
Dio, egli è caricato degl'interessi della sua gloria ol- 
traggiata dal peccato; deve dunque farne capire a 
peccatore 1' enormità , e la malizia: Egli è il mìni. 

N 3 
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firn dei Sacramento; deve dunque invigilare, e proe» 
curare che non venga profanalo; Egli è il medico dil- 
le animi j deve dunque, e non lusingarle , e non inas- 
prirle; ma guarirle coi rimedi convenevoli. Scelga- 
si con ogni diligenza un buon Confessore. 

3, Il Penitente, che deve in questo tribunale eser- 
citare cantra se stesso un giudicio di rigore , e di 
giustizia: £g!' quanto meno a se perdona, 'amo più 
facilmente ottiene da Dio il perdono.- l'umile confes- 
sione del suo delitto ne diviene ii rimedio ; al con- 
trario se inganna il suo confessore, inganna s.e mede- 
simo] e non Dìo; se è dolce verso se stesso, Gesù 
Cristo gli e" severo; ed esce dal tribunale non assolu- 
to , ma condannalo. 

Dilcxit mi, & Uv'tt "OS a peccati! nostri: hi san- 
guine jùo ■ Apoc, i, 5. Pro Cifrista ledanone fungi- 
tiiur, I[ Cor. 5, 2Q. AlH&av'tt vulnera ejus irtfundtm 
oleum, & vinum , tue. ig, 34. Injustitìam meamr.m 
gbscondi : dixt confiteòor adversum me hijustitìammtei 
Domino , 0" IH rernhisù impittattm peccati mei . Ps. 
3'- 4- 5- 

IJÌorìa dì Naaman, 

Naaman generale della milizia del Re dì Soria era 
lebbroso - Una fanciulla condotta in ischiavitù , e ve- 
nuta al s^rvifiio del'a moglie di Naaman le disse un 
giorno ,* Se il mio signore andasse dal Profeta EHsmi 
che s<à in Samaria , per cerro sarebbe guarito . Naaman 
il seppe, e col favore del Re andò con una strepitai 
comitiva dal Profeta , e si fermò alla soglia della su» 
casa. Eliseo senza più gli mandò dire; Va, e lavati 
sene volte nel Giordano, e guarirai. Arse di sdegno 
Naaman, perchè Eliseo né pur si degnava di vederlo, 
"e di venire egli medesimo a risanarlo. E non son es- 
se, rispose, per lavarmi, e mondarmi, migliori pet 
avventura di tutte queste, le acque de' nostri fiumi in 
Damasco. 3 E gii partiva, quando i suoi servi riveren- 
ti 
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tì gli dissero: Deh padre e signore, ascoltateci: Se il 
Profeta avesse ordinalo un rimedio strano, e difficile, 
sarebbe pur necessario dì procacciarlo: Quanto più al 
solo dirvi , lavati, e sarai guarito? Aderì Naamano 
al buon avviso, si lavò sette volte, e guarì. Tosto 
egli ritorno al Profeta, per ringraziarlo, ed offerirgli 
gran doni, ebe tutti rifiutò Eliseo. Naarnan risanato 
più ancor nello spirito, pregò da ultimo il Profeta a 
permettergli di seco portarsi da quel luogo tanto di 
terra, quanto bastasse per innalzar un aliare al vero 
Dio d'Israello, a cut solo avea risoluto di sacrificare , 
ed ubbidir fedelmente. La lebbra é simbolo del pec- 
cato; le acque del Giordano son figura del Sangue di 
G.C. Eliseo dei confessore, al quale il penitente deve 
ubbidite, dovendo però anche il confessore imitare SI 
disinteresse del Santo Profeta. Finalmente la conver- 
sione di Naarnan è un' immagine della nuova vita, 
the deve vivere il penitente. IV Reg.$. SÌ può anche 
riferire la Parabola della pecorella smarrita. Lue. 15. 

LEZIONE DUODECIMA- 

Della Soddisfazione . 



Dimanda. VJHe cosa è Soddisfazione? 
Risposta. E' una pena imposta dal Confessore per 

espiare il peccato. 
Z), Il Sacramento di penitenza non rimette dunque, 

come il battesimo, tutte le pene dei peccato? 
R. Nò; la giustizia di Dio rimettendo in questo Sa- 
cramento la colpa, e la pena eterna, esige unasod- 
disfazione temporale proporzionata al peccato . 
D. Se uno mancasse di far la penitenza imposta dal 

confessore, la confessione sarebbe buona. 3 
R. Se il penitente si confessa coli' intenzione di non 
far la penitenza , la confessione non è buona ; se 
avendo avuto l'intenzione di farla, non la fa poi 
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per negligenza, la confessione è buona; ma egli 

pecca, e deve accusarsene. 

C E' forse necessario aver compira la penitenza pri- 
ma di ricevere l'assoluzione? 

R. Basra essere nella disposizione di compirla: mi 
non si deve indugiare a farla, o sia per non di- 
menticarla, o sia per renderla meritoria, facendola 
in istaio di grazia . 

D. Se fosse stato offeso il prossimo, basterebbe forse 
per soddisfazione far alcune preghiere, o penitenze 
simili . J 

R. Nb ; si deve riparare il danno, che egli ha sof- 
ferto ne' suoi beni, e nella riputazione , quanto si 
pub, e secondo l'ordine dei confessore. 

D. Se uno non può adempire la penitenza imposti- 
. gli, che rfev'egli farei i 

R. Deve rappresene rio umilmente al confessore : chiun- 

3ue però avrà una vera contrizione, riguarderà or- 
inariamente la penitenza imposta come molto leg- 
giera, e ve n'aggiungerà delle altre. 
D. Non basta dunque per espiare interamente il pec- 
cato , far precisamente la penitenza imposta dal con- 
fessore ? 

R. Nò; canto più che la Chiesa, la quale ha giudi- 
cato a proposito di sminuire il rigore delle pene, 
che ìmponevansi anticamente, non ha perciò disu- 
sato di soddisfare alla giustizia di Dio. 

D. A che si espongono quelli che non soddisfano » 
Dio ìn questa vita? 

R, A patire grandissime pene nel Purgatorio ; e so- 
- venie a ricadere nei loro peccati. 

Esortazione sopra lo spìrito di penitenza. 

Dobb ; amo far penitenza 

i Come Cristiani. IL Cristianesimo è fondato so- 
pra la croce, e chiunque vuol seguire Gesìt disto 
deve portarla, e rinunziare a se stesso, domando le 
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sue passioni colia mortificazione interiore, e le con- 
cupiscenze delia carne colla mortificazione esteriore. 
Cosa è un membro delicato sotto un capo coronato 
di [pine ? 

2. Cerne rei di molti peccali. E' necessario che il 
peccato sia da noi espiato, o in questa vita, o oeli* 
altra. E' pur cosa orribile cadere tra le mani d'un 
Dio vivente e offeso ! Qual penitenza non riguarde- 
rebbe come leggiera un riprovato , che non ha volu- 
to farla mentre viveva, o un'anima del Purgatorio, 
che l'ha fatta con risparmio, e tiepidezza, se aves- 
sero ancora il tempo, che abbiamo noi? 

2, Come esposti a peccare. Non mai ci premunire- 
mo contro le tentazioni del mondo , del demonio, e 
delia nostra natura corrorta senza penitenza : chi pre- 
tende di custodire ii suo cuore puro , permettendogli 
ruttociò che non crede peccato, pretende di non ar- 
dere in mezzo alle fiamme. 

Qui Cbristi sunt , carnem suani crticifixe'ttnt cym 
vitiis, & concupiscent'tis . Gal. 5, 24. Qui viilt post 
me venire, abneget semetipsum, & tollat nuctm suam, 
C seqttatur me. Mat. 16, 24. Horrendum es: incide- 
re in manus Dei viventi s . Hebr. 10, 31. Finite fru- 
8«s dignoi ptenitemite . Lue. 3 , 8. Si pmnitenùam non 
eger'itis, omnes similiter peribiùs . Lue. 3, 5. 

Istoria di Zaccheo. 

V'avea in Gierico un uomo assai ricco di nome 
Zaccheo, ch'era ii capo de' Pubblicani . Avendo questi 
udito parlar con encomio di Gesù Cristo, era moito 
desideroso di vederlo ; ma noi parendo un di per la 
molta calca, e perche egli era piccolo nella persona ,' 
salì sopra di un albero posto iungo la strada per cui 
Gesù dovea passare. Il Salvatore giunto a quel luogo 
guardò all' insù, videlo , e gli disse con bontà: Scen- 
di presto o Zaccheo , perchè oggi ho a dimorar in 
casa tua, Zaccheo subito scese, e ve lo accolse con 
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■Hegrczza. Veduto questo, tutti mormoravano dicen- 
do , che Gesù era andato ad alloggiar presso di un 
«omo peccatore ; i Pubblicani diffamati essendo ptesto 
i Giudei, e tenuti come uomini molto interessati, ed 
avari . Ma il bunn Zaccheo già di cuot convertito a 
Cristo se gli fece innanzi, e gli disse: Ecco Signore 
che in questo momento io vo a dividere la metà de' 
miei beni a' poveri} che se io ho frodato alcuno, m' 
impegno col quadruplo a compensarlo de' suoi danni. 
A 'iosa Gesù dichiaio che Zaccheo colla sua peniteli' 
za dis/eniva vero figliuolo di Abramo, "piti di colo- 
ro , che si gloriavano di averlo per padre. Esempio è 
questo della soddisfazione la più diffìcile, e rara, qua! 
i ia restituzione della roba d'altri; e del sacrifizio, 
che vuol farsi a Dio della passione dell' interesse. 
Itti. io. 

LEZIONE DECIMATERZA. 

Seguito della Soddisfazione , e dette 
Indulgenze , 



Dimanda. _L*E pene di questa vita possono .forse 

servire di p-.-nitenza J 
Risposta. Così è, quando sono ricevute con umiltà, 

e tolerate con pazienza. 
D. Le fatiche, e i doveri del nostro stato possono 

forse ancora far parte della penitenza? 
R. Così c, purché siano adempiti non con trascura- 
tezza, ne per motivo d'interesse temporale, ma di- 
ligentemente, e per piacere a Dio, e soddisfare al- 
la sua giustizia . 
D. La Chiesa ci "offerisce forse ancora qualche al- 
tro mezzo di espiare in questo mondo i nostri pec- 
cati ì 

R. Pisi è; offerisce il tesoro delle indulgenze. 
D. Che cosa vuol dire Indulgenza? 
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Ji. Vuol dire [a remissione delle pene temporali do- 
vute al peccato, 1 cioè di tutte, se l'Indulgenza 
sia plenaria ; d'una parte, se l'indulgenza non sia 
plenaria. 

T>. Sopra di che sono fondare 1e Indulgenze? 

R. Sopra il potere che gode la Chiesa di applicare 
a' Fedeli ie soddisfazioni infinite di G. C. e te sod- 
disfazioni sovrabbondanti delia SS. Vergne, e del 
Santi. 

J>. Che si ricerca per godere dell'Indulgenza .* ' 

Ji. i Che l'uomo sia in grazia di 'Dio; 2 che adem- 
pia esattamente quanto vfen prescritto nel Breve 
dell'Indulgenza. 

p. Perchè bisogna essere in grazia di Dio per godere 
d'un' Indulgenza qualunque sia. p 

Ji. Perché Dio non rimette mai la pena del peccato , 
se prima non ha rimessa la colpa. 

D. Le Indulgenze dispensano forse di far altre peni- 
tenze ? 

R. Nò; anzi l'intenzione della Chiesa é di eccitarci 
ad esse; nè si concedono le Indulgenze se non per 
supplire in parte alla nostra debolezza. 

Esortazione sopra le nièolazioni di questa 
viia . 

1. Nell'ord n? delU providsnza le tribolazioni sono 
infinitamente pfeitose, ed anche necessarie, o sia al 
peccatore per correggere , edespiare i suoi disordini, o 
K'a al g Ulto per conservare, c perfezionare le sue vir- 
tù: al contrario la lunga prosperità fomenta i di- 
sordini del peccatore, e spesso corrompe le virtù del 
giusto . 

z. Le tribolazioni dei giusti sono dunque un segno 
dell'amore di Dio verso di loro, eieprosperità dei cat- 
tivi sono uno dei più terribili castighi della sua giu- 
siizia. Cosi pensavano i Santi. Sant'Andrea alla vi- 
sta della croce, alla quale doveva essere affisso, scia- 
ma- 
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ni ava : 0 buona croce eia lungo temp» desiderata &c. 
San Saverio in mezzo alle croci, e travagli del suo 
Apostolato ripeteva: incora più, Signore. Santa Te- 
resa : 0 morire , o patire ec. 

3- Il prezzo delle tribolazioni riguardo a noi dipen- 
de dalla maniera con cui le riceviamo. Riceverle con 
sommissione, questo é renderle preziose pel Cielo, e 
anche dolci in questa vita; riceverle con querela, e 
ribellione contro gli ordini della providenza, questo è 
perderne tutto il frutto, e voler passare dalle pene il: 
questa vita alle pene della viia futura. 

Virgo atque correria tributi sapientiam. Prov, 29, 
15. Quos amo, arguo & castigo, Apoc. 3, 19. hi- 
erassatus, impinguititi! , dilatatus dereliijuit Dtitnt fa- 
Borem sutim. Deut. 3Z , 15. Cum acculerei eos, qux~ 
reùant tum , & revcrtebaniur . Ps. 77, 34. Bomtm 
mihi quia immtìiasù me, ut discam jusiijicationts 
mas. Ps, IlJS, 71. 

Istoria della Decollazione di San 
Giovanni Battista . 

Giovanni Battista menava nel deserto una vita la 
più austera; ma a que«a mortificazione volontaria il 
Signore volle aggiungere le croci e i travagli che do- 
vevano renderlo una perfetta immagine di Gesù Cri- 
sto di cui era il Precursore. Avendo egli per l'auto- 
rità del suo carattere ripreso con zelo Erode, perché 
si avesse tolta la moglie del suo fratello, chiamati 
Erodiade , questo Re lo fece chiudere in carcere. Av- 
venne che un giorno, net quale per la festa della sua 
natività Erode imbandì una gran cena ai Principi , e 
primi Signori del suo regno , la figliuola di Erodiade 
entrata nel luogo del convito, e messasi a danzare, 
vi riuscì cosi bene, che Erode giurò di darle tuttociù 
che chiedesse, fosse pur anche la metà del suo regno. 
Ella per consiglio di sua madre dimandò il capo di 
Giovanni Battista. Il Re per noa contristarla, con,- 
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sentì alla richiesta ; e bea presto fu veduta con orren- 
do spettacolo la recisa testa del Santo Pcrcursore re- 
cata su di un desco in mezzo al convito , quasi n pa- 
scervi crudelmente gli occhi dell'incestuoso Erode, a 
dell' adultera Erodiade, Si pub egli dare un esempio 
più consolante pe' giusti che soffrono con pazienza; e 
più terribile per li peccatori , che sì godono le false 
delizie del mondo ? Mare, 6. L'esempio di Salomo- 
ne, il quale essendo il più savio dei Re, divenne nei 
piaceri il più insensato degli uomini e quello di Ma- 
nasse, che tra i ferri d'una dura cattività si umi- 
liò, pianse i suoi peccati, e si convertì, sono essi 
pure una prova ben chiara del pericolo della prosperi- 
r.\, e del pregio delle avversità. Ili Reg. ri. II Pa- 
ratifi. 33- 



Dìmanda. VjHc cosa e l'Eucaristìa? 
Risposta. E' un Sacramento che contiene realmente, 
, e in verità il corpo, il sangue, l'anima, e la di- 
vinità di nostro Signore G. C. sotto ie specie, o 
apparenze del pane, e del vino. 
D. Che s'intenda per le specie, o apparenze? 
R. S'intende ciò che paté a' nostri sensi, come il co- 
lore, la figura, e '1 sapore. 
JJ. Quando Gesù Cristo ha istituito questo Sacra- 
ci. Il giovedì santo, la vigilia della rua passione, mu- 
tando egli medesimo il pane, e '1 vino nel suo cor- 
po , e nel suo sangue ; e dando a' suoi Apostoli il 
potere di far la medesima cosa. 
D, A chi mai nella Chiesa è comunicato questo po- 
tere r" 

R. Ai soli Sacerdoti. 
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Dell 1 Eucaristia , 
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D. Prima che il Sacerdote faccia la consecralìoM i 

qua' cosa si troll nell' ostia , e nel calice.' 
R. Nel^ostia non vi è altro che pane, e nel calie* 
■ vi è vino con un poco di acqua. 
D. Cosa accade subito che il Sacerdote ha proferite le 

parole della consecrazione? 
R. Il pane è mutato nel corpo dì G. C. j e '1 vino 

nel suo sangue; di modo che de[ pane, e del vino 

noti restano più se non ie apparente. 
D. Come si chiama questo mìsterio? 
R. Si chiama transustanziazione , vale, a dire, Unii" 

-zione d'una sostanza in un'altra. 
D. Come si opera questa maraviglia? 
R. Per la forza onnipotente delie 'parole dì Ge> 

sù Cristo che 'pronunzia il Sacerdote nel nome dì 

lui. 

Esortazione sopra ciò che fa G. C. ptt noi 
nella Santissima Eucaristia, 

i. L'Eucaristia é il compendiò di tutte le maravi- 
glie della potenza di Gesù Cristo, perché si rinnovi' 
no in essa costantemente i misteri, ed i miracoli, i 
DtlU sua Intonazione! quivi è prodotto di nuovo 
ptr la sua Divina parola pronunziata nel suo nome 
dal Sacerdote ministro della sua onnipotenza, z Dilli 
sua natività: quivi è nascosto sotto le apparerl/e del 
pane , e del vino , quasi come nel presepio sotto il 
velo dell' Infantil debolezza. 3 Della tua vita; quivi 
conversa con esso noi, ed opera i medesimi miracoli} 
ed anche maggiori di quelli che operava mutando 1' 
acqua in vino, e moltiplicando i pani ne! deserto pef 
nodrìre una grande moltitudine ec. 4 Della sua mor*- 
te: quivi si fa vittima di riconciliazione tra '1 Cielo, 
eia terra. 3 Della sua risurrezione! quivi rinasce 
glorioso nel cuore di tutti quelli che degnamente la 
ricevono eC 

i. Essa è il compendia di tutte lé marav : g] : « della 

SUA 
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sua liberale bontà. Gli altri Sacramenti sono i canal 1 
delle grazie, questo ne contiene l'autore stesso: in 
questo G. C. si fa il nostro cibo per mantenere la 
vita spirituale delle nostre anime; il nostro medico 
per guarire le nostre malattie, e debolezze; il nostro 
maestro per istruirci; i! nostro amico per consolarci ; 
il nostro avvocato presso il suo padre , e finalmente 
il pegno della vita eterna. 

3. Essa è il compendio di tutti gli abbassamenti 
della sua Santissima umanità. Benché ora sia nello 
stato della gloria, e dell'impassibilità, pure quando 
istituì questo Sacramento , essendo il futuro sempre 
presente al suo spirito, previde tutti gl'iniulti, e le 
bestemmie degli eretici, tutte le irriverenze , e le pro- 
fanazioni dai cattivi cattolici. Quanti ostacoli però 
non ebbe a vincere if suo amore per esporsi a tanti 
oltraggi? ma l'amante Signore preferì l'utilità no- 
stra, e di tutta la sua Chiesa agl'interessi della sua 
gloria . 

Mtmoriam fetit mirabiUum fuorunt m'tSericert , & 
miterator Dominus , tscam dedit timentìbus se. Ps. 
110, 4. Vere tu es Deus abs.onditus . Isai. 45, 15. 
Ego sum pants vìvus qui de calo de scendi ; si quis 
Wartducevcrìt ex hoc pane , vìvet in atetnum. Joan. 
6, 5r, 51. Cuni diiex'tsset suos qui crani in mundo, 
tn finem diiex'tt eos. Joan. 15, I. 

Isteria della mutazione dell'acqua h vino, è 
della meitiplic azione dei panì. 

Essendo Gesì» colla sua Santa Madre , e coi tuoi 
discepoli in Cana di Galilea , vi fu invitato a convi- 
to di nozze, che si degnò onorare della sua presenza. 
Mancato quivi il vino, la Santa Vergine rappresentò 
quel bisogno al tìglio, e senza più disse ai servi: E- 
seguite ciò ch'egli vi dirà. Erano quivi .pronti sei 
vasi di pietra assai capaci, soliti adoperarsi dai Gin- 
dei all'uso di purificarsi: questi ordinò Gesù che to- 
sto 
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sto si riempissero di acqua; il che fatto, ripiglio egli : 
Cavatene ora, c portatene per saggio allo scalco ; it 
quale con ammirazione trovò che quello era otti- 
mo vino. Questo fa ii primo dei miracoli di Gesù 
Cristo, che volle con cotesta mutazione di acqua in 
vino alle nozze di Cana, figurare l'ammirabile tran- 
sustanziazione dei pane e del vino nel suo Corpo , e nel 
suo Sangue nell'adorabile Sacramente, con cui egli si 
dona, e si unisce a noi. Jean. 2. 

Gejfi vedendo una grandissima moltitudine , che Io 
aveva seguitato nel deserto, mosso a. pietà, guarì da 
prima tut;i i malati che erano tra di loro ; avvicinan- 
do. poi la sera, i suoi discepoli lo avvertirono, che 
età tempo di licenziar quellagente, affinché si procac- 
ciassero nei borghi vicini con che nudrirsi . Non è ciò 
n:cf;sario , rispoie il Salvatore; pensate voi a listo- 
ratii. N'on abbiamo qui, ripii;.iaioor> essi, se eoa 
cinque pani, e due pesci - nja questo .i che baita. in- 
da tanti ? tirano queste persone cinque mila in circa, 
jtn/a contarvi le donne, e 1 fanciulli. 11 Salvatore 
ordine-che funi si adagiassero; quindi fattisi innanù 
recare i cinque pani, e i due paci, li benedisse, e 
comando a' discepoli dì distribuirli. Tufi n' ebbero 
quanto ciascun ne voleva. Es>endo già tutti satodii 
fece Gesù raccogliere gli avanzi, de' quali se ne riem- 
pirono dodici sporte . Il popolo veduto un cosi stu- 
pendo miracolo già sì moveva vc-so Cristo per eleg- 
gerlo a tuo Re; ma egli in quel punto si dileguo; e 
solo rimossi al mont.'. Questa moltiplicazione de' pa- 
ni i anche figura della moii'plicazione del corpo , e 
del sangue di" Ci. C. nell'Eucaristia a cibo delie no* 
s:re anime. Mai. 14. \oan. 6. 
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LEZrONE DEC IMAQUINTA. 
Seguito dell' Eucaristìa . 

Dimanda. J)l qual naiura i il corpo di Gesù 
Cristo nell'Eucaristia ? 

Risposta. E' il suo vero corpo, l'istesso che nacque 
della Beatissima Vergine , che è stato crocifis- 
so per noi, che è risuscitato, e che ora è nel 
Cielo . - 

D. G. C. si parte forse dal Cielo quando viene nelF 
Eucaristia ? 

R. Nò; si trova al medesimo tempo in Cielo, e in 
tutte le ostie consacrate. 

D. Non v'è forse se non il corpo di Gesti Cristo 
nell'ostia? e nel calice vi è egli forse il solo san- 
gue? 

R- Gesù v'è tutto nell'ostia, e rutto nel calice; di 
fórra che ricevendosi solamente l'ostia, si riceve 
tanto quanto il Sacerdote, che si comunica sotto le 
due specie . 

D. Perchè questo? 

R. Perchè Gesù. Crisio essendo vivo nell'Eucaristia, 
il suo corpo non si trova senza il sangue, e il suo 
sangue non si trova senza il corpo per concomi- 
tanza . 

D. Per qual ragione il Sacerdote consacra l' ostia , e 'I 
calice separatamente? 

R. Per significare la separazione del corpo, e del san- 
gue del Salvatore nella sua Passione, di cui l'Eucari- 
stia è una vita rappresentazione. - 

D. Quando si spezza l' ostia , si divide anche forse 
il corpo di G. C? 

R. Nò; si spezzano soltanto le specie, o le appa- 
renze . 

O D. Quan- 
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D. Quando l'ostia è divisa, sotto qual parte sta ìì 
corpo di nostro Signore f 

R. Sta sorto ciascuna parte usualmente. 

D. Come un corpo liniero può stare sotto una pìccia- 
la ostia , cJ in tanti luoghi insieme? 

R, Questa msraviglia , e tutte le altre, che sì ope- 
rano nell'Eucaristia, sono incomprensibili , ma non 
impossibili a Dio; e la parola di G. C. che l'ha 
detto, e della Chiesa che ce lo propone, non può 
tuga ri nani • 

Esortazione sopra ciò che G. C. esige da noi 
nella SS. Eucaristìa . 

r. !.e maraviglie de'la porenza del Salvatore fieli' 
Eucari ria esìgono più di ogni alrro mistero la nostri 
(ede. Egli rrWesmo istituendola dichiarò che questo 
Satramenro doveva essere il principale esercizio dell* 
nosira (ede: Mysterìum fidri ; poiché contiene nitri 
gli alrri misteri e miracoli . Noi non abbiamo il 'iu- 
ta ggio » come i Discepoli, di vederlo cogli occhj del 
corpo operare le maraviglie che opero nella Giudei; 
ma con una viva lede possiamo vederlo ^ parlare con 
esso lui , esporgli i nosrri bisogni, e per una manieri 
anche più meritoria, e più consolarne ; imperciocché 
sta egli cori esso noi; non per poco tempo, ma sem- 
pre, ma tino alla fine de 1 secoli. 

2. Le maraviglie della sua bontà nell'Eucaristia esi- 
gono più che ogni altro benefìcio la nostra gratitudi- 
ne, e rutto il nostro cuore f e mille cuori se gli avK> 
sìmo . Che potremo negare noi a un Dio il quale si 
dà a noi egli medesimo? Quale ingratitudine dimenti- 
carla , visitarlo così di rado, e con tanti tiepidemi 
Sì riguarda come onore essere ammesso alla presenzi 
dei Principi, si pregiano molto i loro mi ai mi doni; 
e G. C. il Dia dell' Universo s che ci invira per be- 
neficarci, lo abbandoniamo! 
3. Gii abbassamenti della sua Santa umanità 

Eu- 



Dottrina Cristiana i i i f 

Eucaristia. esigono singolarmente il nostro zelo, e ftf 
iiosrte adorazioni . Se noti possiamo rendergli iurta la 
gloria che si merita, né impedire tutte le irreverente, 
almeno glori richiamalo quanto per noi si pub , unen- 
doci agli Angeli che lo circondano; alle anime fer- 
menti che l'adorano* a tutta la Chiesa che 1 col canto 
be' suoi ministri, colla voce da' suoi Predicatori colie 
sue diverse solennità si sforza di animare il fervore 
de' (edeli, e di riparare, e confondere l'enìpiètà degL* 
increduli, e degli Eretici ; 

jVec est alia natia lam gratuiti ijiis habtai DeoS 
appropinquantes sibi ; sicur Deus nostir adest^., Deut. 
4 , 7. Mtà'tus vHttttto stetit qkem vos nesàtis , Joan. 
1 , 6. Venite ad me onìnes qui laboràt'ts , & onerati 
Atitì & *S Ò rtfitiam vos. Mat. li, 28. 

Istoria della traslazione dell'Arca. 

Subirò che Davidde si Vide pacifico possessore di 
Gerusalemme, prese la risoluzione di farvi trasferire 
l'Arca dell'Alleanza. Radunò per tanto tutto Isfael- 
le iti QàrjjU) ove era riposta. Qui vi i Sacerdoti aven- 
dola collocata sopra Un cocchio maestoso , ne comin- 
ciarono là traslazione. Avverine, che nella strada ve- 
dutasi quella a vacillare, Oza , come per sostenerla, 
vi accostò temerariamente la mano t ma tiel momento 
stesso fu coipiio di morte. Allora Davidde compreso 
da riverente timore, non ardì continuare il trasporia- 
méntò dell' Arca ; e la fece deportare nella casa di 
Obededom. Tre mesi dopo Avendo inteso che il Si- 
gnore à cagione dell' Arca aveva benedetto Obededom 
e torta la sua caia, radunò di nuovo il popolo, e fe- 
ce trasferite quel sacro deposito^ in Gerusalemme colla 
pompa là più magnifica e religiosa. Egli medesimo 
in mezzo a sette cori di mudici suonava colla sua ar- 
pa, e palesava per ogrti guisa il suo divoto, e since- 
ro tripudio innanzi all'Atea. Ad ogni sei passi s'^im-' 
molavano finirne J e per tutto si udiva il suono d'elle 
- Mà. i O a ■ l e - 
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Evitiche trombe, e de' più festosi strumenti. Entrai» 
l'Arca in città tra le acclamazioni di un immenso 
popolo , che vi formo la pompa ia più solenne che 
fosse mai, i Sacerdoti la collocarono in mezzo al ta- 
bernacolo già preparato ; dopo di che Davidde fece 
distribuite a miti quelli che avevano assistito a questa 
spenniti larga copia di elette vivande. Rientrato egli 
nel suo Paia/zo, Micol sua moglie, e figlia di Saul- 
le, gli rimprovero d'aver danzato col popolo dinaniì 
all'Arci: ma etjli rispose.- Io mi sono umiliarti, e 
mi umilierù anco più avanti il Signore , che mi ha 
preferito a juo Padre. In pena di questo rimprovero 
Micol rimase sterile fin alla morte . Questa Storia ci 
mostra in Oza quii castigo sì meriti la minima man- 
canza di rispetto alla divina Eucaristia , della quale 1' 
Arca non era che la figura ; in Obededom le benedi- 
zioni che Dio spande sopra coloro che la ricevono 
degnamente; e in Davidde lo zelo, il fervore, e 1' 
umiltà colla quale dobbiamo venerarla. II Reg. 



LEZIONE DECIMASESTA. 
Della Santa Comunioni. 



Dimanda. VjEsù Cristo deve forse essere adonto 

Dell' Eucaristìa ? 
Risposta. Così é: perchè vi sta realmente, e perché 

merita tutte le nostre adorazioni dovunque egli sii^i 

principalmente in questo Sacramento che è il ?''■> 

venerabile di tutti . 
D. G. C. sta forse nell'Eucaristia solranto per esserci 

adorato? 

R. Vi sia ancora , e spezialmente affinchè Io ricevia- 
mo nella Santa Comunione. 
D. Vi è forse obbligo di comunicarsi? 
R. Così i; imperciocché G. C. ha detto: Se non 

gitrtlt 
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giiTtte la carne del figliaci* dell' uomo , non avntr 
la vita in voi (a) . 
D. Quali disposizioni si ricercano per comunicarsi de- 
gnamente.-* 

R. Sono esse di due sorti, altre riguardo al corpo, 
altre all'anima . 

fi. Quali sono le disposizioni del corpo? 

R. La prima È che siamo digiuni; cioè che dal pun- 
to della mezza notte non abbiamo preso niente af- 
fatto nè di cibo, nè di bevanda ; se ne eccettua la 
comunione per viatico. La seconda è, che siamo 
modesti, ed onestamente vestiti. 

fi. Quali sono ie disposizioni dell'animar 

R. Sono di due soni ; altre rimote , altre pros- 
sime. 

J). Quali sono le disposizioni rimote ? 

R. La prima è, che siamo istruiti dei misteri della 
fede, particolarmente di ciò che spetta a questo au- 
gusto Sacramento ; In seconda che viviamo una vi- 
ta di vota , e regolata . 

D. Quali sono le disposizioni prossime? 

R. La prima, e necessaria si è, che siamo purgati 
d* ogni peccato mortale ; da'i veniali eziandio con- 
vien procurare la maggior mondezza possibile. La, 
seconda, che facciamo prima, e dopo la comunio- 
ne gli aiti convenevoli ad una così grande 1- 
zione. 

fi. Se uno si comunicasse in istato di pescato mor- 
tale, riceverebbe egli il corpo di nostro Signore? 

R. Lo riceverebbe si, ma, come un altro Giiada, 
manderebbe la sua propria condannazione, e fareb- 
be un orribile sacrilegio. 

fi. Se uno trovandosi già allasacra mensa , e sul pun- 
to dì comunicarsi, si ricordasse d'aver dimenticato 
nella 
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nella confessione un piccato mortale , che dpvtebbe 

egli fare r" 

R. Se fosse vero scandalo il ritirarsi allora , deve il 
meglio che può produrre un atto di contrizione 
perfetta , e ricevere la Santa Comunione , col pro- 
posito di confessare fedelmente i| peccato dimentii 
cato . 

Esortai-ione sopra la Comunione • 

i. Comunione fatta infogna minte : essa è la r nnon- 
l'ione dell'ipocrisia, e della perfìdia dt Giuda il tradii 
tote di G. C- con un bacio, e coi secjoo ,stetso dell 1 
amicizia. ( suoi effetti ordinari sono, se non se ni 
fa una pronta pendenza, i'ncciecamcnto dcìlo spirito, 
l'induramento del cuore, l'insensibilità per tutte le 
cose della salute, e la morte nel peccato con dispera- 
zione . 

z. Qomunicne tiepida : è tale quando si fa con at- 
tacco al peccato veniale, con poca preparazione, 8 
senza vera divozione: essa impedisce la maggior parte 
dei fruiti della comunione; ne cagiona la nausea, « 
a poco a p^co conduce alla comunione sacrilega. 

j. Comunione /fruente: t quflla, alla quale uno SÌ 
prepara dil'gentememe ; che si fa con divozione , e rie- 1 
cogltmento; dalla quale si attende a cavar molto frut- ' 
io ; e dopo, cui si renga una condorta la qua! mostri 
che G. C, vive in noi, e che noi vìviamo in G. Ci ' 
Una tal comunione produce i frutti più abbondanti 
di grazia , e di santità . 

Qui manducai & b'tbtt infogni, judicium siti rais- ' 
dttcat , & bibit, nan dijuditant corpus Domini. [ 1 
Cor. rr, 29. Probe! antan te ipsutn homo, ■& sic àt 1 
pane ilio c.-hr . Ibid. 18, Qui manducai mtam cit- 
nem . . . in me mar/et, & ego in ilio. Joan, 6, 57- 
Qui manducai me, & ipse viver propier me. Ib P 
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Istoria dell'Arca traile mani de 1 Filistei . 

L'Arca, dell' AHeama essendo caduta nelle -mani de' 
ilùici, essi la collocarono in Azoto nel tempio di 
agon.'II giorno seguente trovarono a pie del!' Ar- 
ca il lor baione rovesciato, per terra; lo rialzaro- 
no, e lo riposero a suo luogo . Il dì appresso trova- 
rono il tronco dell' Idolo steso innanzi all'Arca, eia 
testa colie palme delle mani separate, e sparse sulla 
soglia del Tempio . Questo, prodigio, che avrebbe 
dovuto far loro scurire la debolezza della .foro falsa 
Dìvini'a, non lì convertì. Allora la mano di Dio si 
aggravi sopra di essi, e li percosse con ulceri Je' più 
vergognose, e moleste, che sparsero il terrore, e la 
morte in rutta la Cìtrà. Gli Azorii pregarono i Sa- 
trapi di radunarsi per cercar rimedio a tanta calami- 
tà ■ La, loro, decisione fu di condurre l' Arca di città, 
in cirtà : ma in ogni luogo dove si trasferiva , i me- 
desimi flagèlli si facevano sentire con tal rigore, che 
costrinse finalmente i Filistei a rimandare. l'Arca in 
Israelie I Satrapi la condussero fin sulle terre -de 1 
Betsamitì , dove fu deposta nelle mani de' Leviti, I 
Betsamitì nella, loro allegrezza mancarono del rispetto 
dovu'o ali' Arca del Signore; perciò settanta dei 
principali tra loro, con cinquanta mila del pnpolofu- 
rono da! Ciel colpiti di morte. Eco una figura de' 
castighi, che traggono sopra dì se i profanatori, t 
quali colla comunione indegna collocano G. C. in un 
cuore dove regna l'idolo del peccato,' I Reg. 5, & 
6. La cerimonia che praticò. G. C. di lavare i piedi 
degli Apostoli prima d'istituire l'Eucaristia, e dì co- 
municargli , è unchiaro segno di quella purezza ed 
UjiiUtà, che esìge questo gran Sacramento. Joan. 13. 
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LEZIONE DECIMASETTIMA. 
Degli tff'"i MU Sama Comunione. 

Dimanda . sono gli effetti d'una buona co- 

munione ? 
Risposta. Sono tre principali. 

D. Dichiarate il primo . . 
R. Es^a accresce in noi la grafia santificante più * 

tutti gli altri Sacramenti. 
D. Dichiarare il secondo. 

R Essa da nuove forre all'anima per far il ben?.» 
crescere in virtù; come il cibo che nutre, e toni- 
fica il corpo- 

I). Dite il terzo . 

R, Essa ci purifica dalle colpe veniali, ed *jm «* 
7.0 molro efficace per resistere alle tentazioni, « 
occasioni del peccato . 

C Giacché la Comunione ci proccura tanti 1« 
ei, dobbiamo forse contentarci di riceverla di O' 

K.'no; ni v'ha niente di più utile, che comuni- 
carsi frequentemente, purché ciò si faccia colle op- 
posizioni richieste^ , . 
£}. Pur comunicarsi frequentemente, per esempio ogni 
'otto giorni , basta forse fuggire solamente il pena- 
to mortale. 3 -, 
R Ciò basterebbe per non fare un Sacrilegio; ma 
rispetto dovuto ad un Sacramento sì grande, « » 
pratica della Chiesa richieggono, che si abban^ 
anche l'affetto al peccato veniale. 
D, Quelli che si comunicano con tiepidezza cavw° 

forse dalla comunione tutti i (rutti sopraddetti. 
K. Questi frutti sono proporzionali alla diligenza cal- 
la quale ci prepariamo alla comunione, e alla di- 
vozione con cui ci accostiamo ad essa. 

V. Q.ua 
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D. Quali ntti si debbono fare prima di comunicarsi? 

R. Principal meni? quelli d'una viva fede, d'una pro- 
fonda umiltà, e d'un gran desiderio, ed amore ver- 
so nostro Signore (a). 

D. Cosa sì deve fare dopo la Comunione? 

R. Impiegare un lempo convenevole a ringraziar di 
cuore il Signore, e ricordarsi nei giorno d'una si 
eccellente azione; ma non imitare coloro, che qua- 
si subito si partono dalla Chiesa senza divozione, 
e passano la giornata nella dissipazione. 

D. Quali atti saranno più opportuni dopo la Comu- 
nione. 3 

R. Particolarmente quelli di adorazione, di gratitudi- 
ne, di offerta di se stesso, di proponimento, e di 
domanda (ó). 

Esortazione sopra la Comunione frequente. 

1. Allontanarci dalla Comunione , perchè non ci 
crediamo In ìsrato di farla bene, questo è schi .re un 
eccesso per cadere in un altro: poiché è ugualmente 
comandato e di comunicarsi, e di comunicarsi bene; 
il difetto di disposizione non è una ragione per atte- 
nersi dalla comunione, ma il dovere di comunicaci è 
un obbligo di disporrsi, per farlo bene. 

2. Accostarci di rado alla Comunione perchè non 
ci crediamo abbastanza perfetti , qu-sto è anche un 
inganno; il Sacramento dell'Eucaristia non è istituito 
per li perfetti, ma per divenir tali; se dunque siete 
forti nella virtù , dice San Francesco di Sales , comu- 
nicatevi per non divenire deboli; e se siete deboli, 
comunicatevi per divenire forti (c). 

3- Ae- 



di) Si da li forinola di questi atti al fins . 
io) Si veggano al fine . 
(0 Introita, alia vita divota par. 1, cap. a 
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3. Accagionare le proprie occupazioni per noti co- 
municar^ se non molto di rado, questo ancora \ ui\ 
iedur;e se stesso : quanto più gli t'ì-pieghi snno im- 
portanti e difficili, tanto più v'è bisogno di grazie 
maggiori per bene adempirli; senza questo le occupa- 
zioni ci, faranno dimenticare la cura della salute; ora 
qua! sorgente pia abbondante di grazia, che. la comu- 
nione, la quale ne contiene l'autore medesimo ì 
, ££0 sum panis vite . . . hic est panis de calo des- 
cende ns , ut si quis ex ipso manducoverit , non morii- 
tur . . . Panis quem ego dabo , tatù mea est prò mun- 
di v'ita, . . . qui manducai meani car>iem,, & bibit 
menni sangujitem habet vitam tctcrnam , & ego rcttfr 
scitabo eum in novissimo die . Joao. 6, 48, &C. Sic 
vìve ut quotidie merearis accipert : . S. Ambros. serm. jK- 

Istoria del Convito dì Assuero. 

.Assuero nel terzo anno del suo regno fece un con- 
vito, al quale invitò tutti i grandi, del suo impero, che 
si stendeva dall'Indo fin all'Etiopia. II convito du- 
ro cento ottanta giorni:, passati i quali , invitò pei 
seite a tri giorni rutro if popolo di iusa sua Capita- 
le, dai più grande fino all'infimo plebeo. Le mense 
erano imbandite all' ingresso d' un bosco vagamente 
ordinato. I Padiglioni di color azzurro si vedean sos- 
pesi da ogni banda, con cordoni di porpora scorrenti 
fra aneli di bianco avorio. Tutto l'apparato in giro 
sostenuto era da, colonne di finissimi marmi: le sedie 
dei convitati erano di oro, e di argento; iipavimcn; 
to flirto a smeraldi intersiato, ed a. varie pietre pie- 
gose con disegno maraviglioso ; i vasi erano di puro 
oro; i vini, c le vivande squisite, e, abbondanti ol- 
tre modo. Uno dei Principi sopra in tende va a ciascu- 
na tavola $ e ognuno pigliava ciò. che più gli era il 
grado. Cosi Assuero volle segnalare la sua grandez- 
za, e la sua magnificenza. Figura fu questa del sa- 
cro convito, che G. C. avrebbe preparato a rutti i 
fé- 
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fedeli nelP Eucaristia, la quale è veramente il monu- 
mento eterno della sua magnificenza , e delle nettezze 
del suo amore. Esther i. Il cibo apprestato daH' An- 
gelo ad Elia , il quale tanto conforto ne trasse , che 
quaranta giorni, e quaranta notti contìnue sostenne nel 
deserto la fatica del viaggiare con perpe'uo digiuno fin 
al sacro monte di Oreb , è anche una beila figura 
della Divina Eucaristia, cibo conforta'ore a giungere 
per la penosa strada di questa 1 vita al Monte .Santo di 
IJio, cioè al Cielo. Ili Reg. 19. Finalmente si pub. 
narrare la parabola, nella quale G, C. si è. rappresen- 
tato sotto la figura d'un uomo, che fatta preparare 
una gran cena, vi invitò gran numero di persone: ma 
queste si scusarono d' intervenirvi sotto diversi prete- 
sti ; onde il padre di famiglia sdegnato protestò che 
questi sconoscenti non avrebbero mai pane alla sua 
mensa. Con questa parabola il Saivatore significa , che 
Coloro i quali rifiutano di riceverlo iteli' Eucaristia , 
saranno esclusi dal convito eterno, eh' egli ci riapre? 
parato nel Cielo. Lue. 14. vi*' 1 '.'" 

LEZIONE DEC IMA OTTA VA . 

Del S. Sacrifizio della Messa, 



Dimanda . I 4 Eucaristia si devo forse considerare sol 
come Sacramento.^ 

Risposta, Sì deve anche considerare come Sacrifizio 
della nuova legge. 

D. Che vuol dire Sacrifizio.* ^ 

R Vuol dire un'offerta fatta a Dio d'una cosa e- 
sterìore per onorarlo, e dinotare l'offerta interiore 
che si fa di se stesso alla sua divina maestà. 1 

D. In che consistevano i Sacrifizi dell'antica, legge? 

R. Nell'offerta di diversi animali. 

D. Quei Sacrifizi erano forse gradevoli a Dio, e ca- 
paci di onorarlo l 

R. Non 
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R. Non l' erano se non perchè erano fa figura Ad 
Sacrifizio delia nuova legge. 

D. Qua! è il Sacrificio della nuova legge? 

R. E' quello che Gesù Cristo ha offerto spargendoli 
suo Sangue , e morendo per noi sopra 1' altare del- 
la croce . 

D. Questo Sacrificio ha forse aboliti tutti i Sacrifizi 

del vecchio testamento? 
R. Cosi è; perché la realtà ha fatte cessare l'ombri 

e ta figura ■ 

D. Essendosi già una volta offerto Gesù Cristo ia 
pittima sopra la croce, non vi sarà dunque più Sa- 
crifìcio 

R. Il Sacrifizio della croce persevera, e persevererà fi- 
no alla fine dei Secoli nel Sacrifizio della Messa, il 
quale è l' i stesso appunto che quello della croce. 

D. In che modo il Sacrifizio della Messa è l'istesso 
che quello della croce? 

R. In questo, che il medesimo ccwpo, e 'I medesimo 
sangui; offèrto da Gesù Cristo sopra la croce si of- 
ferisce anche per mano de' Sacerdoti , sotto le ap- 
parenze del pane, e del vino. 

D. V'è forse qualche differenza tra questi due Si- 
crifizj? 

R. ia sola differenza e, che il Sacrifizio della croce 
fu sanguinoso, e il Sacrifizio della Messa è un Sa- 
crifizio incruento dell' i stessa vittima. 

D. A chi si offre il Santo Sacrifizio della Messa ? 

R. A Dio solo; e non puh essere offerto se non a 
lui solo. 

D. Quando si dice la Messa della SS. Vergine, o 
di alcuni Santi , non si offre dunque loro il Sa* 
crifizio l 

R. Nò ; ma si offre a Dio per ringraziarlo dellegra- 
zie che loro ha concedute , e per ottenere col!» 
loro interceifione quelle di cui noi abbiamo bisogno. 

D. Il Sacrifizio della Messa essendo cosi augusto, 
come dobbiamo assistervi ì 

R, Con 
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R. Con grande rispetto , e divozione ; come se fos- 
simo presemi al Sacrifizio della Croce , e unendoci 
alle intenzioni di G. Cristo e della Chiesa che I'. 
offre per noi . 

Esortazione sopra il S. Sacrifizio della Mesta. 

1. II Sacrifizio della Messa è Sacrifizio di Olocau- 
sto, e Latrcutico , con cui onoriamo Dio d'una ma- 
niera degna di lui, e di iurta la sua grandezza; poi- 
cbè gli offeriamo una vittima Divina, cioè l'uomo 
Dio che s' immola interamente alia sua gloria . Pel 
entrare nai sentimenti di G. C. dobbiamo noi dun- 
que assistervi in ispirilo di sacrifizio, riconoscendo 
coli' oblazione interiore di noi medesimi, e col più, 
rispettoso contegno la mae>rà infinita d' un Dio . al 
quale dobbiamo l'intero sacrifizio del nostro cuore, e 
di tutte le nostre passioni ■ Guai a chi assistesse alia 
S. Messa senza interna divozione, e senza esteriore: 
rispetto.' Questo sarebbe come un contraddire a quel 
perfetto omaggio che a Dio vi si rende da G.-C- e 
dalia sua Chiesa . 

2. Sacrifizio Eucaristico, O sia di ringraziamento. 
Con questo ringraziamo degnamente Iddio degli alti, 
e copiosi suoi benefìzi, offerendogli un dono che com- 
prende, e sorpassa in valore tutti gli altri doni. Dob- 
biamo per tanto secondo le intenzioni di G. C. assister- 
vi collo spirito della più perfetta gratitudine , confes- 
sando che da noi stessi siamo incapaci di corrispon- 
dergli , e presentando al divin padre il suo diletto fi- 
gliuolo; il quale si degna di Supplire egli stesso alla 
nostra povertà. Che sarebbe mai di chi v' assistesse in 
una totale dimenticanza dei divini favori, o peggio 
con un cuore disposto ad abusarne per la propriaosri- 
nazione nel peccato? Non è egli questo il colmo dell' 
ingtatitudine? 

3. Sacrifizio propiziatorio, cioè di espiazione. Per 
mezzo di questo gran Sacrifizio si placano le collere; 
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di Dio offeso, e vengono espiati Ì peccati cVvlvi) 
e de' morti,, a' quali se ne fai' applicatone. Penuoir* 
gì al desitkrj di G. Cristo egli e d'uopo assistervi 
con sincero petitimenio de 1 nostri peccatile con imi 
tenera pietà verso le anime del l'urgatorid • Ma 1' 
assistervi con un cuore disordinato e duro, senza a- 
verne contrizione, o almen senza chiederla dal Si- 
gnore, non è egli questo un rendersi inutile il diviii 
sangue, che la divina misericordia ci presenta a ti* 
medio del peccato Ì 

. 4- Sacrifizio impetratone! ; Mediante questo Sacri-i 
fizio possiamo ottenere tutti i soccorsi spirituali, ed 
anco i temporali de' quali ci troviam bisogno;!: li 
Chiesa nell' offerirlo ^l'implora per noi nel nomej * 
per lì meriti dì G. C. Ma noi dohbìamo segui me eli 
esempj e le mire ^ aspirando principalmente ai bini 
spirituali, ed eterni', con ferina fiducia che ove anri* 
poniam questi, il rimanente non ci mancherà. Chi 
fia dunque di un cuore tutto attaccato ai beni di que- 
sta terra ? Da esso si vieti mettendo uri ostacolo a 
tjue'ptu segnalati favori, che là virtù gli otietrebbe 
di questo così profittevole Sacrifizio. 

Jlb oriti salti usque ad occaskm^ magnum est ta- 
ttici metim in genùbus % & in ornai loco sacrificami 
& offertiti nomiti meo olii alio mUnàa : Mal. i, in 
Holocaiitomata prò peccato non lièi plaaterunt , hot 
d'txi ecce venio. Heb. io, 6, & y. Taiis enim di- 
cebàt Ut nobis etset Ponttftk Sanctus * ; . qui nònbi- 
bit necetsitatem qiiotidiè, quettìadmodum saterdnttSi 
priiis prò suis dclìilis bestini offerre , deinde prò pol- 
puti: fjoc enim fecit semel , icipsum offtrtnde. fitto 
7, 20, & vj. 

Istoria del Sacrifizi* di Àbramo* 

Abramo era pad te di un unico figliuolo, à cui il 
cielo legate avea le più grandi promesse-. Il Signore 
a render più chiara la fedeltà di questo suo servo» 
Io 
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Io chiamò, e così gli parlò- Àbramo va, e prendi 
con teco il figliuol tuo Isacco: tu io guida a quel 
monte eh' io ti mostrerò r quivi di tua mano me lo 
offrirai in olocausto. Obbediente e prorito il Santo Pa* 
marca tostò si leva, piglia seco i! suo unigenito; ed 
avendo tagliata la legna necessària pel sacrifizio, la 
carica su gli omeri di questa innocente vittima, è 
porta egli medesimo il fuoco, ed il coltello. Isacco 
nel cammino, Padre mio, gli disse, noi abbiamo la 
legna e '1 fuoco; ma dove è la vittima? Andiamo j 
fìgiiuot mìo, rispose Àbramo, che il Signore la prò- 
vederà. Essendo arrivati sulla montagna indicata dal 
Signore, il generoso padre apparecchiatosi l'altare, 
scoprì tutto il mistero ad Isacco, il quale pronto, e 
intrepido al voler di Dio ; si lasciò stendere ; e le- 
gare sopra del rogo . A bri ma gli si fa sopri coli* 
ignudo ferro , e già al zato il braccio é iri punto di 
ferire; quand'ecco 1' Angelo del Signore fa sentire 
la sua voce, arresta il colpo i e gli dichiara che DÌO 
è contenro della sua buona volontà , e altamente o- 
horato dalla sua ubbidienza , e dal suo amore. A- 
bramo scotto tra'pruni un ariete, questo sacrifica iri 
Vece del figlio : dopo di che il Signore gli annunzia* 
die moltiplicherà la sua posterità come le arene del 
mare, e che tutte le nazioni saranno benedette in lui ( 
perchè egli non ha risparmiato ^ per ubbidire alla sui 
voce* né anche il proprio unigenito. Ecco la figura 
del gran Sacrifizio, che G. C. Sacerdote e vittima in- 
sieme ha offerto sul calvario , dove è salito * portaii- 
do sulle spalle la sua croce, e nei suo divin cuore ÌI 
fuoco della carità che l'ha consumato; sacrifizio thè 
si rinnova ogni giorno sopra i nostri altari, e per cui 
sono benedette tutte le nazioni, e santificati gli elet- 
ti. Gin. zi. 
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LEZIONE DECIMA NO N A. 
Dell'estrema Unisone. 

Vivanda. CjHe cosa ì l'estrema Unione ì 

Risposta. E' un Sacramento istituito per sollievo de- 
gl'infermi, per rime:tere il residuo de' loro pecca*, 
e ocr aiuraralì a morir santamente. 

D. In qua) maniera il Sacramento dell'estrema unzio- 
ne è sollievo degl'infermi? . 

fi. Restituendo loro la sanità del corpo, se ciò sia es- 
pediente alla salute eterna, o dando loro la paio- 
la per tolerare la malaitia. 

D. Come cancella il residuo dei peccati? 

R. Rimettendo i peccati veniali non ancora rimes- 
si, purché l'infermo ne abbia dolore sufficiente, 
, ed anche i mortali de' quali fosse colpevole, senz» 
saperlo . 

D. Come ajuta a morir santamente ? 

R. Confortando l'infermo affinchè produca gli ai» 
delle virtù necessarie in quei momenti estremi, ( 
resista alle tentazioni, che sono in quel tempo più 
da temersi . _ , l e, 

D. Ve forse obbligo assoluto di ricevere questo sa- 
cramento . , ,,' . ,1,,» 

R. Ni>; ma si renderebbe reo , e si farebbeprivod un 
gran soccorso, chiunque «ascisse di riceverlo. 

£ Quali disposizioni sono necessarie per ricevere que- 
sto Sacramento? , . _. 

fi. B<soena che la persona sia in grazia dt Dio, e 
già confessala se lo pub, o se noi può, supplisca 
con un atto di contrizione; deve di più, quaotc-lo 
potrà, unirsi alle orazioni del Sacerdote. 
». Si pub forse dare questo Sacramento a fanciulli 

non ancora cimiti all'uso della ragione? 
fi. Nò ; perchè non hanno commesso peccato oo- 



fas. 
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po il bRtt&iaio, che quello Sdcrajnenio po^sa ri- 

J). Si pub forse darti agi' infermi , che non ne hanno 
piìi il conosci memo ? 

R. Si può darlo; ma ciascuno deve aver cura di ri- 
ceverlo prima di aver perJuta ta cognizione, affiti 
di cavarne più di fruito, e non ditlerir.o con pro- 
prio derrimenro sino agli estremi. 

D. .Sì pub for;c ricevere l'esircma unzione piìi di una 

R. Questo si pub tutte le vo're, che p;r un nuovo 
pericolo tu ti ritrovi gravemente infermo, e pur- 
ché pav:i un tempo ragionevole dall' un perìcolo all' 
altro . 

D. Chi ha diritto d' amministrare questo Sacramen- 
to 3 

R. Il Parroco, o it Sacerdote ch'egli avrà deputato, 
o pur un a'tro Sacerdote in caso di necessita, e di 
loro assenna • 

Esartaziona sopra il buon uso delle inalatile . 

i, tidio ci manda le malarie per espiare i nostri 
peccati. Esse di latto producono .si buon effetto nelle 
p.'t;one i:r:uose, che se ne servono per esercizio dì 
ixniltà, di rassegnazione, e di pazienza. Ma la mag- 
gior pariL- degli uomini <e ne forma una sorgente di 
nuovi peccati , di qu;:eie, d'impaotn'c , edi ribellio- 
ne contro la voloou di Dio . 

z. Iddio le manda per distaccarci dal mondo, e 
dalla vita di cui le infermità fanno servire la van^ . 
dal corpo, e. dai piaceri rM cu: le infermità fannì» 
tire U fragilità': ou.vto salutevole disinganno st^de 
nelle persone virtnose , ma la maggior parre defj,. Uo- 
mini nelle malattie si veggon pigliare un nuova amo- 
re per la vita , con un timore irragionevole della 
morie j irc.cono anti n4i' attacca mento ai loro cor- 
P ' po, 
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po, divenendo più solleciti riguardo a ru:ce leptoprie 

3, Iddio le manda per prepararci alla motte; que-> 
sto è il fine a cui se ne servono gli uomini dabbe- 
ne, vìvendo principalmente allora come persone, che 
aspettano la morie; e se ricuperano la sanità , me- 
nando, per poi morir bene, una vita pili santa: ,nu 
il più degli aftri non pensano nel tempo dell' infermi- 
ti se non a risanare; si lusingano, e sono lusingati 
fin agli estremi momenti; o se ricuperano la saniti, 
si dimenticano presto del passato pericolo, e non mi- 
rano 'se non a godere del presente. 

Infirmatur quis in voiis ì inducat preslyttras etth- 
sii , & orent super eum, ungtntes eum alto in nomi- 
ne Domini; & oratio jì/tei salvab'it infirmimi, & al- 
Uviebh eum Dominus ; & si in pe'.caiit sit , Ttmtt- 
tentur et. Jac, 5, 14, & r5- Virtus ìn infirmimi* per- 
ficìtur . H Cor. 12, 19. Ve* similes bomhiìbiis expe- 

(lantiùits Dominimi sttunt ut cum veneri! , 6" 

puìsavtrit , confesùm aperiant et ; beati servi Mi, 
ques rum vener'tt Domìnus , ìnvenerit vigilantes. Lue- 

12, 36, &C. 

Istoria della malattia di Ezechia , e di quella 
dèi He Asa . 

Il Re Ezechia essendo gravemente ma'ato , venne 
a lui il Profeta fsaia , e gli disse : Sire, mettete or- 
dine alla vostra casa; imperciocché morrete di que- 
ir* jnfermità . Allora Ezechia si vohe a Dio con 
V~* -fervente preghiera, avvalorata dalle sue lacrime; 
edv aia ebbe comando dì ritornare al Re , e dirgli 
COs)§3a pane del Signore: Ho riguardato alle tue la- 
grime^ ho ascoltate le tue preghiere; ecco ti restitui- 
sco la sanità, e di più ti concedo quindici anni di 
legno, e la vittoria sopra i tuoi nemici; perciò Iti 
tre giorni vieni a rendermi grazie nel mio Tempio . 
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E?cchia richiese da Isaia un segno p?r assicurarsi, 
che Dio parlava per la sua bocca. II Profera rispo- 
se: Volete che l'ombra del sole avanzi, o pur retro- 
gradi di dieci gradi' E' facile, soggiunge Ezechia, 
che l'ombra avanzi; però io dimando che retroceda; 
e nel momento stesso essa retrogradò per dieci gradi 
nel suo orologio solare Si aneto in oltre tutto ciò 
che i! Signore ave.i promesso adE/echia, perthèque- 
sti nel 'lh> male avea (atto ricorso a lui con piena 
fiducia, e cuor sincero. W Ktg. 20. II Re Asa per 

10 contrario in un suo acerbissimo dolore di gambe 
perchè non ricorse a Dio, c mise anzi tutta la sua 
fiducia nel!' arte de' medici , travagliatissimo si mori. 

11 Paralip. 16. Le parole d'Isaia ad Ezechia inse- 
gnano a coloro, che han cura deg!' infermi, di non 
nasconder loro mai il pericolo nel quale li veggono; 
e l'esempio di Ezechia, e di Asa mostra che quelli 
i quali ricorrono ai medici , non debbono aspettare da 
questi principalmente , ma bensì da Dio solo la gua- 
rigione o la morte secondo la sua santissima volontà.' 

LEZIONE VIGESIMA. 

Dei Sacramenti dell' Ordine, e del Matrimonio. 



Dimanda. V-jHe cosa i ìl Sacramento dell' Or Ai nei 

Risposta. E' un Sacramento nel quale si dà la pode- 
. *tà ti e la grazia per esercitare dignameme le fun- 
zioni Ecclesiastiche ■ 

D. Cosa è in particolare l'ordine del Sacerdozio? 

R. E' un Sacramento che di il potere di con ; ecrare 
il Corpo, e il Sangue di Gesù C. e di ammini-' 
strare g)i altri Sacramenti, eccettuato l'Ordine, e 
la Confermazione . 

D. L'Episcopato $ (orse un Sacramento diverso dal 
Sact-rdozio ? 

P 2 R. Nò; 
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R. No ; ma ne é !a pienezza,- e Ì Vedavi sono su- 
per ori a 1 Sacerdoti . 
T>. Che cosa è ti Matrimmol 

R. E' un Sacramento che congiunge l'uomo colia 
donna, per vivere santamente in-ieme, e per alle- 
vare i loro figliuoli nei [imor di Dio. 

S>. Bisogna (orse etsere in grazia di Dio per riceve- 
re questo Sacramento? 

R. Co>i è; e chiunque lo riceve in israto di peccato 
mota!e, si rende reo d'un Sacrilegio. 

D. Riceverebbe f.>rse questo Sacramene che si mari- 
tasse essendovi sforzato, o senza testimonio? 

R Nò; bisogni che il consentimento di ambedue le 
parti sta libero , che sia espresso con gualche se- 
gnai esteriore; e che il matrimonio si faccia inpre- 
senza del proptio Parroco, e di abili restimonj: 
senza queste condizioni , il matrimonio non è va- 
lido t». 

T). Questo Sacramento pub forse essere dhciolto. 3 
R. Mb; non é possibile in modo veruno che si sciol- 
ga , se non per la morte dell'uomo, o della dos- 
na . 

Esortazioni sopta f tleùove ti' uno stelo ti, VÌI A 

i. Importanza di questa elezione. Iddio ha ordi- 
nare che vi siano diversi irati, ed egli dcs'ina cia- 
scuno a tale staro in particolare, nel qoale qi prrpi- 
ra particolari grazie di sauté; niente v'ha per "con- 
seguenza di più importante, che conoscere questo sta- 
to* la maggior pane de'disordioì viene da ciò, cric 
rnnl-i pigliano uno stato al quale non tono atti, ne 
chiamati da Dio. 

z. Mez- 



(Ij Concil, trid. sÈ5s. 24, de reform. cip. 
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1. Mezzi di fare questa elezione! i Consultar DÌO 
con la proghiera, e colla frequenza dei Sacramenti . i 
Consiliare se stesso, i suoi talenti, le su.- inclinazio- 
ni; mi non le sue pacioni d'interest, d'ambizione, 
dì voluttà ec. 3 Consultar un Direttor pio, iMurr.ìaa- 
lo, e conoscitore di noi, I Parenti debbono impedi- 
re un'elezione cattiva, ma non debbono mai sforzare 
i lor figliuoli; e lungi di opporsi alla vocazione di 
Dio, dehbono secondaria. 

3. Conoscendo la volontà di Dio, b^r.gna seguir- 
la con coraggio, e principalmente adempire i doveri 
dello stato nel quale la Providenza ci ha collocati. 
In questo specialmente consiste la nostra ' santità ; è' 
Una divozione che facesse trascurare i doveri del pro- 
prio stato, ed impiego, sarebbe falsa, ed illusoria. 

IQec quisiUiam sumtt sibi honorem, sai qui VoctttUT 
a Dto lanquam Aaron . Hebr. 5, 4. Motaig fae mi hi 
Domine viam »? qua ambulem . Ps. 143, S. Vide mi- 
ttìsteriftm quod accepttit a Damma, ui iiliid Ìm~ 
pieni. Col, 4, 17, Minisierhim tuum hnple . II Tini. 
4, S- 

Inori a del matrimonio di Rehecca con ìsatco . 

Volendo Abramo prima di morire trovar lina rho- 
glie pel suo figliuolo Isacco degna dì lui, chiami) a 
se per la scelta un vecchio servitore ai quale avea 
confidata la sopra intendenza della ;ua casa; e gli fe- 
te giurare, che non mai darebbe in moglie ad Isacco 
dùtma di Canaan dove dimorava allora , perchè que- 
sto paese era Idolatra. Lo mando quindi in Mesopa- 
tam a alla casa de'suoi antenati, pregando Dio che 
inviasse il suo Angelo a scorgerne i pasi. Il servito- 
re condotti seco dieci Cammelli candii di doni , arrivo 
alla città ov'era Nachor fratello di Àbramo : quivi 
essendosi fermato presso del pezzo, a cui le donni 
anche più qualificare, secondo l'uso del paese veni- 
rne] a pigliar acqua, vi si pose in orazione, e diss» 
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al Signore: Dio del mio padrone Abramo, deh oggi 
voi illuminatemi ! Io dimanderò acqua a bere.- quella 
però che sarà la prima con carità a presentarmene, 
e che di più si offerirà cortesemente ad abbeverare i 
miei Cammelli, sarà dessa Ja destinata da voi al vostro 
servo Isacco . In quello stante comparve Rebecca la 
figlia di Bj hiiel, la quale con gran premura diede a 
bere all'assetato pellegrino, e a rutti i suoi Cammelli ; 
e di più Io 'evi ò perchè venisse a riposarsi nella sua 
casa. Il buon servo adora il Signore, gli rende gra- 
zie, e seguita Kebecca alla casa de' suoi parenti, a' 
quali espone la preghiera che egli avea (atta a Dio, 
l'avvenuto con Kebecca, e la dimanda di Abrama, 
Tutti ammirano la previdenza ordinatrice dì questo 
bel nodo ; Kebecca vi consente; e il servo presentati 
allasposa j vasi di oro, e di argento, le gioje, eie 
vesti che seco avea reea;e, senza più la conduce di' 
ritorno all' abi-azione di Abramo. Neil' avvicinarsi 
rincontrano Isacco che s'occupava solo alla campagna 
a meditare, e a far preghiere a Dio. Eg:'i intesa da 
quel <uo famiglio tutta la serie dell' accaduto , rice- 
vette Rebecca per moglie come dalla mano di Dio, 
e del suo p.idre Abramo, e lei amò sempre con fe- 
deltà, e tenerezza. Qui si scorgano le savie precau- 
zioni di Abramo, la pia Fedeltà del Servitore, \t bel- 
le qualità di Rebecca, la pietà, e 1' ubb dienza di 
Isacco, e il san-o voler di Dio per lui consulta- 
to in iurta la serie di que:ta vocazione . Gsn. 14.SÌ 

Sub anche narrare la vocazione degli Apostoli . 
dar. 4, &c. 



CAPO QUINTO. 



Della fuga del male, e della 
pratica del bene. 

LEZIONE PRIMA. 

Del peccalo. 



Dimanda. \^Ua\ i il snaia, che dobbiamo odiare 
sopra ogni cosa ? 

Risposta. E' il pecca'o , 

D- Cosa è il peccato? 

R. E' una disubbidienza alla legge di Dio. 

D. Quante sorti vi sono di peccato? 

R. Du2; il peccato Originale) e il peccato Attuale. 

D. Qua) ii il peccato Originale? 

R. E' quello eoo cui nasciamo, e del quale il nostro 
primo p.idre Adamo ci ha ren 'uti colpevoli. 

D. San forse tutti soggetti a questo pecetta? 

R. Tutti : il Concilio di IVr o però d;chìara che 
parlando del peccato Orip,ii le, la sui ratea /ione 
non é di comprendere ir. v^-.i 'a beata, ed imma- 
colata vergine Miria Mulrcr di Dio (a). 

D. Di qual maniera siamo noi liberati dal peccato 
originale ? 

R. Coi Battesimo . 

D. Qua! è il peccato attualo? 

R. E' quello che noi commettiamo liberamente colla 
nostra propria volontà, 

D. Quan- 



ta) Conc. trid, tcss. 5, Decr. de peccato orig. 
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D. Quante sorti vi sono dì peccati? 
R. Duo; il pescato mortale., e il peccato veniale* 
D. Qua! è il peccato mortale? 

R. E' quello che dà la morre all' anima nostra , pri- 
vandola de J la grazia santificarne , che è vita dell'a- 
nima, e rendendola degna dell'Inferno che è h 
morte eterna. 

J). Qua! è il peccato veniale f 

R, E' quello che non ci ia perdere la grazia dì Dio, 
ma però raffredda in noi la carità , e ci rende de- 
gni d'un castigo temporale, che bisogna poi sof- 
frire o in questa vita, o dopo la motte nd Put- 
ga:orio ■ 

Esortazione sopì a il peccato mortale . 

1. Esso è opposto a Dio, e a tutte le sue perfs- 
y.i-.mi j ma spezialmente i i un oltraggio indegno 
fatto a un Dio infinitamente grande , da una vile 
creatura, che rifiuta d'ubbidirgli, e preferisce alla sua 
amicizia un leggier piacere ■ 2 E' un' ingratitudine 
mostruosa verso un Dio da cui abbiamo ricevuto 
ogni bene; quindi il Signore odia il peccato necessa- 
riamente, e con un odio. ìl finito , e non odia altra 
cosa fuor del peccato . 

2. Esso i opposto a tutti i vantaggi del" uomo, 
cu 1 priva della grazia santificante, di tutti i mentina 
allora acquistati, e del diritto al Cielo: privazione la 
più deplorabile, che possa mai essere. Pift, lo rende 
degno dei maggiori castighi; di maniera che l'uomo 
peccando diviene d'amico di Dio ii suo nemico, di 
erede del Cielo una vittima dell'Inferno. 

3. Punizione del peccato mortale; 1 negli Angeli 
ribelli, malgrado il loro numero, e la loro dignità, 
a In Adamo, e nella sua posterità; 3 Nell'Inferno 
dove stanno rutti coloro , che sono morti col peccato 
mortale ; a,. Sopra la Croce : bisogni) che un uomo- 
Dio vi morisse , ptrchà si «a fatto il nostro ma!e- 
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vadore, è là vittima del peccato , il quale conseguen- 
temente è un male infinito . 

Rupisii vincula mea, & dixistì, non struiam. Jer. 
2, '20. Obsatpescite cali super hoc ... me derelìquerunt 
font etti aqitx &c. il, 13. Scilo & vide quia malum , 
& amarum est reliquìsse te Dominum Veuwi tuum. 
Jer. a, io. Quasi a fatte colubri fuge peccata ...dentei 
leonis dentei- ejtis , imerficìe/itcs animus homimm . 
Eccli. ii, 2, & 3. 

Istoria del peccato degl'i Angeli , e dì quelle 
ài Nabucodònosor . 

Iddio dopo aver creato una moltitudine innumera- 
ila di spiriti celesti, e ornatigli delle piìl belle qua- 
tà , per provarne la fedeltà, fece !oro un comanda- 
mento. Lucifero uno dei primi attribuì a se stesso la 
propria grandezza, e rifiutò di ubbidire: trasse di più 
nella, sua ribellione la tet/a pane degli Angeli: quin- 
di segui come un gran combattimento nel Cielo. Era 
Lucifero coi suoi seguaci da una banda, e dall'altra 
Ssn Michele duce delle due altre parti degli Angeli 
sommessi, e fedeli. Il grido di guerra dal canto di 
Lucifero era questo : Io salirò , e sarò simile alt Al- 
tissimo- quello di San Michiele fu questo: E chi mai 
sarà simile a Dio! A queste parole Lucifero ei segua- 
ci di lui si sentirono oppressi , e vinti; e con più di 
celerità,, che non è quella del fulmine , tutti furono 
precipitati dal Cielo Dell' abisso d' un fuoco eremo , 
preparato da Dio pel capo de' ribelli alla sua legge, 
e per tutti coloro che gli saranno seguaci nella sua di- 
subbidienza . Isai. 14. Jfpoc. 11. Lue. 13. 

Nabucodònosor passeggiando un giorni; nel suo Pa- 
lazzo , diceva tra se con superba jattawa .• E non è 
forse co test a la magnifica Babilonia , che io ho fab- 
bricata coli' alta mìa possanza, per essere il monu- 
mento immortale della mia grandezza l Ma nell'atto 
in che »sì parlava, una voce del Cielo gli disse: 
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Questa patema di che tu ti vanii , ti sar\ tolta, e tu 
sarai ridotto alla condizion delle bestie, fin a tanto 
che tu sappia che v'è un Dio il quale d.ì i regni a chi 
gli piace. La quel momento il superbo Re senti in se 
stesso le inclinazioni , e i trasporri de' più vili anima- 
li; iu cacciato della sua corre, e se ne fuggì tra le 
selve, dove si aggirava vivendo, e nutrendosi alla fog- 
gia delle fiere del bosco. Dopo sette anni egli alzò gli 
occhj verso il Cielo, e l'uso della ragione gli fu ren- 
duto; umiliatosi adorò il Signor? , il quale lo ristabilì 
nel suo Trono , per renderlo testimonio della giustizia 
divina , che abbassa i superbi , e punisce il p;ccato coi 
più ttemendi castighi . Dan. 4. 

LEZIONE SECONDA. 

Seguito del peccato . 



Dimanda. XN quante maniere si commette il pecca- 
to attuale? 

Risposta. Coi pensieri, colle parole, colle opere, e 
coile omissioni . , 

D. Come si fa un peccato di pensiero? 

R. Si fa quando uno consente libcramentenel suo cuo- 
re a ciò che è contro la legge di Dio ; per esem- 
pio , a desiderare il male del prossimo. 

D. Cosa è un peccato di omissione? 

R. E' il mancar che uno fa con stia colpa dal fare 
alcuna cosa dimandata; per esempio, di sentir la 
Messa in giorno di festa. 

jD, Perche dite con sua colpa > 

R. Perché se uno ignorasse, per esempio, senza sua 
colpa , che quello fosse giorno di festa, o se avesse 

15 un impedimento legittimo, non sarebbe per lui pec- 

1 caco il non sentir Messa in quei giorno. 

D. I peccati altrui ci sono forse alle volte impu- 
tati 1 

R. Co- 
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R. Così è, quando con co!pa ne siamo stali noi la, 
cagione. -, , 

D. In quante maniere possiamo essera cagione dei pec- 
caci altrui? 

fi. In sette principalmente; o\oi' coi cattivi esempi, 
coi cattivi consigli, comandando il male, consen- 
tendovi, lodando coloro che io fanno, partecipando 
ad esso, non impedendolo quando lo possiamo. 

Etort azione sopra il peccato veniale . 

1. Da molti si teme poco il peccato veniale; e pur 
re esso in se stesso è, dopo il peccato mortale, il 
più gr.uide dei maii , o piuttosto il solo veto male; 
imperciocché tutto ciò che offende Dio è un male in 
paragone del ouaie tutti gli altri sono un nulla; di 
sorta che se si potesse con un solo peccato veniale 
impedire la rovina dell' universo , nò , non si dovreb- 
be commettere. 

2. Riguardo .1 noi, non v' è niun piccato veniale, 
spezialmente se sta commesso deliberatamente , che 
non cagioni qualche raffredda mento di Dio verso di 
noi; che non impedisca un: parte dei frutti de', sa- 
cramenti , e delle indulgenze ; e che non d;bba esse- 
re punito o in questa vita, o nel purgatorio, con- 
ClOSsiaché niente di contamiùto no-i entrerà mai nel 
Cielo (a). 

3. Quando pon si attende ad emendarsene, esso dis- 
pone poco a poco a! peccato mortale; come le malat- 
tie conducono alia morte: cagiona in oltre qu.-ilo sta- 
lo di tiepidezza cosi pericoloso , e spe>;e volte più 
difficile a correggersi , che lo stato medesimo del di- 
sordine . 

. la multi* offendimus omnes.. Jac. 3, I. Orane ver~ 
bum otioium . . . reddent ratto/rem de eo in die ju- 
dicti. Mat. iz, 36. Qui spernit modica paidalim de- 




Apoc. 11, ij. 
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c'idei. Eccli. 14, r. Utimm ftigidus esses , attt tati* 
dia ; sed quìa tepidus es , tncipiam te evomefe ex ere 
meo. Apoc. 3, 15, e 16. 

Istoria di Davidde pulito, perchè aveva fatta 
per vanità 1' enumerazione del suo pttpolo . 

Davidde ebbe la vana curiosità di sapere il numera 
de' suoi sudditi; e per prenderlo esano, ne incarico 
Gioabbo generale delle sue armare. Questi gli rap- 
presentò con rispetto l' inutilità di ral fatica; i! Re 
Stette fermo neila sua risoluzione, e Gioabbo con al- 
«uni altri ufficiali scorse per nove mesi e più mite \i 
Tribù; Hopo di che riferì a Davidde, che il solo nu- 
mero degli uomini forti , e in istato di portare le ar- 
mi era di ottocento mila in Irradio, e di cinque- 
cento mila nella 'ola Tribà di Giuda. Davidde sod- 
disfatta appena corsia vanirà, si accorse del suo reato, 
e ne dimandi perdono al Signore: ma Iddio per boc- 
ca del Profera Gad gli denun/ b, che in pena del suo 
peccato scegliere egli o sere anni di carestia, 0 ire 
ansi di guerra infelice, o pur tre giorni di cruda pe- 
ste. A cui il Re unr ia o: M°elio è per me, ripo- 
se, cadere nelle mani di Dio, di cui sono infinite le 
misericordie , che non ne le mani degli uomini ; con 
che a preferenza degli a tri si offerì, e sottomise al 
flagello della peste. Questa si sparse rosta, e infierì 
ài modo, che a! terzo giorno settanta mila uomini ne 
furor» morti. In quel rempo fu dal Re veduto l' An- 
gelo del Signore colla spada sguainata sopra Gerusa- 
lemme; alla qual vista cinto di cilicio , sciamò: Signo- 
re, sono io il reo , percuotete me , e perdonate al mio 
popolo. II Profeta allora gli ordinò d'innalzare liti 
altare a Obi e di offerire un Sacrifizio nel luogo Stes- 
so dove si era da lui veduto t' Angelo m'macoioso. 
Davidde Ubbidì : 1' Angelo rimise la spada nel fodero , 
e cessò la pestilenza /Eccovi una prova convincente 
del gran male che è seinun sol peccalo veniale, mag-- 
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tóot certamente che non la morte di tanti uomini , 
con tutti eziandio i mali di questa vita. U R-tg. 14- 
1 Paralip. 11. 

LEZIONE T E R Z A. 

Dei peccati Capitali. 



DtvtanÀa . V^fUami sono i peccati capitali? 
Risposta. Sette. Superbia, Avarizia, Lussuria, Invi- 
dia, Gola, Ira, ed Accidia. 
Ti. Perchè si chiamano capitali 3 ■ 
R. Petche sono come capi , e o»gine di tutti gli al- 

D. Cosa è Superbia. p 

j^. E' una si ma sregolata di noi stessi , che ci porta 
a voler sovrastare agli altri , ed ad attribuirci la 
gloria del bene, che si trova in noi . 

D. Cosa è Avarizia/ 1 

R. E' un affetto disordinato verso le ricchezze, e i 

D. Cosa ^Lussuria ? ...... 

R. E' un vizio infame, che ci spìnge ai piaceri ille- 
citi delia carne. 

D. Cosa t Invidia? _ . 

R. E' un dispiacere del bene J.~e;1ì altri, e un alle- 
grezza del male, che loro avviene. 

73. Cosa è Co a? 

R. E' un appetito disordinato di mangiare, e bere. 
D. Cosa è Ira? 

R. E 1 un movimento sregolato del cuore, da cui ci la- 
sciamo trasportare, alla vista di quel che ci offen- 
de, o ci dispiace. 

D. Cosa e Accidia? 

R, E' un afieuo disordinato verso il riposo , che ci fa 
pigliar fastidio dei nostri doveri , e ci fa trascu- 
rarli . 
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Esortazione sopra le ire principali passioni. 

t. La passione dell'onore, e che produce l'ambi- 
zione, l'ipocrisia, la vendetta eo. Essa fa la guerra a 
Dio a cui appartiene ogni gloria, e che colla sua pto- 
videnza regola i falerni , e 'e condizioni, di cui il su- 
perilo non lì contento; e Dio (a la guerra ad «ssa, 
Umiliando i superbi , e rovesciando i loro disegni a 
lóro danno medesimo . 

2. La passione delle ricchezze- Essa è ingiusta verso 
Dio, preferendo falsi beni alla sua amicìz'a, e alle 
sue ricompense ; verso il prossimo, desiderando la ro- 
ba di luì , e rifiutandogli ciò ebe gli è dovuto ; verso 
se stesso, sacrificando il proprio riposo, e la propria 
coscienza a' beni fragili, incerti, e vani. 

3. La passione dei piaceri. Essa avvilisce l'uomo 
alla condizione delle bestie, gli t h dimenticare Dio, 
distrugge nel suo cuore ogni sentimento di pietà, e ne 
rende fa conversione difficile più che ogni altra pas- 
sione . ' - 

lìiitiiim onttiis peccati est superbia- Eceli. 10, 15. 
Deus superbis restsùt ; bumilibus antera dat grattimi. 
I Petr. 5, 5. Avaro whil est scelestius. Ecclì. io, 9. 
Comparami est Jumemis insipiemibus , & sitai li $ ft- 
fìtis esfilHs. Ps. 48, rj. 

Istoria d'i Erode, di Ciezì , e di Sansone. 

li Un giorno Erode Agrippa vestito del manto rea- 
le arringava al popolo, il quale sentendolo, sclamò: 
Nò, non è questi un uomo, egli è un Dìo che par- 
la- Erode in vece di render a Dio un onore che non 
i dovuto se non a lui solo, s'insuperbì di questa a- 
dulazionc, e ne riferì a se medesimo tutta la gloria. 
W quel punto l'Angelo del Signore lo percosse; ed 
egli mori consumato dai vermi . AB. n, 

j- Giezi serviiore di Eliseo, ma che non era disin- 
tcres- 
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teressato come il suo padroni; , vedendo chs questi a- 
veva rifiutati i doni di Naamnn, gli corse dietro , e 
fingendo che due forestieri fossero recentemente arriva- 
ti alla casa del Profeta, e abbisognassero di una par- 
te dì ciò che avea rifiutato Eliseo , la ottenne, e an- 
dò 3 nasconderla: ma il Profeta a cui Dio fece co- 
noscere la finzione, e l'avarizia del servo , tornato che 
gli fu innanzi , gli denunziò che in castigo dtl suo 
fallo, le lebbra di Naaman si artaecherebbe a lui, e 
a tutta la sua posterità : come in fatti avvenne, e fino 
da quel momento da se il congedò tutto ricoperto di 
schifosissima lebbra . IV Rcg. 5. 

3. Sansone vincitore de 1 Filistei, fu vinto dalla sua 
passione per Dalila . Quelli promisero alla Donna 
una gran ricompensa se riuscisse a scoprire d2l prode 
in che consistesse la forza prodigiosa, che lo rendeva 
superiore a tutti i loro sforzi . Sansone resistette per 
qualche tempo alle lusinghe di Dalila; ma finalmente 
preso d'amore le palesò, che la sua forza unitaera a'suoi 
capelli , Costei per tanto dopo averlo un di presso dì 
se addormentato, gli recise la chioma, e ne avvisò i 
Filistei, i quali gitratisi sopra di lui, gli cavarono 
g|i occhj i e Io misero in ceppi ■ Nel suo infortunio 
essendo egli allontanato dall'oggetto della sua passio- 
ne, riconobbe il suo peccato; i suoi capelli ricrebbe- 
ro, ed avendolo un giorno i Filistei , radunati nel 
tempio di Dagon, fatto colà venire per servir loro- 
di trastullo, egli pregò il Srcnore di rendergli la sua 
forza; dopo di che scuotendo le due colonne che' so-- 
stenevano il tempio, fece in un attimo tutto erollar 
l' edilìzio, i! quale sotto le sue rovine Io seppellì, e 
con esso tutti i Principi de' Filistei, e una gran trial--' 
illudine di popolo idolatra, che vi era rinchiuso . }u- 
d'tt. 16. 
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LEZIONE Q.UARTA. 
Dei peccali contro lo Spirito Santo . 

Dimanda. Q[pali sono i peccati detti contro lo 
Spinta .Santo r 

Risposta. Sono sei: la disperazione, la presunzione t 
l'impugnare la veri;à conosciuta, l' invidia delia stan- 
zia altrui, l'ostinazione nel peccaro, l'impenitenza 
finale; 

D. Quali sono i p?ccati che gridano vendetta * 

R, Sono quattro i principali,- l'omicidio volontario, 
F oppressone de' poveri , il fraudar la mercede al 
rmrcenajo, il peccato abominevole, che trasse dal 
Ciclo il fuoco, sopra dì Sodoma. 

P. Qual ì: il peccato che si chiama di abito ? 

R. t" quello nel quale uno cade così spesso , che pm 
stenta moltissimo ad emendarsene ; perciò importa- 
molto prevenire gii abiti cattivi, e correggerli quan- 
to prima, se si sono contratti. ' , . 

£>. Ojial è il peccato, che dicesi dì pura malizia? . 

R. E' quello che si commette con piena deliba- 
zione, e riflessione, malgrado Ì rimorsi della co- 
scienza. 

D. Qual differenza passa tra i peccati di fragilità,' e 

queili di malizia? . ' . 

R. Benché gii uni, e gli altri siano peccati, tuttavia 

quelli di malizia sono molto più gravi. 
D. L' ignoranza scusa forse dal peccato ? 
R, Così i, quando essa è veramente invincibile; ma 

se uno ha potuto, e dovuto istruirsi, egli non * 

scusabile . 



Es»r- 



hi. 
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Esortazione sopra la voce della. Coscienza , 

t. La capienza è terril/ilt quando parla al peccató- 
re , che pecca malgrado i suoi avvertimenti , perchè 

10 rende inescu.abile ; che rifiuta di convertirsi mal- 
grado i suoi rimorsi, perchè egli abusa d'una grazia 
deiie più preziose ili Dio, il quale desidera . di farlo 
Uscire dal suo peccarci - Per 11 qua! cosa essa g|i di- 
viene, per l 1 abuso che ne fa, la [sua condannazione > 

11 suo lormenro, e uri inferno anticipalo. ' . - 

2. La coscienza è anche piti terrìbile quando tace , 
(tliorchè il peccatore co' suoi sforzi per reprimere i ri* 
(nordimenti di essa, ne indebolisce la voce, o la di* 
i spreca; e quando per autorizzarsi nel suo peccato si 
i lorma una falsa coscienza ; questo è il più grande ca- 
stigo che Dio posìa permettere in questa vita, -perchè 
conduce all'impenitenza finale. 

:;. ccscu-ii~j ì.:ì-,ì :itf\>ùia>/i,:/iic\t::r.iòilc a{ g'tudì- 
i zio di Dio, ove essa accuserà il peccatore; e Dell' In* 
\ ferno, ove essa sarà quel verme roditore, che eterna- 
mente rimprovererà al dannato d' aver potuto , e di 
don aver voluto convertirsi; rimprovero, tanto più ter- 
? libile, quanto che non gli sarà più possibile né di far 
; tacere la sua coscienza, né di cavar frutto dalla sua 
.Voce . 

I Peccatili» mtum cantra me est scraper. Ps. 50, 5. 
Nonne si iene egerì s , recipies; sin atitem male , sta- 
tini in foribns peccatum aderiti Gen. 4, 7- ImpiHS 
rum. in profundum veneri 1 , contemnit . Provwj, 3, 
Vtrm'ts eorum non montiti. Marc. 9, o, 4j, 

Istoria' di Baltimore. 

Balda.sare sedente ad una lauta cena per esso im- 
bandita a mille principali Signori del suo Impero, vi 
lece- portare i vasi di oro , e di argento che Nabuco- 
dònosor suo padre avea tolti dal Tempio di Gefosoli* 
,2 ti ma. 
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ma. Quivi egli e le sue mogli, coi suoi Cortigiani 
beveano in questi vasi, celebrando i nomi, c ie lodi 
delle loro fase divinità: quando ecco apparisce soli 1 
opposra parete come una mani) d'uomo, che ri scri- 
veva alcuni mi-terioM caratteri. A quella risia si con- 
turba il Re; mille pendii io agirano, impallidisce , e 
trema da capo a piedi. Fa in appresso radunare i suoi 
indovini, i quali nulla gli sanno rispondere di -qutìl 1 
arcana scritfura. Finalmente introdotto Daniele , e in- 
terrogato, disse al Re: Signore, qu;l Dio onnipoten- 
te, che avea tanto innalzato- -vostro padre,' egli e che 
l'ha umiiiao fin ai'a condizion dell* bestie, allorché 
lo vide dominato da'la superbia. Or voi : in vece di 
trar frutto di quell' esempio , - voi avete- prostituito il 
vostro incenso a^li' Dei insensati di oro, di argento, 
e di legno; voi ricusato avete di conoscer quello che 
tiene tra le sue mani ia -vostra sorte; e profanati dì 
più avete i Sacri vasi del' suo tempio . Perciò egli f 
che bilanciatovi , e trovatovi così mancante , già met- 
te -fine al vostro- impero , e lo dà ai Medi, ed ai 
Persiani; quesra, o Re, i 1 la sentenza significata per 
le parale da voi vedute, Maue, Tarici, Pinna. 
Maravigliato il Re fece vesrirc Daniele di porpora, e 
ordinò che fosse proclamaro la terza persona del suo 
regno. Nell'istessa none Baldassare fu ucciso; Ditio 
Medo t>Ii <uccedette al Trono, e conservò a Daniele 
la sua autorità. Nella turnazione dì Baldassare ci si 
rappresenta quella d'una cosrìenza rea; nella sentenza 
scritta shì muro, quei a che è scritta nel Vangelo con- 
tro i peccatori Daniele e figura del ministto di Dioi 
che la tuchiaia. Dan. 5. - ffi'--**? 
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]L E, Z l Q N E. ÌQ. UJ N T A . 
IW/e w/tì. 



Dimanda . forse per la salute fuggire il 

Risposta. Bisogna ancora far il bene, e praticare la 
vinù. 

Z>. Quali cono le virtù più necessarie afa salute? 
R. Sono quelle che si chiamano. Teologali , e Cardi- 
nali . 

D. Quali, sono le virtù Teologali;* , 

R. Sono tre, fede, speranza, e carità, delle quali £ 
è parlato nelle Lezioni precedenti . 

D. Perche si chiamano Teologali ? . 

R. Perche hanno Dio per morivo, e per oggetto. 

D. Poiché si debbono di quando in quando fare gli 
atti dì queste virtù, fatemi una formola dì un atto 
di fede in generale . ■ ■ 

R. Eccola. Dio mìo, io credo fermamente tutto- db 
cke la Santa Chiesa Cattolica, apostolica , Roma- 
na erede, ed insegna, perche lo avete rivelalo voi 
che siete la verità stessa ,: the non potete ne ingan- 
narvi, riè ingannarmi ■; . 1 

D. Fate. un atto dì speranza. 

R. Dio mia , spero con ogni fiducia dalla vostra bon- 
tà, e dalla vostra fedeltà 'ielle vostre promesse che 
ferii meriti del Salvator mio G.C. mi concederete le 
grazie delle quali ho bisogna in questa vita, e la 
vostra gloria nella futura. 

D. Fate un atto d't carità. 

R. Dìo mio , vi amo con tutto il mio cuore , e sopra 
ogni cosa , perchè voi siete infinitamente amabile , e 
perfetto ; voglio piuttosto morire mille volte che mai 
offendervi ; amo ancora , e voglio amar il mio pros- 
simo come me stesso per amor vostro . 
; . Q 2 D. Qaan- 
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D, Quante e quali sono le virtù Cardinali 
R. Sono guarirò, praflenìa, giustizia, fonema, e im- 
pera n za . 
D. Che cosa è Prudenza? 

R. E' una virtù, che ci fa dhcernere i veri meizi 
per arrivare ai nostro line, cioè quel che è male 
per fuggirlo, e quel che è bene per praticarlo. 

D. Cosa è Giustizia. 3 

R. E' una virtù, che ci fa rendere ad ognuno tib 
che gli è dovuto , a Dio, al prossimo, a noi 
stessi . 

D. Cosa è Fortezza? 

R. E' una virtù che ci fa superare le difficolti » e pa- 
tire anche la morte, quando ciò fosse necessario, 
per osservare la legge di Dio. 

D. Cosa è Temperanza l 

R, E' una virtù che mette freno, e regola a tutti! 
nostri apperiri, e a tutte le nostre passioni. 

D. Quali sono le virtù opposte ai sette peccati capi- 
tali f 

R. L'umiltà alla superbia, la liberalità all'avarili^ 
la purità alla lussuria, la carità all'invidia, l'asti- 
nenza alla gola, la mansuetudine all'ira, il fervore 
all'Accidia. 

D. Quanti e quali sono i doni dello Spirito Santa- 1 
R. Sono sette, cioè Sapienza, Intelletto, Consiglio, 
Fortezza, Scienza, Pietà, Timor di Dio'.' ' 

Esortazione sopra la presenta Ai Dio. 

i. Essa è un freno potente per non cader nel prt; 
caio, che nasce dalia dimenticanza di Dio, e tte 
suoi giudizi; s ' ardirebbe forse disubbidire, e far in- 
sulto ad un Principe formidabile alla sua stessa pre- 
senza? La soia vista d'un superiore, o d'un luonW 
rispettabile ci ritiene: the sarà -dunque se si pensale 
Iddio, al quale il peccato dispiace sommamente, e 
ci vede, e ci sente in ogni luogo , ed in Ogni tempo? 
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1. Essa è un potente stimolo alia viriti. Qual ani- 
mo non ispira a' soldati la presenza d'un Generale, e 
d'un Re! Se uno ha per testimoni delle sue azioni 
un Re, e uno Schiavo, pen;a egli forse allo Schia- 
vo? non pensa piuttosto a piacere unicamente al Ref 
Così la presenza di Dio ci anima a [piacergli, e a 
piacere a lui solo . 

3. Essa condiste nel riflettere spesse volte con viva 
fede, che Iddio presente a tutto, regge altresì , e riem- 
pie ogni cosa colla sua potenza, colla sua attività, 
colla sua essenza ; che egli è dentro di noi cosi gran- 
de come li È nel Cielo ; e che noi siamo da lui in- 
vestiti, e compresi più che non è una spugna nel ma- 
re , o un uccello in mezzo all'aria. 

hi numi loco ocuii Domini co.itemplamur bonos & 
tnalos. Prov. 15, Non est Deità- hi consptBu «a*, 
inquinata situi vix Mi ut in orniti tempere. Ps. 9, 26. 
Ambula curai» me, & csto perfetta?. Gen. 17 , r. 
Servavi mandata tua, quia omner vis meo: iv conspe- 
£7« (ho. Ps. 118, 160. Numquid non taluni & ter- 
ram ego impicci Jer- ij, 14. Si ascenderò in calanti 
tu Mie es ; \s't distenderò in hifer/mm, ades &c. Ps. 
138, 7. &c. 

Istoria di Susanna . 

Due infami vecchioni che erano tra 'giudici de' Giu- 
dei in Babilonia, concepirono una indegna passione 
per Susanna moglie di Gìoakirao uomo de ' più quali- 
ficati iu quella Nazione. Avendo eosioro colta r op- 
portunità- in cui sola era Susanna nel suo. giardino , le 
furono d'appresso con indegne richieste, minacciando- 
li, ove non cedesse, di farsi suoi accusatori. Ai. qua- 
li la fotte, e modesta Matrona : Egli ì , rispose, assai 
miglior partito per me il perir innocente per le vostre 
mani, che peccare r:?lia presenza del mio Signore. 
Accori i domestici alle sue grida, i due vecchi l'ac- 
cusarono ad e;si, e 'i dì appressa innanzi a. mito, il 
Q.3 'so- 
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popolo come era rea di adulterio ; per la qual cosa fu 
ella condannata secondo la legge ad essere lapidata. 
Mentre si conduceva al supplizio accompagnata di 
tutta la sua famiglia, che si siruggei<a in lacrime, el- 
la sciamò : Signore io ricorro a voi che vedete il fon- 
do de' cuori; voi conoscete la mia innocenza, e la 
falsità del testimonio fatto contra di me. In quell'is- 
tante Iddio suscitò il giovane Daniele, il quale aral- 
do fatto riamare il Popolo ai luogo dove si Teneva- 
no i Giudici, interrogò egli separaramen-e ì due vec- 
chi, i quali perla contraddizione d.lie loro rispostefu- 
rono alla presenza di tutto il popo'o convinti di ca- 
lunnia, e condannati secondo la legge al supplicio, 
che ordito accano alla casta Susanna. Questo esempio 
insegna e ai cattivi i quili si lusingano di tener scere- 
te le loro ribalderìe, che sono essi veduti da Dio 
giusto vendicatore del peccato; e ai btnni , che Dio 
di cui rispettano in ogni luogo la presenza , saprà 
o presto, o tardi pa'esarc la loro innocenza. Dan. \y 

LEZIONE SESTA. 

Delle buone opere . 



Dimanda. V^Ual e il principa! effetto delle virtù? 
Risposta. Sono !e buone opere. 
D. Le buone opere sono forse necessarie per arrivate 
al Cielo? 

jR. Cosi à; si perchè il Cielo è una ricompensa cht 
bisogna meritare; si perchè G. C. renderà mtrctdi 
a ciascuno secondo le sue opere (a). 

D. Come mai le nostre opere, che son poca cosa, 
possono meritare il Cielo? 

R. Lo 
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R. Lo meritano mediante la bontà dì Dio, che S l 

degna univie coi mariti infiniti di G. C- 
D. Quali condizioni .sono necessarie affinchè un'opera 

R. E' necessario che sia fatta I in istaro di grazia. 2 

Per un motivo soprannaturale . 
D. E' fot:.' necei.arioj che si faccia, sempre per mo- 

R, N6i si può anche fare col motivo della, fede, del- 
la speranza, e delie altre virtù Cristiane. 
D. Qiiando uno non è in istato di grazia , le sue buo- 
ne opere sono forse peccali? 
R. Nb; sono e^se buone moralmente : ma non sono 

meritorie del Paradiso. 
D. Chiunque non è in istato di grazia , potrà dunque 
trascurare di lar buone opere, poiché esse non sono 
di verun merito pel Paradiso? : 
ìì. Anzi deve abbondare in queste , a fine di otte- 
nere i soccorsi nécessarj per uscire daìlo stato di 
peccato: c peccherebb; di nuovo, se non praticasse 
quelle che gii sono comandate. 
X). Quante sorti generamene vi sono dì buone ope- 
re ì ' 
R. Sono tre principali,- preghiera, digiuno, e lioio- 

< D. Che intendete per la preghiera ? 

R. Ogni sorta d' esercii) di pietà , come orazione men- 
tale , e vocale, Messa, frequenza de' Sacramenti , leg- 
gere libri pii , sentire la parola di Dio ec. 

J). Che s'intende qui per digiuno? ■..(., 

R. S'intendono tutte le penalità corporali. 

D. Che s'intende per la limosina? 

R. S'intendono tutie le opere di carità, e di miseri- 
cordia verso il prossimo ... 

Z). Quante sono le opere di mericordia? 

R. Sono sette spirituali, e serte corporali. 

D . Dichiarate le spirituali. 

R. 1 Insegnare ay; 1 ignorami ■ 2 Consigliate Ì dub- 
Q_ 4 bb- 
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binsi. j Correggere qli errati 'i. 4 ConmJart gli 
afflitti. 5 Perdonare ìe offese. 6 Sopportare i di- 
■ feiti altrui. ? Pregar Dio per i vivi, e per i 

Z>. Dichiarate le corporali, 

■S- -i Dar da mangiare a chi ha fame. 2 Dar da be- 
re a chi ha sere, j Vestire gì' ignudi. 4 Alloggia- 
re i pellegrini. 5 Assistere agl'infermi. 6 Visitai* 
■ i carcerati. 7 Seppellire' i moni. 

Esortazione sopra h buone opere, 

U La fede senza le opere è uaa fede mona. Essa 
condanna il fedele, chela disonora agli occb; degl'Infe- 
deli, e degli Eretici ; che le conrraddtce, credendo be- 
ne, e vivendo male. Credere un Paradiso, e un In- 
ferno , hicc fides tua; e non volere né schivar l'uno, 
né meritare IT altro, A» vita tua; qual pania.' Cre- 
dere un Dio infinitamente amabile, e non amarlo , in- 
finitamente terribile, e non temerlo ec ? Qua! contrad- 
dizione? 

2. Le spère senza !a fede, e senza condizioni eh' 
essa richiede, 6ono opere iterili per £' eternità- Quan- 
re fatiche vane, quanti stenti inutili? Son tali perchè 
non prodotti dalla radice dalla qna'e dovrebbero ger« 
montare: ma hanno per principio l' interesse, 1* arbi- 
trane, il piacere; Iddio non ricompenserà se non ciò. 
che si sarà farro p;r lui. — ■ ' 

3. L'unione della fede colle opere, ecco la saviez- 
za del vero cristiano, U quale avendo vissuto della 
fede, e secondo tinta ffl giustizia dei suoi comanda- 
menti, sarà irt fine- ricompensato secondo tutti l'esten- 
sione delle^soe- promesse. Al giudizio di Dìo V istes- 
sa fede, che glorificherà il giusto, perchè egli Vbl 
onorata, e provata colla santità della sua vita, Ba- 
derà vendetta contro al catiivo cristiano , perchè 
egli ne é siato lo scandalo col disordine de' suoi co- 
stumi. 

Fi- 
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Fides fine operìtus monna est &c. Jae. 2 , ztf. V. 
incegrum illud caput 2 Jacobi. Si ocuhis tutu fue- 
rit nequatn , toiurrt corpus tuttm teneùrosum crii > 
Mat. 6, 23. Justtis meus ex fide vivit. Hebr. 10, 



Istoria dì Giosia , 

Giosia salito sul Trono nell'eri di otro aoni , co- 
mincio dalla sua più verde ginv:nezia a servir il Si- 
gnore, senza de^are già mai dal virtuoso cumulino. 
Usi primi anni del suo regno si proprie per modello 
le virtìi di Davijde, ed intraprese ài distruggere in Ge- 
rusalemme , e per rutto il suo regno fino ai minimo- 
vestigio la Idolatrìa . Ciò esegui rovesciando g!' Idoli , 
rovinando i loro tempj , e facendo ragliare i boschi, 
dove il popolo radunavasi per far sacrifùj alle false- 
divinità. Ritornato che fa in Gerusalemme , v'impic- 
ci! esattamente a riparare il tempio del Signore iutto 
il denaro già destinato a quest'opera. Quivi essendo- 
si fatto leggere il libro della legge scrir.o per mano 
di Mosè, fu penetrato di acerbissimo cordoglio, ve- 
dendo eh' essa era stata sì violata per tanti anni : e 
affine dì rinnovarne l'osservanza in tutti i suoi vassal- 
li, ordinò che si celebrasse una Pasqua con tutte le 
più solenni preparazioni che potessero renderla e più. 
rispettabile al popolo, e più grata a Dio. Esortò egli 
i Sacerdoti ed i leviti a compir con fedeltà e decoro 
le loro funzioni; e eoi proprio esempio, e cele suo 
parole ecciti» in tutti un si vivo, e sì religioso fervo- 
re, che da i tempi di Samuele, né sotto veruti altro 
Re non si era ancora veduto mai il somigliante. FU 
talmente l'unione della sua fede, e delle buone opere 
che egii praticò fin alla morte, ha renduta la sua me- 
moria così preziosa, che fu perciò fatta una legge qsJ Ii 
regno di Giuda, di rinnovare ogni anno il piando sul- 
la morte di Giosia. Sopra di questa il Profeta Gere- 
mia scrisse un funebre cantico, in cui si esprime da-, 
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versi desiderare eternamente i ginrni t !' tm re S n0 tos ' 
virtuoso. H.Paralip. 34, & 35. Eccit. 40. , 

LEZIONE SETTIMA. 

Delle Beatitudini , e de' Causigli Èvangetici. 



Dimanda. VjHe sono le Beatitudini. 3 

Risposta- Sono otto Massime di G. C.j giusta lé 
quali coloro che sembrano miseri agli occhi del 
mondo, sono dichiarati beati agli occhi di Dio. 

2X Qual è la prima. 3 

.R- Beati ( poveri di spirito, perche si regno dei Cic 

li loro appartiene . 
D. Qual è la seconda? 

R. Beati ì mansueti , perciocché eglino possederai! U 

terra. 

D. Qual è U terza.' 

R. Beati quei che piangono , perche essi saranno con- 
solati. 

D. Qual e h quarta? . 
R. Beati coloro , che hanno fame , e sete della giUili' 

zia, perche essi saranno saziati. >( . 

D. Qua! è la quinta ? 

R. Beati i misericordiosi , perche essi conseguiniiio 
D. W Qual è la sesta? 

R. Beati quelli che hanno il cuor puro, perche cut 

vedranno Dio. 
D. Qual è la settima ì . 

R. Beati i pacifici, perchè saranno chiamati figli neh 

di Dio. 
D. Qual è l'ottava? 

R. Beati coloro che patiscono persecuzione per la giu- 
stizia, perchè il regno de' Cicli è per loro. 
D. A che si dà il nome di Consiglio evangelico? 
R. Cosi vengono chiamate alcune virtù particolari, 
che 
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che non sono di obbligo, ma che G. C- ha prati- 
cate, e consoliate a quelli che vogliono divenire 
perfetti . 

jD. Quanti e quali sono questi Consigli f 

A- Sono tre i principali, povertà volontaria, castità 

perpetua , ed obbedienza in tutto ciò che non è 

peccalo. 

D. Come si praticano questi tre consigli.- 1 

R. Si praticano principalmente pel voto che se ne fa 
negli Ordini Religiosi approvati dalla Chiesa. 

D. E' forse bene far ques;i voti ? " 

R. E' cosa molto buona, e molto lodevole, ma alla 
quale tutti non sono chiamati , e che non si deve 
fare senza aver prima ben provato se stesso* 

Esortazione sopra l' umiltà . 

r. Grado il' umiltà, dispreizare se stesso. Siccome 
la superbia e la radice di tutti i vizj, spingendoci es- 
sa per una stima sregolata di noi medesimi alia' ribel- 
lione contro quel che ci vienecooianda.o , cosi l'umil- 
tà è la radice di tutte le virtù , mettendo essa nel 
nostro cuore, col disprezzo di noi medesimi , una 
disposizione di ubbidienza a tutto ciò che Dio co- 

2. Grado, non cercare la stjma degli uomini. Sicco- 
me la superbia ricercando l'onore appreso il mondo, 
cj, priva di tutto il merito del bene che operiamo , co- 
si l'umiltà , che fi disprezzare la stima degli uomini , 
e non bramare se non la gloria di Dio , accresce il me. 
rito di tutto il bene, che Dio si piace di operare 
per noi, e «.rendo frumenti idonei a operare grandi 
cose ■ 

3. Grado , accettare i disprezzi , e t olerà re le umi- 
liazioni . Siccome la superbia, che fugge le umilis- 
zioni, e non vuol tolerare niente, cagiona le discor. 
die, gii odj ec. cosi l'umiltà, che ci rende pazienti 

nelle 
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nelle ingiurie, e nelle avvererà, cagiona, e fomenta 
la pace con Dio , col prossimo, e con noi sressi. 

UH fuetti superbì^ ibi crii contameli* } ubi mtem 
est humilhas, ibi &- sapientia . Prov. il , 2. Amen 
dico vobis receperunt mtreedem suam . Mar: 6 ,' 1. De 
fowit petente* de s<de , & exaltav'it hlUnilts . Lue. 
1 , 51. Dìstile a me quia mtis sum, & burnite tar- 
de , & im-enietis requiem animabus vtstrts . Mar. n, 

80. ^ 

Istoria ài Amano. 

Amano divenuto primo ministro del Re Assuero, 
si faceva adorare da tutto il popolo ; e vedendo 
che Mardocheo uno degi* Israeliti condotti in cat- 
tività, era il solo che non piegava il ginocchio in- 
nanzi a lui, ne concepì una tal collera, che prese 
risoluzione di farlo perire, e con esso tutti v Giu- 
dei . .Ottenutone dal Ite l'Editto, io fece pubblica- 
re in tutto l'Impero . Mardocheo fece di ciò swrer- 
rire la Regina Ester della quale era zio, ed a cui a- 
vea raccomandato di non palesare la sua origine. Esrer 
gli rispose, insinuandogli che tutti gli Israeliti passas- 
sero tre eiorni nel digiuno, e nella preghiera, i quali 
avendo essa trascorsi della medesima maniera , andò in 
fine a presentarsi al Re-Assuero, di cui Iddio mosseli 
cuore in suo favore . Ella lo invilo seco a conviro con 
Amano, il quale insuperbito anche più- per questo nuo- 
vo onore, fece preparare un paribolo alto cinquanta cu- 
biti, per farvi poi sospendere Mardocheo. Ma la notte 
medesima avvenne, che Aussero essendosi fatto legge- 
re gli annali del -suo regno, dove era descritta una co- 
spirazione contro !a sua persona, già scoperta da Mar- 
docheo, e non mai rimunerata , il Re ordinò ad Ama- 
BO-di condurre egli stesso, come 1 fece, Mardocheo in 
trionfo per tutta ia città. Quindi Amano essendo anda- 
to al convita al quale la Regina 1' aveva, dì nuovo in» 
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vitato col Re, ella dichiarò ad Assuero la sua origine-, 
e gli discoprì gì' intrighi , e !a crudeltà di Amano , che 
voleva farla perire con tutto il suo popolo. Il Re ir- 
riiato, e disingannalo, comando che Amano fosse so- 
speso allo stesso patibolo preparato per Mardocheo, 
a cui in oltre conferì la dignità, e tutti i beni pos- 
seduti da Amano. Così Dio confonde t superbi, ed 
innalza gli umili, i quali dì buon grado si espongono k 
patire ogni danno più tosto che dispiacere a lui. £fi. 
Esibir . 

lezione Ottava. 

Delia grazia Attuale . 

Dimanda. Possiamo noi praticare le virtù, e far 
le buone opere necessarie alia salute coile sole no- 
stre forze? 

Risposta. Nò; non lo possiamo senza il soccorso del- 
la grazia . ■ t 
D. Come si divide la grazia f i 
R- Si divide in lentia attuale, e grazia abituale. 
D. Cosa è grazia attuale! • 

R. E' un soccorso interiore , e soprannaturale datoci da 
Dio per evitare il male, e per far il bene. 

D. Questo soccorso è forse necessario per ogni azio- 
ne utile alla salute f •■> 

R. Cosi è; senza questo non possiamo né anche (or- 
mare un buon pensiero, che serva alla nostra sa- 
lute . 

D. In che consiste il soccorso della grazia ? ■ 
R. In una luce superna, che illumina la nostra* meo», 
te, e in un movimento, che spinge, e ajuta la ho- 

D. Ogni grazia attuate non sarà dunque h- m^f-a 
l'amor di Dio abitante ne' nostri cuori? ....{'■''.- - 

R. Nò; -altri mente i peccatori che non hanno la ca- 
rità, non avrebbero mai niuna grazia. 

D. Id- 
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D. Iddìo da egli le grazie necessarie a' peccatori per 
poter convertirsi-, -e a' giusti per pprere persevera- 
re ? 

Jt. Così è; perchè Dio comanda l'uno e J' altro, e 
non pub comandare nienrc che sin impossibile; per- 
ciò- tutti hanno almeno la grazia della preghiera 
per ottenere tuttocib che loro è necessario. 

D. La Grazia non e forse un dono gratuito, che Id- 
dio porrebbe negarci. 5 

R. Così è ; ma G. C. es'-endosi degnato morire per 
tufi gli uomini , ha meritato a tutti le grazie ne- 
cessarie alla salute. 

D. Se Dio dà a tutti le grazie necessarie alla salute, 
perchè dunque tutti non si salvano? 

R. Perchè tutti non corrispondono alla grazia . 

Esortazione sopra la Grazia. 

t. Necessità delta grazia . Senza grazia non possia- 
mo niente affatto nell'ordine della salute; questo è 
fondamento deT umiltà cristiana; e 1' umiltà ess,i me- 
desima è il mezzo per. ottenere !a grazia. '■ 

z. Forza della grazia. Con essa possiamo Cigni co- 
sa , quantunque sia di (Bel issi ma : ecco il fondamenta 
del coraggio, e deHa fortezza cristiana, per non a- 
«oltare i nostri timori, e le nostre diffidenze, quan- 
do si tratta d'ubbidire a Dio, c di faticare perlasua 
gloria, e per la nostra salute. 

^. Corrispondenza alla grazia. La grazia colla qua- 
le possiamo tutto, tu'tavii non farà niente in noi, 
se ntj| noti cooperiamo aile sue san r c mozioni : essaci 
è data per farci operare, e per operare- con noi. 

S'tne me rtih'tl pùtestis farere . Joan. 15, 5. Non 
quod sufficiente* simus eogiiare aliqiàd a tiobìs quasi 
tx nùb'ts ; seti suffìi lentia nostra ex Tìeo tst . II Cor. 
), 5. Omnia possurn in eo qui me confortai. Phìl. 4, 
13. Non ego, itd gratta Dei mecum. I Cor. 15, 10. 

: ' . Jsto- 
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Istoria della Conversione di San Pàolo . 

Saulo, chiamato poi Paolo, sé ne andava furibon- 
do a Damasco col potere ricevuto dal Principe de' 
Sacerdoti d'incatenare, e di menar prigioni a Geru- 
salemme tutti i Cristiani , che vi troverebbe. Sulla 
strada, ecco una viva luce improvisa venuta dal Cie- 
lo , che fitto lo involse; fu rovesciato per terra, e 
in quei mentre una voce se gli fece sentire con que- 
ste parole: Saulo Saulo perche fnai mi pfrseeùitff 
Rispose Saulo r E chi sei tu o Signore . 3 e si udì ris- 
pondere ; Io son Gesù, che tu perseguiti. Allora 
tutto tremante, e stupefatto egli sclamò : Signore, che 
volete voi che io faccia. 3 Levati su, rispose il Signo- 
re, entra nella città, quivi ti sarà detto quanto dei 
lare. Alzossi Saulo di terra, ma abbagliato negli oc- 
chi nulla più scorgeva . Quegli che I' accompagnava- 
no lo condussero in Damasco, ove stette tre giorni , 
e tre- notti semi prender ristoro; passati i quali il 
Signore gli spedì Anania , a cui fece conoscere' che 
Saulo era un vaso di elezione dal Cielo destinato ad 
annunziar il suo Santo nome ai Re, ed alle Genti. 
Andb Anania, ed entrato in casa 01/ era Paolo, im- 
pose sovr'esso le mani; e tosto egli riebbe la vista: 
quindi ricevuto il battesimo, da persecutore di Ge- 
sù Cristo ne diviene l'Apostolo : Entra nelle Sina- 
goghe, comincia a prediente Gesù Cristo con una 
energia, che riempie i Giudei di stupore, e di con- 
fusione. Cos'i divenuto egli la conquista della grazia 
de! Salvadore , ne fu fin alla morte il predicatore 
più illuminato, e piij zelante. *4H. o. SÌ pub anche 
narrare allo stesso proposito l'istoria del Cieco nato, 
]oan. ò. 



LE- 



Xjj Risirttto delti 

LEZIO NE NONA. 
Seguito della Grazia Attuata 



Dimanda. Ol pub forse resistere alla grazia ilttft 
rioref 

Risposta. Così è} e parecchi liberamente vì resisto* 

no, perchè essa non impane necessità, 
fi. Perchè la grazia nnn impone necessità? 
R. Perchè 9e imponesse necessità , distruggerebbe la 

libertà. ■ , . 

D, Perchè dite che l'uomo, anche collagrazia, con- 
serva la sua libertà? 
R. Perchè se egli non fosse libero , non vi sarebba 

più riè virtù, nè vizio, nè merito, ne demerito, 
fi, Come la grazia si concilia colla libertà ì 
R. Questo è un arcano , che non 'dobiiiamo_ presu- 
mer d'intendere più che. gli altri, misterj : ci basi», 
sapere che Dio V ha rivelato, e che la Chiesa ce 
lo propone a credere, 
fi. Come sappiamo ebe la Chies» ci propone questa 

mUfeHo ? - , , 

R. Perohè essa ugualmente condanna , e coloro che 
dicono che la grazia non è neeessaria , e co lo io che 
dicono ohe la grazia impone necessità ■ ,j 
fi. Quali grazie, e quali mezzi di salute dà Iddio a 

Padani, e agli Infedeli? 
R. Non è necessario che li conosciamo; frusta saperfl 
■ che Dio vuole- la salute di tutti, ed ha creato rut- 
ti gli uomini affin di conoscerlo, amarlo, servirlo, 
e così meritare la vita eterna. - 
fi. Iddio non pub forse volere la salute di tutti ,.se9* 

za dare a tutti i mezzi di salute? 
R. Nb; questo sarebbe volete, e non volere; poi- 
ché» è impossibile voler il fine senza volerne iméi- 

-3 1 fi. Pos- 
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D. Possiamo forse da per noi stessi meritare la gta- 

R. Nò; già non sarebbe più grazia ; ma Iddio ha 
siabiliro i mezzi ad ottenerla par lì memi di Gesù 
Cristo . 

D. Quali sono questi mezzi 

B. .Sono principalmente la preghiera., ci Sacra- 
menti • 

Esortazione -sopra l 'abuso dille Grazie. 

1- La. grazia è un- talento , che Dio ci distribuisce 
affinché lu traffichiamo: da chi ne ha più, più si ri- 
chiederà: abusami 1 , questo è abusare dei sangue di G. 

C. che le ha meritate per noi; e abusare del più pre- 
! zioso, de* suoi doni : tuttavia quii casa più comuni di 

questo abuso? quante volte abbiamo noi stesti resisi- 
io alla grazia, e contristato lo Spirito Santo? 

1. Castigoi deli' abuso delle grazie- Iddio le smi- 
nuisce, e ie trasporrà ad altri che ne cavano protìi- 
to. manifesta, e rep icita nelle Divine Scritture 
questa terribile sostiruzir.ne : G. C. ne minacciava ì 
Giudei; e ì Gentili sono ..tati loro sostituiti: Di poi 

' quando una nazione ha abbandonata la fede, Iddio 1' 

I ha ttasportata ad altre nazioni: questo che accade nel- 

\ !e nazioni , avviene nei particolari . 

3. Al' a motte il nostro più grande rammarico sa- 
rà d'aver abusato ti: tante grazie; e di non aver più 
tempo per acquistate le virtù, e i meriti die -ti man- 

. cano, e per far penitenza . Qjesti mezzi gli abusino 
ora; Eeh facciamene profitto.. 

' Deus . . . vmms hom'mès vai', salvos fitrì , & ad 

agnìtiuneiiì veritaiis venne, I Tini. 2, 4. Dedit eis 
detem nuas, & ah ad\-Ìliar;iitegii!ÌmiiÌnj d*m vevic ■ 

I Lue. 19, 13. Nol'ue contristare Spirimm Satictam . 
Epn. 4', jo. Vos sempcr Spnìtuì Sanilo irsistitis. . A3. 
7, 51. Àufertiut a vvilii regwi'n- Deh, -&..dab)inr ,qrn- 

'■ ti fidenti frhStts e/tts. Mat. 21, aj. QtMÌes voliti... 

R & >to- 
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& noluisù. Lue. ij, 34. Quid est quod deùui nitri 
faccrt -etnea wm , & non feci et l Is. 5, 4. 

Istoria di Giacobbe sostituito ad Esaù . 

■ II t > atria*ca Isacco trovandosi molto avanzalo in 
età, e privo di vista, a se chiamato il suo primoge- 
nito Esaù: Figliuol mio, g'i disse, eccomi ornai sul 
finir de'miei giorni; va dunque, prendi l'arco, e le 
saette, e corri alla selva: fatta che avrai qualche pre- 
da , abbi tu cura di prepararmela per ristoro, affin- 
chè io ci dia la mia benedizione. Rebecca udì queste 
parole . Amava essa teneramente Giacobbe , peichi 
molto più sommesso eri, ed ubbidiente di Esaù ; il 
quale contro il volere di Lei, non meno che conno 
a quello dei padre si era ammogliato con Donne di 
Canaan paise Idolatra . Ord nò per tanto a Giacobbe 
ili recarle dalla greggia due de' pìò pingui capretti, 
dei quali ella acconciò prestamente uua vivanda con- 
forme al gusto d'Isacco; quindi ricoperse colle pelli 
di questi capretti le mani, e il collo ■<< . . > . af- 
fine che somigliar porose al peloso Esaù , e lo istruì 
come in tal forma presentarsi a suo padre per otte- 
nerne il primo la benedizione . Isacco fu preso di 
queste apparenze, e dopo aver gusntn la vivanda pre- 
sentatagli da Giacobbe, diede a lui la benedizione di 
primogenito. In quel punto arriva Esaù, che veden- 
do ciò, ch'era avvenuto , e rammentandosi dì aver 
«gli gii per l'avidità di poche lenti venduta a Gia- 
cobbe la sua primogenitura , fu penetrato da un do- 
lor si rivo, che gli taceva mettere alti ruggiti '. M* 
Isacco confermò sul minor fratello la proferita '■< ■■ 
dizione, e dichta'ò ad Esaù che questi saria staio Si- 
gnore di lui , e di tutta la famiglia. In tutta questa 
coodotta si compirono i disegni di Dio, il quale -■ 
vea destinato Giacobbe uomo semplice di cuore, efe- 
ue'e osservatore de' suoi voleri ad essere il capo dei 
suo popolo in luogo di Esaù . Figura è cotesta di 
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Quella sostituzione delle grazie, per cui sec.mdn la pa- 
ttila del Salvatore i primi divengono ultimi, e gli ul- 
timi divengon primi . Gen. 27, Al medesimo propo- 
sito si può narrare t'Istoria di San Mattia sostituito 
al tradiiore Giuda. Aci- t. 

lezi ok E decima. 

Della grazia Abituale . 



Dimanda. VjOsa é la grazia abituale, che si chia- 
ma ancora grazia santificante? 
Risposta. E' un dona suprannaturale , e permanente, 
che Dio produce nelle anime nostre , rimettendoci 
i n-'Stii peccati . 
D. Quali sono gli effetti di-Ila grazia sanificarne? 
R. Essa ci rende giusti, figliuoli di Dio, lerapj del- 
lo Spiriro Santo, coeredi di C. C. e degni della 
vira eterna. 

D. Quali sono le virtù che vanno sempre congiunte 
alla grati* santificante.' 

R. Sono le virtù infuse dolla Fede , della Speranza, 
e deila Carità. 

/>. La grazia santificante può forse crescere in noi 

R. Cosi è, e dobbiamo attendere a (ara crescere, e 
lettiere di" perderla per trascuratezza. 

/>. Quando si perde la grazia santificante? 

R. Quando si pecca mortalmente. 

V- Quegli che perde la grazia santificante, perde for- 
se ancora la Fede, la Speranza, e la Carità? 

R. Perde bensì la Carità; ma perciò non perde la 
Fede, né la Speranza ; le perderebbe ;.e peccasse 
dei vizio opposto, cioè d'infedeltà, e di dispera- 
zione . 

D- Che fanno in noi riguardo alla grazia santificante 

i peccati veniali ì 
R. Fanno che il fervore di carità si diminuisca, con 
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perìcolo di pattare a' mortati, massimamente se i 
venia/i sono frequenti, ed avvertili; e così fanno 
strada a perdere In grafìa . 
D. Come possiamo accrescere la grazia salificante? 
R. Cogli atti delle diverse virtù cristiane, colle buo- 
ne opere, e spezialmente colla frequenta de' Sacra- 
menti . 

D. Possiamo noi essere sicuri di avere la grazia san- 
tificante? 

R. Nò. Niuno senza particolare rivelazione non h 
di certo se sia degno ai amore , ò d'i odio Ci) ; e il 
Signore l'ha ordinato cosi, per limolare la nostra 
vigilanza, e tenerci nell'umiltà. 

D. Non è forse una gran pena vivere iti una tal in- 
certezza ? 

R. Questo è vero; ma chiunque fa quel che pub per 
ricevere degnamente i Sacramenti , e adempiere i 
proprj doveri, viene coti merito ad ahfaan donarsi 
neila bonrà di Dio, e si riposa in essa. 

Esortazione sopra la grazia Santificante . 

i. Essa e un tesoro infini lamente prezioso: il mi. 
nimo grado di erazia è preferibile a tutte le corone 
de! mondo. Quanta stima dobbiamo dunque fare ili 
«sa? Quanta cura dobbiamo avere di conservarla?' 
Qual bellezza d'un' anima in istato di grazia ? Ella 
è l'oggetto delle compiacenze di Dio, e de' suoi An- 
geli. • 

?.. Essa è un tesoro sommamente fragile: basta uri 
soì peccato mortale per perderla ; mille nemici cerca- 
no a togliercela: non dobbiamo esporla: quale accie- 
camento di tanti uomini , eli? la perdono senza ve- 
run rammarico ! ahi lo stato orribile d' un' anima sen- 
za 
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ra h grazia santificante,! cosa non deve adoperare per 
ricuperarla ? 

j. Essa. è un resoro che Iddio ci di per aumentare 
io: la carità non pu'j essere oziosa: non innovarsi r 
È un retrocedere^ e noa affaticarci per aumentarla, 
È un esporsi a perderla , 

Prxpotttì illam rcgnis Ù' stili bus , & divitias rrihil 
esse diati in eomperatione illìns. Sap. y, if. Omneau- 
rum in compnraiw'ic illiits, arena est exigua. Ibld. 9. 
Habcmtts ihesùitttiKì istttm ;u ~jas'ts ficlilibxs. II Cor- 
4, 7. Crescile fa gratin . II Perr. I, i&. 

istoria del Riero Epulone* 

Eravi un ricco, dice G. C, il girale superbamerj- 
te vestiva, e sofito era assidersi giornalmente a lauta 
inensa. .Su ìa soglia del suo Palazzo giaceva un po- 

hnguiva d\"h™e * Questi non chiedeva altro fuor so- 
lamcntL' le bricciole che cadev.m di tavola al Ricco; 
ma non riuscitagli di ottenerle. I Cani bensì pareva 
sentissero pierà di tanta miseria; essi gli eran soven- 
te dappresso, e lambivano leggermente le swe pia- 
ghe. Accadde finalmente che questo povero si morì, 
c fu portato dagli Angeli nel seno di Àbramo. Mo- 
rì pari aleni e il Ricco, ma questi fu sepolto giù ridi' 
Inferno. In mezzo ai tormenti a r rocissimi che vi sof- 
friva, alzò gli occhi, e vedendo Laiaro nella sede 
del riposo, io pregò che si degnasse di stillare coli' 
estremo del dito ima sola gocciola d'acqua sulla sua 
lingua , per temperare alcun poco gli ardori di quelle 
fiamme che lo divoravano. A cui Abramo rispose: 
Ricordati ora de' beni che bai tu goduti sopra later- 
ra, e de' quali non hai vo:uto mai contribuire larrtc- 
noma parte a sollievo di Lazaro. Giusta cosa è che 
la sua pazienza sia ora ri co inpensata , e che venga 
così punita la tua mollezza , ed insensibilità . Ecco 
quanta differenza tra 1 Giudici di Dio, e quelli degli 
R $ uo- 
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uomini. Vedendo il Ricco in mezzo a' piaceri, e 
Lazaro nell'estrema miseria, chi non avrebbe prefe- 
rita la sorte del primo a quella dell' altro? ma se- 
condo i Itimi della fede, Io staro del Ricco inebriato 
dalla sua /elicila , ed insensibile alle disgrazie del 
povero, che è poi lo staro d' un' anima in peccato 
mortale, e fu, e sarà eternamente l'oggetto dell'odio, 
e delle vendette di Dio; per l'apposito lo stato di 
Lazaro umile e paziente, che è lo stato d'un'anima 
in grazia, e f u , e sarà eternamente l'oggetto deli'»' 
micizìa , e delle ricompense di Dio . Lue. 16. SÌ puff 
anche riferire la dimanda che fece Salomone a Dio 
di dargli la sapienza piuttosto cfc Je ricchezzedi que* 
ilo mondo - /// Reg. 3. 

LEZIONE UNDECIMA. 

De' Novissimi . 



Dimanda. Y«/Ual e il gran mezzo per eccitarci a 

fuggire il male, e a fare il bene? 
Risposta. E' il ricordarsi sovente dei nostri novis- 
simi . 

JD. Quanti e quali son questi ? 

R. Sono quattro , la Morte, il Giudizio, l'Inferno, 
e il Paradiso . 

D. Che si dee principalmente considerar nella mor- 
te? 

R. Ch'essa è certissima, e ninno la pub scampare, 

e che l'ora sua è incertissima . 
TI. Che accade dopo la mone? 

R. Il nostro corpo si riduce in polvere , e la nostra 
anima è presentata al Tribunal dì Dio per subirvi 
. il Giudizio particolare. 
f>. Vi sarà forse oltre questo un altro Giudizio ? 
R. Così è; vi sarà il giudizio universale alla fine dei 
secoli , nel quale tuttociò che i stato deciso nel giù- 
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di-ciò particolare, sarà confermato , e palesato in 
presenza di tutto il mondo - 
D. Che seguirà mai in conseguenza di questo Giu- 
dizio; 

R. I buoni in corpo ed in anima saliranno al Para- 
diso; e i cattivi in corpo ed in, anima piomberan- 
no nei 1 Inlernu . 

D. Cosa è il Paradiso? * 

R. E' un luogo di delizie, dose i buoni vedranno 
Dio, e lo possederanno coli' abbondanza, di tutti 
i beni , senza mescolanza di sona veruna di male. 

I). Cosa è l'Inferno? 

R. E 1 un luogo di tormenti , dove i, cattivi, saranno 
privi della," vision di Dio , e d' ogni consolazio- 
ne, e soffriranno il supplizio d'un fuoco , del quale 
il nostro fuoco non è se non come una figura , e 
un' ombra . 

D. Per quanto tempo i buoni saranno nel Paradiso, 

e i catiivi nell" Inferno? 
R. Quivi saranno eternamente; i buoni senza verun 

timore di veder mai la fine della loro felicità, e i 

cattivi senza nìuna speranza, di veder mai la fine 

del taro supplizio. 

Estrazione sopra V Eternità . 

1. Siamo tutti sopra la terra incamminati ad una. 
eternità o sempre infelice, a sempre beata; niuno sa 
di sicuro qua! sia per esser la su.i ; e noi non temia- 
mo , non vi pensiamo, non ci occupiamo se non del- 
le sollecitudini di questa vita, la quale non è cheua 
brieve e pericoloso passaggio. 3 

i. Siamo padroni, di arrivare ad una eternità o fe. 
lice ó infelice, giusta la via 0 si reta dell' Evange- 
lio e de' Santi, o larga del mondo, e de* pecca turi che 
seguiremo; e noi arrischiamo questa sorte eterni, e 
non camminiam-j con coraggio nella via stretta, e 
corriamo da stolti per la via larga de' peccatori } 

R 4 3. Quan- 
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avevano esplorato quel paese si sforzarono d'acquieta- 
ne il tumulto, dicendo che eoli* aiuto di Dio, il qua- 
le era con esso loro, non avevan nulla a temete. La 
cieca moltitudine già era in procinto di dar di piglio 
ai sassi e lapidarli; quando la gloria del Signore ap- 
parve sopri l'Arca dell'Alleanza, e Iddio cosi par- 
lò a Muse : Perchè' questo popolo ingrato a' miei be- 
nefizi, e de'prndigj dimentico coi quali l'ho cavato 
dall'Egitto, diffida continuamente della mia potenza, 
e già da dieci volte mi si ribella , niuno di loro en- 
trerà più mai nella terra che loro aveva promesso! 
soli eccettuati Giosuè e Caleb : gii altri arderanno 
raminghi per quarantanni in questo desetto , dove mo- 
riranno tutti: E perchè hanno detto che i loro fi- 
gliuoli sarebbero preda alle fiere, questi medesimi che 
ancor non contati vent'anni, verranno al pa-sesso del 
bel paese di cui i loro padri si rendono indegni . 
Quesra pussiilanimkà e ribellione degli Israeliti è una 
viva figura della diffidenza di quei peccatori , i quali 
a (ronte delle promosse , e dei prodigi del Signore , 
pendano vilmente non poter già mai superare gli osta- 
coli , che loro fannosi incnmro per giungere afii feli- 
ce eternità simboleggiata dalla terra promessa. Num.- 
ij, 14. Si può anche qui narrare la parabola della 
dieci vergini . Cinque per la loro vigilanza furono 
ammesse alle feste nuziali, e cinque per la loro tra- 
scuratezza ne furono escluse. Mai. 15. 



ATTI DA PRATICARE 

PERLA CON FE SSI ONE. 
PREGHIERA 
Prima dell'esime per la Confessione . 

Sfornire, agli occhi del quale niente noni nascosto, 1 
e che scorgete molto meglio di me i più secreti affa- 
ti del mio cuore ; voi che al punto della mia morie, 
* al tribunal della vostra giustizia mi scoprirete chia- 
ramente ;uni i disordini della mia vita, e me ne fa- 
rete sentire tutta l'enormità, deh prevenite adesso per 
la vostra bontà quel terribile momento, e fate che io 
conosca me medesimo , e tuttociò che vi ha offeso nei 
miei pensieri, nelle mie parole, e nelle mie opere; 
illuminatemi sopra i miei doveri , e sopra le omissio- 
ni che De hu (atte ; penetrate il mio cuore del timor 
dei vostri Giudici > e del vostro santo amore, aftin- 
ché io possa vivamente pentirmi di tutti Ì miei fil- 
li, e convertirmi di vero cuore a voi; e cosi ottene- 
re darla vostra misericordia il perdono delle colpepat- 
tate, e la grazia di vivere fedele a voi nell'avvenire. 
E voi Santo Angelo mio custode, che io così so- 
vente ho contristato, rendendovi testimonio delle mie 
colpe , aiutatemi per richiamarmele alla memoria, 
per concepirne una vera contrizione, e per farne una 
sincera confessione. 
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ATTI DI ATTRIZIONE, 
E DI CONTRIZIONE PERFETTA 

Da premetterli alla Sacramentai Confessione. 

i.lVtlo Signor, mio Padre, mio Dio , confesso 
alla nostra presenza, che io sono un gran peccatore, 
e che peccando mortalmente ho meritato di esiere e- 
ternamenre separato, da voi, e precipitato in un eter- 
nità di supplizi (a) : io deresto ia mia malizia ,- e I 
mio acciecaroento , che mi hanno (atto preferire un 
momento di reo piacere, alla sorte di possedervi nel 
cielo, e m'hanno di più esposto a lutti i rigori della 
vostra giustizia »la quale m'avrebbe già ■dannato co- 
me tant' altri, se voi non aveste avuta pietà Q i 

i. Ma quel di cui mi dolgo assai piìl^e che mi 
cagiona il più vivo pentimento , egli i di avervi of- 
feso , voi Dio del mio cuore, che siete infinitamente 
buono, infinitamente amabile, e che per voi stesso 
meritate tutta la mia ubbidienza, e tuito il mio a- 
more (4). Come ho potuto io mai vi liisima creatura 
rivoltarmi contro un Dìo di grandezza , e di .maestà 
infinita ? Siete pur voi che mi avete colmato di' tan- 
te grtfzje senza verun mio merito , e a cui debbo 
Ogni mio bene: voi siete il mio creatore, il mio re- 
dentore , 1' amoroso mio Padre : caro Padre ho pec- 
cato contro di voi: ah non lo avessi mai fatto! Ni), 
non son degno che mi perdoniate un tanto eccesso : 
ma spero in questa medesima bontà, che ho vilipesa: 
spero che mi purificherete col sangue prezioso da voi 



(i) Attrizione . 

(è) Contrizione perfetta . 
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sparso per me, e col quale vado a lavarmi n:l Sa- 
cramento da voi istituirà per li peccatori ; e' die mi 
renderete la vostra amicizia. 

3. -Questa io preferisco a tutti i beni del mondo, 
e sempre mi sforzerò di conservarla colla luga di tut- 
tociò che puf» mettermi a rìschio di perderla (al, 
Si mio Dio, affidato alla vostra grazia fermamente 
propongo di non abbandonarvi mai più, 1 e di adem- 
pir fedelmente tutti i miei .deveri. Amo meglio per- 
dere la sanità, la vita, e turtocif» che posseggo^ che 
abusarne, come pur troppo ho fatto, a vos;ra offe- 
sa: Dio del mìo cuore.' Prima morir che peccare, 
perchè vi amo sopra ogni Cosa. 

4. E perchè il peccato veniale , singolarmente 
quando è più avvertito , espone al pericolo di ra- 
dere nei gravi , e perchè 'questo merita 1 vostri 
il tremendi castighi del Purgatorio , e più perche 
esso vi dispiace, o mi» Dio, e offende voi Signora 
grandissimo, e amorosissimo Padre, perciò di cuor 
ine ne pento gli odio tutti , e li ritratto, e li 
detesto sopra ogni male, quanti ne ho ^ommessii 
e. quindi propongo col vostro santo ajuto di emen- 
darmene da vero, e di servirvi, e riamarvi in a-- 
venire con tutto il mio cuore. Confiteor Dea owti- 
pùttnti &e. 
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GLI ATTI MEDESIMI 
Cavali dal sentimenti del Penitente Davidi. 



(a) i.JVlro Dio, Salvator mio, eccomi misero 
peccatore prostrato innanzi a voi per imp'orare la vo- 
stra grande miserico.-dia . Miseare mei Deus st' utt ' 
iiu»i~ma£.>am miseruv.ttiam tuam. Ahbia'e pietà di 
me, non secondo la graverà dei mici peccati , quan- 
tunque siano enormi , non secondo V am iena del 
mio per;t:meu;o , quantunque amato mi sembri ; ma 
scorni» la moltitudine delle vostre infinite misericor- 
die: Et setundnm m-ilutudmtm miserattonum tuarum 
Me mìnMtùtem m~ a >n . Giù Signore mi avete soven- 
te per.lori.ito ; ma o:mè ! sempre ingrato, sempre per- 
fido ho ancora peccato 2 ah Dio di bonra non vi 
stancate di purificarmi, e di lavarmi nel vostro san- 
gue prezioso : Ampliai lava me ab inìquitate mea, 
'& a pacato meo munda me. Vedete a' vostri piedi 
un peccatore, il quale colla piìt umile confusione sul 
volto, e col più vivo dolore nel cuore vi confessa 
la sua iniqui ili r SI lo conlesso; sono reo, e p'ii reo 
che non posso esprimerlo, e intenderlo: (/>) £m*m« 
intquuatem meam ego cognoico . La porto aa per tut- 
to l'immagine del mio peccalo; questa mi sta sem- 
pre innatw.i, mi opprime, mi condanna: Et feccamm 
tneum contro me est semper . Mi grida che ho mari- 
tato d' essere eternamente rigettato , e ^separato da 
voi, e che dovrei essere già, come tant aitri , ntll 
Inferno : è vero; la mia malt7.ia, e la mia infedeltà 
mi- hanno esposto a tutti i rigori della vostra divina 
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giustizia: C") Nifi 1"'" Domimi adjuvìt me, palilo' 
m'mus habiiassel in Infera* anima tuta. 

{b) i. Ma quel di cui mi dolgo infini [a meste più, 
e che mi cagiona i! più sincero pentimento, egli èd' 
aver offeso voi Dio del mio cuore. Possibile che io 
vilissima creatura mi sia rivoltato contro a "un Dio 
così grande, ed insieme così amabile tome voi siete/ 
contro il mio celeste Padre, che m'ha tanto amato! 
contra il mio Creatore, e Redentor mio , che per 
tanti benefizi di cui mi ha colmato marita tutta la 
mia gratitudine, e merita per se stessto tutto 1 il mio 
amore? e pur io in cambio di questo vi ho vilipeso, 
e ho (atto tanto di male nella vostra presenza! (t) 
Tibi soli peccavi , & malum coram te feci . Nò , non 
sono degno che mi perdoniate: ma a chi dunque io- 
dio i Da chi spererò il perdono, se non da queiii 
borita medesima che ho oltraggiata ! Sì mio Dio, spe- 
rerò in questo sangue prezioso che <! stato sparso da 
me, ma insieme sp rso per me. Andrò tosto a i.v 
varmi in questo Divin lavacro che voi avete pre- 
parato per li poveri peccatori : Asperges me bpssttt, 
Q" mundtbcT ; lavabis me, &" super n'rvem diali'- 
bor . 

%. O Dio di misericordia! nò, noti rigetterete un 
cuor contrito ed umiliato: Cor conriium, & burnì' 
listimi Deus non despicits : voi mi purificherete, e 
mi farete sentire parola di riconciliazione, che sarà 
per me la parola della più grande allegrezza-, e con- 
solazione : Audìiki meo dabis gaudium & Ijt'ttH* , 
& exuhabuvt essa humìtiata. Mi renderete la vostra 
amicizia, che io con tutta 1' attenzione di cui sono 
capace, c molto più col vostro aiuto mi sforzerò di 
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Don perdere mai piti ■ (e) Ne faccio un risoluto , * 
feimo prò non nismo ; amerei meglio morire mille vol- 
te the conme'tcre di nuovo un sol peccato morta- 
le: (b) J ar/ivì & statuì custodire /udìcia jusùù* tutti 
ne fuggirà tutte le ree occasioni, e sopra tutto dif- 
fide: b sempre dì me stesso i riponendo ìa mia fiducia 
ne'la vostra grazia , a cui ricorrerò e corrisponderò fe- 
delmente fino alla morte: In Domino sperans non tn- 
firmaùor (c>, 

4. Ma non solamente mi pento de'gravi peccati 
che mi li anno fatto perdere la vostra amicizia ; mi 
Confesso anche reo di tanti peccati veniali de' quali fin 
adesso non ho abbastanza nè conosciuta la malizia, 
nè temuto il pericolo. Questi , come m' insegna 1% 
fede , mi dispongono essi pure a cadere nelle colpa 
monalij (d) provocano pur essi la vostra tremenda 
giusti/.'a, dispiaciono pur essi a voi, mio fy\o t S 
offendono veramente la vostra maesrà , e bontà infini- 
ta ! perciò meritano di essere detestati pili che rutti i 
mali di questa vita. Tuttavia io gli ho commessi 
con tanta facilità ; ed eccomi da essi circonda- 
to , e dai cattivi loro effetti, che sono una moltiiu- 
dine senza numero : (e) Circumdederunt me mata quo- 
rum non est numerus . Ahi che le mie iniquità mi 
stringono dapertutio, e non posso né anche vederle 
tutte, nè posso reggere all' orrida loro vista ! Com- 
prehendetunt me iniqu'ttates mei , & non potai ut v'i- 
derem; ahi che le ho moltiplicate sopra il numero dqi 
miei capelli : MulttpHeatj sunt super tapillos Capìlis 
mei . Ah Signore , me ne dolgo, me ne pento , e il 
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mio cuore si strugge pei dolor vivo che ne concepi- 
sco: Et cor mium tìertiiijnh me. Deh vi piaccia li- 
berarmi da tanti mali : Compiansi libi Domine m 
eruas me. E' ben vero eh: per la mia debolezza nari 
posso assicurai ni da ogni difetto ma coli' ajuro della 
vostra grazia sono risoluto d' adoperare ogni menu 
per ismittuirne il numero, e per non fare cosa mai, 
almeno con piena avvenenza, che possi disgustarvi. 
Degnatevi per tanto o Signore di riguardare con pie- 
li il vostro servo.- Damhie ad adjavandum me respi- 
te. Datemi la forza di resistere alle tentazioni, e di 
vincere tutti i nemici della mia salute: Co'ijundù»- 
tur , & revereamur simul.qui i/uw.m animata meam, 
ut auferant eam . Sono povero, e privo d'ogni Lene; 
ma spero che penserete a me , e vi piglierete cura & 
me Ego eutent vatndims sum & pauper, Dammi 
soli'tchus est mei. O mio sostegno, e uro protetto- 
re! io ricorro al rimedio da voi preparato, accorrere 
voi presto, Dio mio a perdonarmi , e ad assister- 
mi : Ad} mot , & pi utetlcr liicus es tu , Deus mtta "t 
tardaveris . 

PREGHIERA 

I Dopo la Confessione; 

son pur grandi , e 
senza numero le vostre misericordie verso dime! Voi 
eravate l'offeso, e mi avete prevenuto; io era il reo, 
e voi ivate operata la mia riconciliazione, 'preparan- 
domi nel vostro sangue prezioso come un bagno sa- 
lutare per lavarmi dei miei peccati : io mi era fatto 
schiavo del Demonio, e voi avete sciolte le mie ca- 
tene p;r rimettermi nella libertà dei vostri Dgliiwli ; 
io era la pecorella smarrita, che s'era allontanata i> 
voi; e voi o buon pastore mi avete cercato, e >a 
pitoni! daile fauci nel lupo infernale nelle quali io m' 
era 
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giitato, mi avete riportato sopra ie vostre spalle, 
qual mostro sarei io mai r se tornassi a commette- 
di nuovo quei peccali die ho detestati ai vostri 
di! E' ben l'ero che non poiso tenermi sicuro se 
jiate ratificala nd cielo ia senrcn7a d'assoluzione 
• ho ricevuta sogra la tetra ; pachi sebbene io sia 
io della vostra bontà, non posso assicurarmi ddia 
ceriti del mio pentimento: tuttavia siccome , secon- 
la vostra parola, la perseveranza è un segno il:' 
consolanti sul quale possa appoggiarsi un' umile 
liiJ.'nza, io mi guarderò con tutto l'impegno da 
jve ricadute nel peccalo; e quindi mi sf or aerò col 
>nto soccorso della vostra grazia di eseguite tutti i 
isigli che mi avete dati per la bocca del vostro 

Ma affinchè voi dimentichi a» interamente i miei 
:cati, io non li dimenticherò più mai, ni li per- 
ìerò a me stesso; e in cambio delle pene eterne 
:, come lo spero, mi avete rimesse, tarò esana- 
nte Ja penitenza impostami , e riceverò di più vo- 
tieri tutte le pene, e le disgrazie di questa vita: 
iste in fin d'ora ve le offerisco di buon cuore, con 
ti Ì travagli del mio stato, e col bene die voglio 
: in avvenire piti assai che per lo passato, Dep.ua- 
i unire queste piccole, soddisfazioni alle soddìsf.izio- 
infìnite della vostra satira passione, a quelle della 
tra Madie Santissima, che è i! rifugio dei pecca- 
i , e a quelle dei santi penitenti che hanno tanto 
ito , benché avessero molto meno peccato di me. 
] se per Ja mia debolezza la quale non posso non 
iere, avessi ancora la disgrazia dì far qualche fal- 
ricorrerò prontamente con più vivo dolore, e con 
Egiore fiducia al seno della vostra misericordia; e 
rò a lavarmi di nuovo nel vostro sangue prezioso . 
» affine di confermare il mio cuore nella sincera 
iluzìone di adempire con ogni fedeltà la vostra 
ta legge, e tutti i miei doveri, vado ad approfit- 
■ del nuovo favore che vi degnate di offerirmi nei!' 
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oJorabile Eucaristia, dove in pjgno della {tace chi 
spero dì aver ottenuta , voi volete essere il mio ti- 
bo, e '1 mio conforto . 

ATTI DA PRATICARSI 

AVANTI LA SS. COMUNIONE. 



\JJ Rancissimo Iddio, Dio del cielo, e della tetta, 
ecco che vi degnate venire in me. Chi potrebbe ca- 
pire un tal prodigio, e chi potrebbe crederlo, se non 
l'aveste detto voi stesso ì Ma la vostra parola, e 
quella della vostra Chiesa non possono ingannatori. 
Sì mio Signote, io credo che voi medesimo il figliuo- 
tinieo dell'Altissimo, che vi siete (atto uomo, che 
siete motto per la salute del mondo , che tutto ot 
rispiendete di gloria nel Cielo , vi degnate limavi; 
nascondere la vostra infinita Maestà sotto, queste de- 
boli apparenze, per abbassarvi fino a venite in me; 
Io lo credo più fermamente che se lo vedessi co' miei 
occhi ; e se bisognasse soffrire mille morti, aiutato 
dalla vostra grazia, mi stimerei felice a soffrirle per 
la confessione di questa verità, e dì tutte quelle che 
n'insegna la vostra Chiesa. Credo Domine , fdjitv* 
incredulitatem meam (a). Credo che non siete meno 
adorabile sopra questo Altare, il quale è il trono del 
vostro amore, che nel più alto grado dei Cieli, do- 
ve è il trono della vostra glotia. Vi adoro, e mi 
prostro dinanzi a voi con tutto il rispetto di cui 
sono capace; mi unisco alle adorazioni degli Ange- 
li , che vi circondano in questo augustisjimo Sacn- 



Atto di 



Fede. 




(*) Marc, fh ij. 
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mento, c a quelle che vi rendono tutti ì Santi nel 
Paradiso. 



Atto di Umiltà. 

M A che sono io, o mio Dio, per osar di acco- 
starmi a voi! Voi siete il Creatore, e il Padrone 
sovrano di tutte le cose, io son piccola, e vile crea- 
tura ; piti vile che il niente medesimo, poiché vi ho 
offeso; e pur vengo a cibarmi del pane degli Angeli, 
e a nudrirmi de! vostro adorabile corpo , e del vostro 
prezioso sangue! No Signore, noti sono degno d'un 
tanto onore. Demine non sum dignus ut mttes sub 
teBum meum (a). Riconosco con tutto l' annienta- 
mento , e con tutta l'umiltà che pub avere la pi & 
disprezzevole delle vostre creature, e la vostra supre- 
ma grandezza, e la mia estrema bassezza: la conside- 
razione dell'una, e dell'altra mi porterebbe ad allon- 
tanarmi da voi; ma voi, oh booti! mi comandate 
di accostarmi , e mi proibite di oppormi al vostro a- 
more. 

Atto di QtmtmitM, 

C \b che mi spaventa all' accostarmi a voi , o mio 
Dio, sono i miei peccati: voi li vedete, e. li cono- 
scete molto meglio di me , che gli ho commessi : mi 
•"un sforzato, è ben vero, di parificarmene nel Sa- 
cramento di penitenza; ma è sempre vero che me. ne 
sono fatto colpevole; e quanto pia Voi mi mostrate 
di bontà, io tanto più debbo piangere le mie ingra- 
titudini. Che? darvi a me, dopo tuitociò che ho fat- 
to 
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to contro di voi ? Ecco dunque come voi vi vendici* 
le. l'utrebbe forse il mio cuore non essere penetralo 
dal più vivo pentimento, paragonando l' eccesso della 
sua malizia coll'cccesso del vostro amore. 3 Si, mia 
Dio, ho orrore, e pentimento di tutti i miei pecca- 
ti, perchè vi dispiaciono; rinunzio ad essi per sem- 
pre: ah se ancor ne vedete qualcheduno in me che 
io non conosca, lo detesto con tutto il cuore, e ve 
ne chieggo umilmente perdono . Empititi lava m: ab 
tmqtàmt mea. Cor munàum crea in me Deus [«). 
Deh formare in me un cu»» nuovo, un cuor puro, 
una stanza che vi sia grata . 



jLVON sono degno di riceversi, o Dio mio; ma 
se m'allontano da voi, a chi anderò? non solamente 
avete le parole della vita eterna; ma siete voi mede- 
simo ouesra vita beata; voi solo potete darmela, e 
m'indirizzare queste consolanti parole: Venite da me 
vai che siete oppressi sotto il peso delle vostre mise- 
rie , e vi solieveih (i). Animato da un cosi tenero 
invito, dimentico cib che sono, e vengo da voi con 
tutta la fiducia , che pub ispirarmi la vostra infinita 
misericordia. Spero che mi aiuterete; dite una sola 
parola, e la mia anima sarà risanata: non ne siete 
forse il medico onnipotente? e quando sarete più a 
portata di guarirne tutti i mali, che quando sarete in 
me ? Std tantum dir vtròo , & sanabiiur animi 
me*. 



Alto di Speranza. 




Prc- 



Preghiera alla Santissima Vergine. 



l \^Ergine Sunti » affinchè . io abbia !a fiducia d'ac* 
costarmi al vostro caro figliuolo, degnatevi presentar- 
mi voi medesima ad esso lui : Per voi questo Dio di bon- 
tà è venuto fino a noi ; per mezzo vostro dobbiamo 
noi andare a lui. Ah perchè non ho alcuna di quelle 
virtù che l'hanno farto discendere in voi! Supplire, 
ve ne prègo istantemente , supplite a quel che mi man- 
ca. Deh v'interessate e alla sua gloria, e aita mia 
salute, perchè siete la cara sua madre ; e perchè mi 
siete darà da lui medesimo per essere la mia: non 
sortente dunque che io Io riceva con uti cuore mac- 
chiato dal peccato : ah vorrei più tosto spirare in 
questo momento! Per preservarmi d'una. tale sven- 
tura metto questa comunioni, e tutte le comunio- 
ni di niia vita rotto 1a' vostra santa, e potente pro- 
tezione . 

Atto ài amore, e di desiderio, 

o Dio mio, noti solamente m' avite amato il pri- 
mo ; ma mi avete amato benché fossi inde^ni^simo 
del vostro amore i m'avete amato senza interesse vo- 
stro, e pel mio solo bene. Di più m'avete amato fin 
all'eccesso, e siete pronto a darmene qui ora. la più 
grande di tutte le prove. O bontà, o amore ineffabi- 
le! o quanto ingrato, ed insensibile è il cuore che 
non vi ama , nel tempo principalmente in cui vi date 
interamente ad esso! Sia anatema, e mille volte a- 
natema a chiunque non ama un Dio così buono. 
Sì mio Dio, vi amo con tutto il mio cuore, con 
tarn la mia anima, con tutte le mie forze, soptfc 
ogni cosa per voi stesso; e perchè siete infinitamente 
perfetto, ed amahile, vi amo più che il Aio piacere, 
<; * 7 ,i 
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H mio riposo, il mio onore, la mìa vita; e sono 
pronto mediante la vostra grazia , a sacrificare tutto 
questo, più tosto che dispiacere a voi: si mio Dia, 
voi siete tutta la mia gioja , il mio riposo, il mio 
onore , la mia vita, tutta la mia felicità e nel tem- 
po , e nell'eternità. 

Che, Signore, voi avete un desiderio infinito di 
unirvi ad una vile creatura, come son io? ah non e 
(orse più tosto di me il bramare questo onore? veni- 
te , Dio del mio cuore : Deus meus ne tardaveris [n).* 
Non tardate più a compire il desiderio, e 'I bisogno 
che ho di ricevervi; gli uomini insensati bramino i 
falsi beni del mondo: nienre, mio Dio, non sarà ca- 
pace di soddisfarmi sì nel Cielo, come sopra la ter- 
ra, che voi, Dio del mio cuore, e mia eredità per 
sempre. Deus c ardi ir mei , C pars mta Deus in *ter~ 
mm. {è). 

ATTI DA PRATICARSI 

DOPO LA COMUNIONE. 

Alta di Adoratone. 

Signore, innanzi al quale ogni grandezza non è che 
bassezza; Gesù mio Salvatore, al nome del quale ogni 
ginocchio si piega nel Cielo, sopra la rerra, nell' In- 
ferno , e dunque vero , ed io lo credo fermamente , che 
ora vi possiedo dentro di me, il vostro adorabile cor- 
po , il vostro prezioso sangue , la vostra Santa anima , 
eia vostra Divinità/ O Dio infinitamente grande, 
possibile che v' abbassiate fino a dar voi stesso a me .< 




un Dìo alla sua creatura , G. C. ad un peccatore! Che 
posso far io,senon che annientarmi alla vostra presen- 
■ja ; e onorarvi col pili profondo rispetto dì tutte le 
potente dell'animi mia, riunite innanzi a voi per a- 
dorarvi? Vi adoro o Re immortale di tutti i secoli; 
vi rendo omaggio di tuttocib che sono i tutto quel 
che è in me loda, e benedice il vostro santo nome, 
Bentdie anima mia Domino, & omnia qux intra me 
non nomivi sancia ejus. (a). E perche tutrociò che io 
penso è coìì poca cosa, vi offerisco la gloria, e le 
adorazioni che ricevere , e che riceverete mai sempre 
dilla Santissima Vergine, da tutti gli Angsti, e da 
tutti i Santi nel Paradiso, e desidero ardentemente 
che tutte le creature vi adorino, e vi glorifichino per 
tutta P eterniti . 



Usi ringraziamento vi faro , o Dio mio, che 



possa nidi con io*' r,-kre al beneficio che mi fate 
ogs>i t Quai cosa vi offerirò per un così gran favoro 
che non sia già totalmente vostra, eche non siasom- 
mamente inferiore a ciò che mi concedete? Quid re- 
tri ùu/an Pomino prò omnibus qust retribuii miht db)? 
Ah che io possa almeno darmi a voi così perfetta- 
mente come voi vi date a me? A se col mio spirito 
e col mio cuore potessi sacrificarvi la mia vita, e 
spargere il mio sangue per voi! e che sarebbe questo 
p?r un Dio che s'è sacrifica», e si sacrifica ogni 
giorno per me? Ma Signore non dimandate tanro; 
non è il mìo sangue, né la mia vita che or esigete 
da me: volete che io viva; purché io noa viva all'- 
ai"- ■ 



Atto dì Ringraziamento . 
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avvenire se non per voi, per- servirvi, per piacervi ^ 
per amarvi. 



JjEncW grandissimo, benchèpotentissimo, vi degna- 
te domandarmi ii mio amore, econtentarvene,- vi de- 
gnate interrogare il mio cuore, è dirmi, come al vo- 
stro Apostolo: t'igliuol mio, mi ami tuf Diltgis 
me (a) ? Ah permettete che vi risponda col medesimo 
rispetto, e colia medesima fiducia.' Sì Signore, voi 
sapete the vi amo: Eiiam Domine, iti sii quia amo 
li. Voi siete dentro del mìo cuore, voi ne vedete, e 
ne conoscete i più inlimi affetti ; non è egli forse in- 
teramente vostro. 3 ve Io dono, o mio Dio, e non 
voglio mai più ripigliarlo. Fortunato momento nei 
c^lc i) mio Dio è veramente mio, e nel quale mi 
sembra che io sia veramente suo! Mio Creatore, e 
mio Padre, mi possedete, e vi possedo ; mi amate, 
e vi amo, colla dolce speranza, che vi amerò sfio- 
rire. Ah non permettete che i vincoli che adesso mi 
uniscono a voi, siano mai sciolti dal peccato; non 
permettete che più mai io ritratti l' offèrta, e il sa- 
crifìcio che fo in queuo punto di tutto me stesso a 
tu te le vostre Divine volontà. 



10 io, O mio Dio, che del mio cuore non giudi- 
cate dalle parole : ■ volete opere . Dimandate pur Ai 
me quanto' vi piace- - tutto io sbn risoluto di adempie- 
r; . Variate 'Signore, ecco i! vostro servo che ascolta. 

11 uio corpo, e la mia anima ora sono santificati 
dall'onore di vostra presenza; è pur troppo giusto cha 



Atto di Amore, 




Ano di Propi 



l'uno 
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r uno e !' alito vi rimangano io*a!m?n:c consacrati. 
Si Gesù mio, per voi rso.vo, e vorj'o the, 'I mio 
corpo non sia p»ù io s:rnme:vo del pacato ,* che la 
mia anima i np ...in tutta :.-■'„' os.ervanza itedele de* 
vostri comandamenti ; che la mia lingua la quale vi 
ba servito come d'aitare, usa sia già. mai macchiata 
«la veruna parola contraria al vostro onore; che il 
mio cuore divenuto il vostro tabernacolo, noa starnai 
profanato da. verun. affetto , e attacco disordinato alle 
creature; che la mia volontà sia sempre conforme al- 
la vostra., ed ubbidiente a> quella- di coloro che mi 
comandano in vostra vece; che mi applichi con mag- 
gior fedeltà, del passato a compir esattamente i doveri 
del mio stato , e col desiderio di piacer solo & voi j 
finalmente che io abbandoni con maggior attenzio- 
ne , e coraggio tuitòciò che pub sp:acervi,, in parti- 
colare il tale, a il tale peccato al quale sono più in- 
clinato, e che ho avuta, la disgrazia, di' commetter più. 
spesso.. 

jftto- di Dimanda^ , 

Ma. 

o mio Dio, per mandar ad effètto le riso- 
luzioni che fo prostrato- a' vostri, piedi,, ho .bisogno 
della vostra grazia; voi- vedete la mìa fiacchezza , ve- 
dete l'inclinazione che ho a! male, vedcie le tenta- 
zioni alle quali sono esposto ;,Io vedete, e mi amate. 
Ah non permettete che io soccomba mai in avvenire a 
questi pericoli; non permettete che 'I mio cuore si se- 
pari dal vostro , e consenta al peccato. Se prevedete 
in me questa disgrazia usate verso di me d' una giu- 
stizia che sarà la più preziosi delle vostre grazie; to- 
glietemi da questo mondo, prima che, la malizia del 
peccato abbia mutato il mio spirito, ècorrotto il mio 
cuore: o se la vostra previdenza' vuol prolungare ì 
miei giorni» confortatemi, difendetemi conrTD i'iwiTti- 
ci: della mia, salute ,. e contro la mia. propria dtbpiez- 
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la . Sono io stesso di cui debbo più temere, e -diffi- 
dare pili d'ogni a'tra cosa; deh ispiratemi if più vi- 
vo orrore del peccato, e delle cattive compagnie che 
mi sovvertirebbero: Daterai uno spìrito umile, un 
cuore puro , docile, ed ubbidiente, e ia grazia grande 
di perseverare fin alla morte nel vostro santo amore. 
Ogni luogo è sempre opportuno a dimandarvi queste 
grazie; ma quando ve le chiederò io con più fiducia 
di ottenerle, che in questi felici momenti , in cui pres- 
so al mio cuore stringo, e posseggo voi che siete la 
sorgerne di tutti i beni.' Dopo esservi dato a me, 
che porrete ricusarmi? JNb, non vi lascierb partir da 
me che non m'abbiate benedetto. Non Himittam rt, 
ni si benedixeris mihi e questa benedizione di pa- 
terna misericordia deh la stendete, ve ne prego, so- 
pra rutti i miei congiunti , amici , benefattori .... 

N. N c su quegli eziandio che mi son contrai;, 

o nemici, giacché tutti gli amo in voi, e per voi., 
Olio sommo bene. 

Preghiera alia Santissima Vergine- 

Ve* me Santa è ben giusto che abbiate parte al- 
le azioni di grazie che rendo al vostro carissimo fi- 
gliuolo ; siate benedetta per sempre, e benede'to sia il 
frutto delle vostre castissime viscere. Voi dopo averlo 
conceputo, e portato corporalmente, avete avuta la 
' sorte di conservarlo sempre nel vostro cuore per la 
piti perfetta fedeltà ad ascoltare, e custodire iurte le 
sue parole . Deh cara Madre , ottenetemi da lui que- 
sta costante fedeltà; e affine di averla, e di rinnovar- 
mi spesso pei sentimenti di cui mi sento in questo 
punto penetrato, aiutatemi colla vostra potente inter- 
rite. 
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cessione a ricevere frequentemente , e con fervor sem- 
pre maggiori; questo cibo Divino, di cui sento oggi 
gli effetti così vantaggiosi: oircneremi , che Gesh e 'l 
suo Santo amore cresca vie più nel mio cuore, fin a 
tanto che dopo aver io ricevuto, e posseduto vivendo 
quaggiù questo Dio di bontà sotto il velo del suo au- 
guro Sacramento, mi riceva egli nel soggiorno de' 
suoi eletti, per possederlo svelato in tutta la beata 
eternità. Cosi sia. 

. »«<|«R&»Ìfi "Sili.,:' \ 
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